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Scritture buddhiste

SUTTAPITAKA
Il Canestro dei Discorsi

Il  Canestro  dei  Discorsi,  Suttapitaka,  comprende  più  di  10.000 

sutta  (discorsi)  del  Buddha  o,  meno  frequentemente,  dei  suoi 

discepoli più autorevoli. A differenza del Vinayapitaka contiene una 

grande varietà di opere che differiscono notevolmente sia per stile 

letterario sia per contenuto.

I sutta sono raggruppati in cinque nikaya o raccolte:

i) DIGHA NIKAYA – Raccolta [dei discorsi] lunghi

ii) MAJJHIMA NIKAYA – Raccolta [dei discorsi] medi

iii) SAMYUTTA NIKAYA – Raccolta [dei discorsi] riuniti

iv) ANGUTTARA NIKAYA – Raccolta dei discorsi in progressione

v) KHUDDAKA NIKAYA – Raccolta [dei testi] brevi

Le prime quattro raccolte  comprendono i  discorsi  del  Buddha –  o, 

meno frequentemente, dei suoi discepoli  più autorevoli  – tenuti nel 

corso di incontri con monaci, laici o appartenenti ad altre tradizioni. 

L’ultima raccolta, il Khuddaka Nikaya, differisce dalle altre perché i 

testi  in  essa  compresi sono assai eterogenei. Nel Khuddaka Nikaya 

sono confluite opere  inizialmente indipendenti, in alcuni casi molto 

antiche, dotate ciascuna di  uno  stile  proprio  e  di  caratteristiche 

peculiari: abbiamo quindi discorsi o detti memorabili del Buddha, ma 

anche  massime  o  aforismi,  raccolte  di  poesie  anonime  o  

attribuite  a  questo  o  quel  monaco. I sutta (o suttanta) 

delle prime quattro raccolte sono usualmente in prosa  e  talvolta 

hanno forma dialogica, ma non mancano versi intercalati che spesso 

ne riassumono i concetti fondamentali. Quasi sempre all’inizio del 

racconto vengono precisate le circostanze, il luogo, il tempo in cui si 

svolse  la  vicenda  narrata,  nonché  gli  interlocutori  che,  di  volta  in 

volta, motivarono  i  discorsi  del  Buddha,  ognuno  in  sé  

compiuto.  Per  molto  tempo,  –  il  canone  fu  tramandato  oralmente. 

L’opera  di  memorizzazione e la conseguente conservazione del 

Suttapitaka fu svolta dai bhanaka, i «cantori». Ogni gruppo di cantori 

era tenuto a conoscere perfettamente la lettera e lo spirito dei testi 

appartenenti al proprio repertorio.
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I testi contenuti nel Suttapitaka, a differenza del Vinayapitaka, che 
in ultima analisi è stato organizzato secondo un piano generale 
unitario, non sono stati aggregati e suddivisi in base a un unico 
criterio. L’ organizzazione dei testi non 
tiene conto in nessun caso del fattore cronologico: non si 
riscontra alcuna successione temporale 
nella disposizione dei discorsi. Si tiene conto, invece, di almeno tre 
fattori estrinseci: la lunghezza, l’uniformità del contenuto e il 
numero degli argomenti. (…) Poiché non viene mai rispettato un 
criterio cronologico nel disporre i testi, accade che in una stessa 
raccolta ci siano discorsi molto antichi a fianco di discorsi più 
recenti, che alcuni vengano ripetuti più volte, che altri siano

simili – se non identici – a discorsi presenti in altre raccolte. Esistono 

dunque discorsi «unici» e discorsi paralleli o comuni, dovuti forse 

all’opera di memorizzazione di gruppi differenti di bhanaka, e altri, 

infine, frutto di ampliamenti di discorsi contenuti in altre raccolte. È 

dunque difficile per gli studiosi stabilire la formazione e la progressiva 

espansione delle raccolte.

ॐ

KHUDDAKA NIKAYA
Raccolta dei testi brevi

Contrariamente a quello che il titolo lascerebbe pensare (khuddaka significa 
“piccolo, breve, minore”), il Khuddaka Nikaya non contiene testi brevi, ma 
quasi  certamente prende il nome dalla prima opera che lo compone, il 
Khuddakapatha.  La collezione racchiude alcuni fra i testi più antichi 
dell'intero canone buddhista,  come  il  Sutta  Nipata,  che,  molto 
probabilmente  è  l'opera  più  antica  dell'intero  canone pāli. Nel Tripitaka 
cinese e in quello tibetano non esiste alcuna raccolta  che corrisponda al 
Khuddaka  Nikaya  pāli,  sebbene  in  Tibet  fosse  nota  una  collezione dal 
titolo Ksudragama. La tradizione birmana vi comprende anche  opere 
extracanoniche come il Suttasangaha, il Nettippakarana, il Petakopadesa e il 
Milindapanha.
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INDICE

Secondo la tradizione cingalese il Khuddaka Nikaya comprende 15 testi 
raggruppati nel seguente ordine:

1) Khuddakapatha –Lezioni brevi

2) Dhammapada – Versi della Legge

3) Udana – Versi ispirati

4) Itivuttaka – Così è stato detto

5) Sutta Nipata – Raccolta dei discorsi

6) Vimanavatthu – Palazzi divini

7) Petavatthu – Storie degli spiriti famelici

8) Theraghatha – Canti dei monaci

9) Therighata – Canti delle monache

10) Jataka – Lenascite

11) Niddesa –Indice

12) Patisambhidavamsa – Sentiero della completa discriminazione

13) Apadana – Gesta

14) Buddhavamsa – Stirpe del Buddha

15) Cariyapitaka – Cesta della condotta

16) Milindapañha - Le domande del re Milinda
                         (solo nell' edizione Birmana del Tipitaka) 
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Non Canonici:
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-

 

Guida
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-

 

Raccolta dei

 

detti ispirati

◦ Gāndhārī

 

Dharmapada -

 

Detti sinceri

◦ Patna

 

Dharmapada

◦ Pe akopadesa - Illustrazione dei Cestiṭ
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Netti – Guida

Netti o “Guida” è un trattato sistematico destinato a fornire una guida per la  
lettura e l’interpretazione dei testi dei nikāya. Il  testo fornisce una serie di 
metodi  di  lettura  dei  testi,  illustrandoli  con  citazioni  e  prendendo  come 
quadro  generale  le  quattro  nobili  verità.  Viene  attribuito  al  discepolo  del 
Buddha, Kaccāna. Non è universalmente accettato come canonico. 

  
Sa gahavāraṅ

• Ne 1: Sa gahavāra – Sezione completaṅ  

Uddesavāra

• Ne 2: Uddesavāra – Sottosezione Indicativa 

Niddesavāra

• Ne 3: Niddesavāra – Sottosezione Dimostrativa 

Pa iniddesavāraṭ

• Ne 4: Desanāhāravibha ga – Sottosezione Contro-Dimostrativaṅ  
• Ne 5: Vicayahāravibha ga – Sottosezione Contro-Dimostrativa (Segue)ṅ  
• Ne 6: Yuttihāravibha ga – Sottosezione Contro-Dimostrativa (Segue)ṅ  
• Ne 7: Pada hānahāravibha ga – Sottosezione Contro-Dimostrativa ṭṭ ṅ

(Segue) 
• Ne 8: Lakkha ahāravibha ga – Sottosezione Contro-Dimostrativa ṇ ṅ

(Segue) 
• Ne 9: Catubyūhahāravibha ga – Sottosezione Contro-Dimostrativa ṅ

(Segue) 
• Ne 10: Āva ahāravibha ga – Sottosezione Contro-Dimostrativa (Segue)ṭṭ ṅ  
• Ne 11: Vibhattihāravibha ga – Sottosezione Contro-Dimostrativa ṅ

(Segue) 
• Ne 12: Parivattanahāravibha ga – Sottosezione Contro-Dimostrativa ṅ

(Segue) 
• Ne 13: Vevacanahāravibha ga – Sottosezione Contro-Dimostrativa ṅ

(Segue) 
• Ne 14: Paññattihāravibha ga – Sottosezione Contro-Dimostrativa ṅ

(Segue) 
• Ne 15: Otara ahāravibha ga – Sottosezione Contro-Dimostrativa ṇ ṅ
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(Segue) 
• Ne 16: Sodhanahāravibha ga – Sottosezione Contro-Dimostrativa ṅ

(Segue) 
• Ne 17: Adhi hānahāravibha ga – Sottosezione Contro-Dimostrativa ṭṭ ṅ

(Segue) 
• Ne 18: Parikkhārahāravibha ga – Sottosezione Contro-Dimostrativa ṅ

(Segue) 
• Ne 19: Samāropanahāravibha ga – Sottosezione Contro-Dimostrativa ṅ

(Segue) 

Sampāta

• Ne 20: Desanāhārasampāta – Capitolo II 16 Modi di Trasmettere nel 
Trattamento Combinato 

• Ne 21: Vicayahārasampāta – Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: 
Trattamento Combinato (Continua) 

• Ne 22: Yuttihārasampāta – Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: 
Trattamento Combinato (Continua) 

• Ne 23: Pada hānahārasampāta – Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: ṭṭ
Trattamento Combinato (Continua) 

• Ne 24: Lakkha ahārasampāta – Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: ṇ
Trattamento Combinato (Continua) 

• Ne 25: Catubyūhahārasampāta – Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: 
Trattamento Combinato (Continua) 

• Ne 26: Āva ahārasampāta – Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: ṭṭ
Trattamento Combinato (Continua) 

• Ne 27: Vibhattihārasampāta – Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: 
Trattamento Combinato (Continua) 

• Ne 28: Parivattanahārasampāta – Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: 
Trattamento Combinato (Continua) 

• Ne 29: Vevacanahārasampāta – Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: 
Trattamento Combinato (Continua) 

• Ne 30: Paññattihārasampāta – Capitolo ii 16 Modi di Trasmettere: 
Trattamento Combinato (Continua) 

• Ne 31: Otara ahārasampāta – Capitolo ii 16 Modi di Trasmettere: ṇ
Trattamento Combinato (Continua) 

• Ne 32: Sodhanahārasampāta – Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: 
Trattamento Combinato (Continua) 

• Ne 33: Adhi hānahārasampāta – Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: ṭṭ
Trattamento Combinato (Continua) 

• Ne 34: Parikkhārahārasampāta – Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: 
Trattamento Combinato (Continua) 

• Ne 35: Samāropanahārasampāta – Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: 
Trattamento Combinato (Continua) 

Nayasamu hānaṭṭ
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• Ne 36: Nayasamu hāna – Capitolo III Linee Guidaṭṭ  

Sāsanapa hānaṭṭ

• Ne 37: Sāsanapa hāna – Capitolo IV Il Modello della Liberazioneṭṭ  

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Bhikkhu Ñā amoliṇ , 1977, The Pali Text Society, 
Oxford. Tradotto in italiano da Enzo Alfano.
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Sa gahavāraṅ
Ne 1: Sa gahavāra – A. Sezione completaṅ

Namo tassa bhagavato arahato sammāsambuddhassa

1. I saggi possono conoscere la Dispensazione
Gloriosa dell’Uomo Glorioso,
Che il mondo e i protettori del mondo
Onorano e venerano da sempre.

Dodici termini [rappresentano] il Testo,
[il cui] fraseggio e [il cui] significato a tutti
In entrambi i casi dovrebbe essere noto:
Qual è la formulazione? Qual è il significato?

Sedici passaggi [come] guida
[E] cinque linee guida della Ricerca della dispensazione
[E] diciotto termini-radice, [anche],
Mahā-Kaccāna ha dimostrato.

I passaggi indagano sulle frasi del Testo
Tre linee guida del significato del Testo;
Compreso in entrambi questi modi,
Un passaggio è chiamato “secondo il testo”.

[L’Insegnamento e l’Insegnato
Entrambe le cose sono note,
Ora si può seguire l’ordine in cui testare
Il Nonuplo Testo dell’argomentazione.

La Sezione Completa.
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Uddesavāra
Ne 2: Uddesavāra – Sottosezione Indicativa

2. Quali sono le sedici modalità di trasmissione?
[Sono sedici modalità del Nonuplo Testo come trasmissione:]
un Insegnamento,
un’Investigazione,
una Costruzione,
Fondamenti,
Caratteristiche,
un Quadruplice Schema,
una Conversione,
un’Analisi,
un’Inversione,
Sinonimi,
Descrizioni,
Sentieri dell’Entrata,
una Chiarificazione,
Termini di espressione,
Requisiti,
un Coordinamento.

Di seguito una parafrasi in versi:
Come Insegnamento, Investigazione, Costruzione,
Come Fondamenti e Caratteristiche,
Quadruplice Schema, e poi Conversione,
Analisi, Inversione anche,
Come Sinonimi, e come Descrizioni,
Come Sentieri dell’Entrata, Chiarificazione,
Termini di espressione, Requisiti,
E per sedicesimo Coordinamento.
Queste modalità sono i Sedici Passaggi
[E] Per quanto riguarda il significato [di ciascuno]
Una dichiarazione separata [segue]
Con un’analisi dettagliata del metodo per ciascuno di essi.

3. Quali sono le cinque Linee Guida? [Sono:]
la Conversione del Piacere,
il Trifoglio,
il Gioco dei Leoni;
la Tracciatura delle Direzioni,
il Gancio.

Segue una parafrasi in versi:
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Al primo posto c’è la trasformazione del piacere,
al secondo il trifoglio, il gioco dei leoni
è il nome che danno alla formula della terza linea-guida;
la quarta linea-guida, la più rara,
la chiamano “tracciare le direzioni”,
e la quinta viene chiamata “gancio”:
Ecco come si svolgono tutte e cinque le Linee Guida.

4. Quali sono i diciotto termini-radice? Sono i nove termini-radice salutari e i 
nove termini-radice non salutari.
Quali sono i nove termini-radice non salutari? [Sono:]
Brama,
Ignoranza;
Avidità,
Odio,
Illusione;
Percezione della Bellezza,
percezione del Piacere,
percezione della Permanenza,
percezione del Sé.

Questi sono i nove termini-radice non salutari, in cui è compreso e raccolto tutto 
ciò che appartiene al lato non salutare.

Quali sono i nove termini radice salutari? [Sono:]
Quiete,
Visione profonda;
Non-brama,
Non odio,
Non-illusione;
Percezione della Bruttezza,
percezione del Dolore,
percezione dell’Impermanenza,
percezione del non Sé.

Questi sono i nove termini-radice salutari, in cui è compreso e riunito tutto ciò 
che appartiene al lato salutare.

Ecco un mnemonico:
I nove termini Brama e Ignoranza
E anche Brama, Odio e Illusione
E quattro altre perversioni costituiscono
Il piano della contaminazione.

I nove termini quiete e poi visione profonda,
Con le tre radici salutari e i quattro fondamenti della Consapevolezza,
Costituiscono il piano delle facoltà.
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Con nove termini dal lato salutare
E nove termini dal lato non salutare,
questi termini-radice raggiungono complessivamente
Il numero di diciotto termini.

Sottosezione Indicativa.



– SUTTAPITAKA -

TESTI NON CANONICI

TESTI NON CANONICI

14

1

Niddesavāra
Ne 3: Niddesavāra – Sottosezione Dimostrativa

Ecco una sintesi della guida.

Le 16 modalità di Trasmissione

5. Gratificazione, Delusione
Fuga, Frutto, Mezzi, ingiunzione del Beato
Ai devoti, questo Modo
È la Trasmissione di un Insegnamento.

6. Cosa viene chiesto e risposto nel Testo,
E anche una parafrasi dei versi,
E l’indagine del Testo [termine].
Questo modo trasmette l’Investigazione.

7. Cercando una retta e una errata interpretazione
Nel caso di tutte le Trasmissioni.
Piano e località [dimostreranno]
Il Modo di trasmettere una Costruzione.

8. Il vincitore che insegna un’idea
Insegna anche ciò che quell’idea ha
Come base; così con ogni idea:
Questo è il Modo di Trasmettere le Basi

9. Quando si parla di un’idea, tutte le
Idee con le stesse caratteristiche
Vengono anch’esse citate: questo costituisce
Il Modo di Trasmettere le Caratteristiche.

10. A titolo di esempio, (i) la Linguistica,
(ii) il Racconto e (iii) la Fonte dell’insegnamento.
E (iv) la sequenza consecutiva:
Questo Modo trasmette una Quadruplice Serie.

11. Il Modo in cui, quando c’è una Base,
Si cerca una base che rimane
E poi Converte gli opposti,
Ciò che Trasmette una Conversione.
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12. Analizza l’idea, la base,
il piano [dei tipi di uomini], il condiviso
E il non condiviso.: questo Modo dovrebbe essere conosciuto come
come l’Analisi della Trasmissione.

13. L’inversione degli opposti
Idee di profitto e non profitto
Si dimostrano essere mantenuti e lasciati
È chiamato il Modo di Trasmettere l’Inversione.

14. Conoscitore dei Testi è colui che sa
Quanti sinonimi di una sola
Idea sono nel Testo: questo Modo è quello di
Trasmettere Sinonimi.

15. Il Beato insegna un’idea
Per mezzo di molteplici descrizioni;
Questo modo di pensare può quindi essere conosciuto come
Il Modo Che Trasmette le Descrizioni.

16. Dipendenza del Sorgere,
Facoltà, Categorie, Elementi, Basi:
Il modo che dà accesso a questi mezzi è
Quello che Trasmette le Vie d’Accesso.

17. Cercare se in una domanda si risponde
Che cosa nel verso ha suscitato
La domanda viene chiarita o meno:
Questa modalità fornisce un chiarimento.

18. Le idee, se dimostrate da
[Entrambe] unità e diversità,
Non hanno bisogno di essere disgiunte.
Questo Modo Rivela i Termini dell’Espressione.

19. Le idee che generano ciascuna un’idea
In debita relazione sono condizioni;
E con l’individuazione della causa
Questo Modo Rivela il Requisito.

20. Le idee con le loro radici,
E quelle che il saggio ha dimostrato avere
Un unico significato, devono essere coordinate:
Questo Modo trasmette la Coordinazione.

Le 5 Linee Guida



– SUTTAPITAKA -

TESTI NON CANONICI

TESTI NON CANONICI

16

1

21. La Linea Guida che guida il desiderio e l’ignoranza
Con la quiete e la visione profonda, e che
Interpreta in modo appropriato le quattro Verità.
È la Conversione del Piacere.

22. Guidare le idee del profitto e del
Non profitto con le loro [triplici] radici
Come sono, realmente, non irrealmente,
Quella Linea Guida che chiamano Trifoglio.

23. I saggi, nelle Linee Guida, hanno chiamato
Gioco dei Leoni quel gioco che, attraverso le Facoltà,
Guida i veri oggetti della fede, e anche
Dalle perversioni delle contaminazioni.

24. Ciò che traccia mentalmente [le idee del]
Profitto e non profitto
O qui o là nelle esposizioni
Si chiama Tracciare le Direzioni.

25. Dopo aver tracciato con la Trama
Delle Direzioni, ciò che poi genera
Tutte le idee utili e non utili
E le guida, si chiama Gancio.

Come si utilizzano i Modi di Conduzione e le Linee Guida

26. Sedici condotte, prima di tutto, con il rilevamento
Con la Trama delle Direzioni,
E dopo aver raccolto con il Gancio,
Tre linee guida dimostrano un Filo.

27. (i) la Lettera, (ii) il Termine, e poi (iii) la Frase,
Anche (iv) la Linguistica [inflessione],
(v) la Dimostrazione e (vi) l’Umore.
Come sesto: questo riguarda il fraseggio.

28. (vii) Spiegare, (viii) Mostrare e (ix) Divulgare,
(x) Analizzare, (xi) Esporre, (xii) Descrivere:
Questi sei termini dimostrano
Un significato e anche un’azione.

29. Il significato dell’enunciato del Beato
È costituito da nove termini, vale a dire:
Le [prime] tre Linee Guida, senza residui,
E il significato delle parole che sono sei.
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30. Per il significato nove termini, ventiquattro
Per la ricerca del fraseggio,
In tutto sono trentatré,
E ciò costituisce la guida.

Sottosezione Dimostrativa.
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Pa iniddesavāraṭ
Ne 4: Desanāhāravibha ga – Sottosezione Contro-ṅ

Dimostrativa

i. 16 Modi di Trasmissione: Trattamento separato

Il Nonuplo Filo nel Modo di Trasmettere un Insegnamento

31. Qual è il Modo in cui si trasmette un insegnamento? Il modo di
Insegnamento è [riassunto] nel seguente verso:
“Gratificazione, Delusione,
Fuga, Frutto, Mezzo, Ordine del
Beato ai devoti: questo Modo è
La trasmissione di un insegnamento..”

[L’atto di insegnare e ciò che viene insegnato.]

32. Cosa insegna? [Insegna quanto segue:]
[Negli aspetti della] gratificazione, delusione, fuga, frutto, mezzo e ingiunzione,
“Monaci, vi insegnerò una Vera Idea che è buona all’inizio, buona nel mezzo e 
buona alla fine, con il suo proprio significato e la sua propria formulazione; 
mostrerò una Vita Divina che è interamente perfetta e pura.”

33. Cos’è la gratificazione?
Quando un mortale desidera, se il suo desiderio viene soddisfatto,
È felice perché ottiene ciò che desidera.
Questa è la gratificazione.

34. Cos’è la delusione?
Nato dal desiderio e ostinato, se i suoi desideri gli sfuggono,
Egli diventa deforme come se fosse trafitto da una lama.
Questa è la delusione.

35. Cos’è la fuga?
Colui che rifugge dai desideri, come la testa di un serpente sotto al piede,
Ed è attento, evita l’attaccamento al mondo.
Questa è la fuga.

36. Cos’è la gratificazione?
Campi, giardini e denaro, bestiame e cavalli, legami e uomini,
Donne e parenti: molti sono i desideri dell’uomo.
Questa è la gratificazione.
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36a. In questo caso, cos’è la delusione?
Problemi che sembrano impotenti lo travolgono e lo schiacciano;
Poi il dolore lo invade, come l’acqua in una barca bucata.
Questa è la delusione.

36b. Qual è la fuga?
Che l’uomo sia sempre attento a evitare i desideri dei sensi;
Li abbandoni e attraversi il flusso.
Questa è la fuga.

37. Qual è il frutto?
Il Vero Ideale protegge colui che vi cammina,
come un grande ombrello in caso di pioggia.
La ricompensa delle Idee, quando si cammina nel modo giusto, è questa:
Chi vi cammina non ha una cattiva destinazione.
Questo è il frutto.

38. E qual è il mezzo?
Impermanenti sono tutte le determinazioni …
E anche dolorose sono tutte le determinazioni, …
[E poi, oltre al non Sé] sono tutte le idee:
E quando vede con conoscenza,
Egli trova il distacco nella sofferenza;
Questo è il sentiero che conduce alla purificazione.
Questo è il mezzo.

39. Qual è l’ingiunzione?
Proprio come un uomo con una buona vista in viaggio
Si allontana dai luoghi di pericolo conosciuto,
Così anche qui, in questo mondo animato
Gli uomini saggi si allontanano dalle cose malvagie.
Questa è l’ingiunzione.

40. (Guarda il mondo come vuoto, Mogharāja) è l’ingiunzione.
(La costante consapevolezza) è il mezzo.
(Con la visione del Sé estirpata, puoi superare la mortalità) è il frutto.
[Come viene insegnata]

41. Qui il Beato insegna a sfuggire a chi ottiene la conoscenza con ciò che è 
condensato, insegna a deludere e a sfuggire a chi ottiene la conoscenza con ciò 
che è condensato.
a chi ottiene la conoscenza attraverso ciò che è espanso, insegna la gratificazione, 
la delusione e la fuga a chi è guidato.

42. Qui ci sono quattro sentieri e quattro [tipi di] persone. Chi ha un 
temperamento bramoso ed è ottuso trova uno sbocco, tramite i fondamenti della 
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consapevolezza come sostegno e con la facoltà della consapevolezza, sul sentiero 
che è doloroso, con una conoscenza lenta. Chi ha un temperamento bramoso ed 
è intelligente trova uno sbocco, tramite le [quattro] meditazioni come supporto e 
con la facoltà della concentrazione, sulla via dolorosa della conoscenza rapida. 
Chi ha un temperamento ottuso trova uno sbocco, tramite i retti sforzi come 
sostegno e con la facoltà dell’energia, sul sentiero piacevole delle conoscenze 
lente. Chi ha un temperamento intelligente trova uno sbocco, grazie alle verità 
come sostegno e alla facoltà della conoscenza, sul sentiero che è piacevole
percorrere con una conoscenza rapida.

43. Entrambi i tipi di temperamento della brama trovano lo sbocco, tramite l’a 
visione profonfa annunciata dalla quiete, nella liberazione del cuore dovuta allo 
svanire della lussuria. Entrambi i tipi di temperamento della visione trovano 
sbocco, attraverso la quiete annunciata dalla visione profonda, nella liberazione 
della conoscenza dovuta al dissolvimento dell’ignoranza.

44. In questo senso, coloro che trovano lo sbocco attraverso i sentieri annunciati 
dalla quiete possono essere portati all’abbandono per mezzo della linea-guida 
della Conversione del piacere, mentre coloro che trovano lo sbocco attraverso le 
vie annunciate dalla visione profonda possono essere portati all’abbandono per 
mezzo della linea-guida del Gioco del leone.
[Come si apprende]

45. Dove nasce questo modo di trasmettere? Quando il Maestro, o un compagno 
rispettato nella Vita Divina, insegna la Vera Idea a qualcuno, questo qualcuno, 
sentendo la Vera Idea, acquisisce la fede.

46. L’indagine, l’interesse, la stima, l’analisi sono la conoscenza che consiste in 
ciò che si ascolta. L’indagine, la stima, l’analisi, l’osservazione mentale, con il 
supporto di ciò che è stato ascoltato, è la conoscenza che consiste nella 
cogitazione. La conoscenza che, associando l’attenzione a questi due tipi di 
conoscenza, sorge sul piano della visione o sul piano del mantenimento in vita, è 
la conoscenza che consiste nel mantenimento in vita. [La conoscenza che consiste 
in ciò che si ascolta [nasce] da un’affermazione altrui. La conoscenza che consiste 
nella cogitazione [nasce] da un’attenzione ragionata e modellata su se stessi. La 
conoscenza che consiste nel mantenimento dell’essere è una conoscenza che 
sorge per mezzo dell’enunciazione di un altro e per mezzo dell’attenzione 
ragionata modellata per se stessi.

47. Colui in cui esistono i due tipi di conoscenza, cioè quella che consiste in ciò 
che si ascolta e quella che consiste nella cogitazione, è colui che ottiene la 
conoscenza attraverso ciò che è condensato. Colui in cui c’è la conoscenza che 
consiste in ciò che si ascolta, ma non la conoscenza che consiste nella 
cogitazione, è colui che ottiene la conoscenza attraverso ciò che è espanso. Colui 
in cui non c’è né conoscenza che consiste in ciò che si ascolta né conoscenza che 
consiste nella cogitazione è governabile.
[L’Insegnamento come presentazione delle Quattro Verità].
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48. Che cosa insegna l’insegnamento della Vera Idea? Le Quattro Verità, ossia la 
sofferenza, l’origine, la cessazione e il sentiero.
La delusione e il frutto sono la sofferenza; la gratificazione è l’origine; la fuga è la 
cessazione; i mezzi e le ingiunzioni sono il sentiero. Queste sono le Quattro 
Verità.

49. [Ora] questa è la Ruota della Vera Idea, come disse il Beato:
(“Questa è la sofferenza”: A Benares, monaci, nel Parco dei Cervi di Isipatana, 
l’impareggiabile Ruota della Vera Idea fu da me messa in moto per non essere 
fermata da monaci o deva o Māra o Divinità o chiunque al mondo…) e l’intera 
“Ruota della Vera Idea” [Discorso dovrebbe essere citato].
Qui ci sono termini di misura indefinita, lettere di misura indefinita, frasi, stati 
d’animo, linguistica e dimostrazioni di misura indefinita, ma c’è una 
spiegazione, un’esposizione, una divulgazione, un’analisi, un’esposizione e una 
descrizione di questo stesso significato [nel nonuplo Filo]. Questa è la Nobile 
Verità della Sofferenza.

50. (“Questa è l’origine della sofferenza”: A Benares, monaci, nel Parco dei Cervi 
di Isipatana, l’impareggiabile Ruota della Vera Idea fu fatta girare da me…) …

51. (“Questa è la cessazione della sofferenza”: a Benares, monaci, …) …

52. “Questo è il sentiero che conduce alla cessazione della sofferenza”: A 
Benares, monaci, nel Parco dei Cervi di Isipatana, l’impareggiabile Ruota della 
Vera Idea è stata così fatta girare da me per non essere fermata da monaci o deva 
o Māra o Divinità o chiunque nel mondo).
Qui ci sono termini di misura indefinita, lettere di misura indefinita, frasi, stati 
d’animo, linguistica e dimostrazioni di misura indefinita, ma c’è una 
spiegazione, un’esposizione, una divulgazione, un’analisi, un’esposizione e una 
descrizione di questo stesso significato [nel filo dei nove]. Questa è la Nobile 
Verità del Sentiero che conduce alla Cessazione della Sofferenza.
[Come viene presentato l’Insegnamento]

53. Qui il Beato spiega con le lettere, espone con i termini, divulga con le frasi, 
analizza con gli stati d’animo, espone con la linguistica e descrive con le 
dimostrazioni.

54. Qui il Beato condensa con le lettere e i termini, espande con le frasi e gli stati 
d’animo, illustra con la linguistica e le dimostrazioni.

55. Qui la condensazione è l’inizio, l’espansione è il mezzo e la descrizione è la 
fine.

56. Questa Vera Idea e Guida (Disciplina), quando è condensata, guida 
(disciplina) il [tipo di] persona che ottiene la conoscenza da ciò che è condensato; 
per questo si dice “buona all’inizio”. Quando è espansa, guida fuori (disciplina) 
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il [tipo di] persona che acquisisce conoscenza da ciò che è espanso; per questo si 
dice “buona nel mezzo”. Quando è dettagliata, guida (disciplina) il [tipo di] 
persona che è governabile; per questo si dice “buona alla fine”.

57. Qui, sei termini [riguardano] il significato, cioè spiegare, mostrare, divulgare, 
analizzare, esporre e descrivere; questi sei termini riguardano il significato. [Sei 
termini riguardano il fraseggio: lettera, termine, frase, stato d’animo, linguistica 
e dimostrazione; questi sei termini riguardano il formulare. Ecco perché il Beato 
disse: “Monaci, vi insegnerò una Vera Idea che è buona all’inizio, buona nel 
mezzo e buona alla fine, con il proprio significato e il proprio linguaggio; 
mostrerò una Vita Divina che è interamente perfetta e pura.”

58. “Interamente”: disgiunto dai mondi, non mescolato con le idee del mondo. 
“Perfetto”, senza nulla di mancante e nulla di superfluo. “Puro”, immacolato, 
con tutte le impurità rimosse, stabilito [come adatto] per tutti i [tipi di] 
distinzioni.

59. Tra le forme gradevoli, e Questo è chiamato “l’impronta di un Perfetto” e 
“qualcosa usato da un Perfetto” e “qualcosa segnato da un Perfetto”). Con ciò 
questa Vita Divina è evidente. Ecco perché il Beato ha detto: “Mostrerò una Vita 
Divina che è interamente perfetta e pura.”

[A chi è rivolto l’Insegnamento]

A chi è destinato questo insegnamento della Vera Idea? Ai devoti.
Per questo il venerabile Mahā-Kaccāna disse:
“Gratificazione, delusione,
Fuga, Frutto, Mezzo, Comando
del Beato ai devoti; questo Modo
è la trasmissione di un Insegnamento”.

Il Modo di Trasmettere un Insegnamento è terminato.
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Ne 5: Vicayahāravibha ga – Sottosezione Contro-ṅ
Dimostrativa (Segue)

2. Il Nonuplo Filo nel Modo di Trasmettere un’Indagine

61. Qual è il modo di condurre un’indagine?
Il modo di condurre un’indagine è [riassunto] nel verso seguente:
“Ciò che nel Filo è chiesto e risposto, così come una parafrasi del verso, e il 
termine del Filo dell’Indagine:Questo Modo Trasmette l’Indagine.”

62. Che cosa indaga? Indaga su:
termine, domanda, risposta, continuità;
gratificazione, delusione, fuga; frutto, mezzo, ingiunzione (Modo 1);
parafrasi del verso;
tutto ciò che si trova nel nonuplo Filo dell’Argomento.
Come sarebbe?
[(1) Termine, Domanda, Risposta, Conseguenza.]

63. Sarebbe [in primo luogo] secondo la domanda del venerabile Ajita posta al 
Beato nel Pārāyana [capitolo del Suttanipāta]:
“[Da che cosa è ostruito il mondo” Così rispose il venerabile Ajita ”E perché non 
è esposto?E da cosa è imbrattato? E quale sarà la sua più grande paura?

64. Questi quattro termini sono un’unica domanda. Perché? Perché 
comprendono un’unica cosa. Infatti, chiedendo: “Da che cosa è ostruito il 
mondo?”, pone [la domanda] espressa in termini di mondo, [chiedendo] “E 
perché non è esposto?”, chiede della non esposizione del mondo, [chiedendo] “E 
da cosa è imbrattato”? E chiedendo: “E quale sarà la sua più grande paura?”, 
chiede della più grande paura di quel mondo.
Il mondo è di tre tipi: mondo della contaminazione, mondo dell’essere 
(esistenza) e mondo delle facoltà.

65. La risposta è questa:
“Il mondo è ostruito dall’ignoranza, Ajita”, disse il Beato.“Non è visibile a causa 
del desiderio e della negligenza,
e la brama lo sporca;
la sofferenza è la sua più grande paura.”

66. A questi quattro termini si risponde con questi quattro termini: il primo con 
il primo, il secondo con il secondo, il terzo con il terzo e il quarto con il quarto.
“A causa dell’ignoranza il mondo è ostruito” è la risposta a ‘da cosa è ostruito il 
mondo’? Il mondo è ostruito dagli ostacoli, perché tutte le creature hanno 
l’ignoranza come ostacolo, come disse il Beato (Monaci, io dico che, 
relativamente parlando, tutte le creature, tutte le cose che respirano, tutti gli 
esseri, hanno un solo ostacolo, cioè l’ignoranza; perché tutte le creature hanno 
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l’ignoranza come ostacolo. E monaci, è con la cessazione completa 
dell’ignoranza, con l’abbandono e la rinuncia ad essa, che le creature non hanno 
più ostacoli.) Con questo la risposta al primo termine viene interpretata in modo 
appropriato.

67. [E ancora:] “Non è esposto a causa di un desiderio errato e di una 
negligenza” è la risposta a “E perché non è esposto”? Quando una persona è 
ostruita dagli ostacoli, desidera in modo errato (vivicchati), è ciò che viene 
chiamato dubbio (vicikicchā). Quando è incerto (vicikicchanto) non stabilisce la 
sua fede. Quando non stabilisce la sua fede, non stimola l’energia per 
abbandonare le idee non salutari [e] per verificare le idee salutari. Qui rimane 
dedito alla negligenza. Quando è negligente non suscita le idee che 
appartengono al lato puro. Non essendo suscitate, non gli vengono mostrate, 
come disse il Beato:
I Veri si vedono da lontano, come la montagna dell’Himalaya; ma i Falsi non si 
vedono, come frecce nella notte lasciate cadere.Si vedono per le qualità, per la 
reputazione e per la fama.”
Con questo la risposta al secondo termine viene interpretata in modo 
appropriato.

68. “E il desiderio lo sporca” è la risposta a “E da cosa è sporcato?
La “brama”, così chiamata, è ciò che si chiama desiderio. Come si sporca? Nel 
modo indicato dal Beato:
Chi brama non conosce mai un significato, chi brama non vede mai un’idea, il 
torbido delle tenebre avvolge l’uomo quando subisce la brama.
Questa brama, in una persona che si aggrappa molto all’esistenza, intesa come 
grande brama, è quella che porta il mondo a essere “sporcato”. In questo modo 
la risposta al terzo termine viene interpretata in modo appropriato.

69. “La sofferenza è la sua più grande paura” è la risposta a “E quale sarà la sua 
più grande paura”? La sofferenza è di due tipi: corporea e mentale. Quella 
corporea è il dolore, mentre quella mentale è il dispiacere. Tutte le creature sono 
sensibili alla sofferenza. Poiché non esiste una paura pari a quella della 
sofferenza, come potrebbe essercene una più grande? Ci sono tre tipi di 
sofferenza: la sofferenza come dolore [corporeo], la sofferenza nel cambiamento 
e la sofferenza nelle determinazioni. In questo senso, il mondo è, in un momento 
o nell’altro, limitatamente libero dal dolore come dolore [corporeo], e allo stesso 
modo dal dolore nel cambiamento. Perché? Perché nel mondo ci sono persone 
che hanno poche malattie e sono longeve. Ma solo l’elemento dell’estinzione 
senza residui libera dal dolore nelle determinazioni. Ecco perché “La sofferenza 
è la sua più grande paura”, considerando che il dolore nelle determinazioni è 
l’inerente responsabilità del mondo nei confronti della sofferenza. In questo 
modo la risposta al quarto termine viene interpretata in modo appropriato.
Ecco perché il Beato disse: “A causa dell’ignoranza il mondo è ostruito…”.

70. “I flussi continuano a scorrere ovunque”, disse il venerabile Ajita.“Che cos’è 
che impedisce ai flussi di scorrere?Cos’è il freno dei flussi, per cui i flussi sono 
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bloccati?”

71. Questi quattro termini posti sono due domande. Perché? Perché qui [la 
domanda] è posta con una pluralità di denominazioni. Con il mondo che 
procede in questo modo, con il mondo così contaminato, qual è (1) la sua 
purificazione e (2) il suo sorgere?

72. Perciò disse: “I flussi continuano a scorrere ovunque”: quando qualcuno non 
è concentrato ed è molto dedito alla brama, alla cattiva volontà e alla negligenza, 
essi continuano a scorrere in lui. La “brama” è la radice non salutare che consiste 
nell’avidità, la “cattiva volontà” è la radice non salutare che consiste nell’odio e 
la “negligenza” è la radice non salutare che consiste nell’illusione. Quando una 
persona non è concentrata, la brama continua a scorrere nelle sue sei basi: brama 
per le forme, brama per i suoni, brama per gli odori, brama per i sapori, brama 
per le cose tangibili e brama per le idee; come disse il Beato: (“Continua a 
scorrere”, monaci: questa è una designazione per le sei basi in se stessi. L’occhio 
continua a scorrere verso le forme piacevoli e a resistere alle forme spiacevoli. 
L’orecchio… il naso… la lingua… il corpo… La mente continua a scorrere verso 
le idee piacevoli e a resistere alle idee spiacevoli). Quindi continua a scorrere in 
tutti i modi e in tutte le maniere. Ecco perché ha detto: “I flussi continuano a 
scorrere ovunque”.

73. [Con le parole]: “Che cos’è che blocca i flussi”? chiede di dissuadere 
l’ossessione. Questa è la pulizia. [“Cos’è che trattiene i flussi, per cui i flussi sono 
bloccati?”] chiede di sradicare le tendenze di fondo. Questo è il sorgere.

74. Ecco le risposte:
“Qualunque flusso ci sia nel mondo, Ajita”,
disse il Beato, ‘è bloccato dalla consapevolezza;
il freno dei flussi, per cui possono essere bloccati,
è la conoscenza’.

75. (Quando la consapevolezza occupata dal corpo viene mantenuta in essere e 
sfruttata molto, l’occhio non è attratto dalle forme piacevoli e non è immune 
dalle forme spiacevoli. L’orecchio… il naso… la lingua… il corpo… La mente 
non è attratta dalle idee piacevoli e non è immune dalle idee spiacevoli). Per 
quale motivo? Perché le facoltà sono trattenute e spente. Trattenute e spente da 
cosa? Dalla conservazione della consapevolezza. Ecco perché il Beato ha detto: 
“Sono spente dalla consapevolezza”.

76. Le tendenze di fondo vengono abbandonate dalla conoscenza. Quando si 
abbandonano le tendenze di fondo si abbandonano le ossessioni. Perché 
l’abbandono delle tendenze di fondo? Come quando si sradica completamente 
un albero con il suo tronco, si interrompe la continuità dei fiori, dei frutti, dei 
germogli e delle gemme, così quando si abbandonano le tendenze di fondo, si 
interrompe, si chiude, si copre la continuità delle ossessioni. Con cosa? Con la 
conoscenza. Ecco perché il Beato ha detto: “La conoscenza è la chiave per farle 
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cessare”.

77. “Conoscenza e consapevolezza”.
Così disse il venerabile Ajita.
”E [ora], buon signore, questo nome e questa forma:
Dimmi dunque ciò che ti chiedo,
Da dove deriva la sua cessazione?”.”Per quanto riguarda la domanda che poni, 
Ajita,
Ti dirò [ora] dove questo nome e questa forma giungonoalla loro totale 
cessazione:
con la cessazione della coscienza,
è qui che questo viene a cessare”.

78. Questa domanda chiede della sequenza [del significato]. Quando si chiede 
della sequenza [del significato], di che cosa si chiede? Sull’elemento 
dell’estinzione senza residui.

79. Tre Verità sono determinate, inseparabili dall’idea di cessazione: sono la 
Sofferenza, l’Origine e il Sentiero; la Cessazione è indeterminata. Qui l’origine 
viene abbandonata su due piani: sul piano della visione e sul piano del 
mantenimento in essere. Tre catene sono abbandonate dalla visione: la visione 
incompiuta, l’incertezza e l’errata conoscenza della virtù e del dovere. Sette 
catene sono abbandonate dal mantenimento in essere: volontà del desiderio 
sensuale, cattiva volontà, brama della forma, brama del senza forma, 
presunzione, agitazione e il resto dell’ignoranza.

80. Queste sono le dieci catene del triplice elemento [dell’esistenza]: cinque 
appartengono al lato interno e cinque al lato esterno.

81. Qui, tre catene, vale a dire la visione incompiuta, il dubbio e l’errata 
conoscenza della virtù e del dovere, cessano con l’espressione della facoltà “Io-
verrò-alla-conoscenza-finale-non-ancora-conosciuta”, e sette catene, vale a dire 
la volontà del desiderio sensuale, la cattiva volontà, la brama della forma, la 
brama del senza forma, la presunzione, l’agitazione e il resto dell’ignoranza, 
cessano con l’espressione della facoltà “Atto-della-conoscenza-finale”. Ora, due 
tipi di conoscenza, vale a dire: “La nascita è finita per me”, che è la conoscenza 
dell’estinzione, e “Non ci saranno future rinascite”, che è la conoscenza del non 
sorgere, costituiscono la facoltà della conoscenza finale.

82. In questo modo, la facoltà “Io-verrò-alla-conoscenza-finale-non-ancora-
conosciuta” e la facoltà “Atto-della-conoscenza-finale” cessano in colui che 
raggiunge il frutto supremo che è la condizione di arahant.

83. Qui i due tipi di conoscenza, cioè la conoscenza dell’estinzione e la 
conoscenza del non sorgere, sono un unico tipo di conoscenza; ma ha due nomi 
a seconda dell’imputazione in colui che sta comprendendo: “La nascita è finita 
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per me”, ha il nome di “conoscenza dell’estinzione”, mentre in colui che sta 
comprendendo: “Non ci saranno future rinascite”, ha il nome di “conoscenza del 
non sorgere”. Questa è “conoscenza” nel senso dell’atto di conoscere, ed è 
“consapevolezza” nel senso dell’atto di non allontanarsi [dal suo oggetto] 
secondo quanto [ha] visto.

84. Qui le cinque categorie dell’attaccamento costituiscono “nome e forma”. E 
qui, le idee che hanno contatto come quinta costituiscono il nome; mentre le 
cinque facoltà della forma [a partire dall’occhio] costituiscono la forma; ed 
entrambe, con la coscienza associata, costituiscono nome-e-forma.

85. Fu chiedendo al Beato della cessazione di quel [nome-e-forma] che il 
venerabile Ajita parlò nel Pārāyana in questo modo: “Conoscenza e 
consapevolezza”. E [ora], buon signore, questo nome-e-forma, dimmi allora ciò 
che ti chiedo: dove nasce la sua cessazione?”

86. Qui, la consapevolezza e la conoscenza [rappresentano] quattro facoltà: la 
consapevolezza [rappresenta] due facoltà, ossia la facoltà della consapevolezza e 
la facoltà della concentrazione, mentre la conoscenza [rappresenta] due facoltà, 
ossia la facoltà della conoscenza e la facoltà dell’energia. Qualsiasi atto di fede, 
atto di fiducia, in queste quattro facoltà è la facoltà della fede.

87. Qui, qualsiasi unificazione della cognizione con la fede in modo 
predominante è concentrazione della volontà. Ogni potere di deliberazione o di 
mantenimento dell’essere, dovuto alla soppressione degli influssi impuri mentre 
la cognizione è concentrata, è sforzo. In questo senso, ogni inspirazione ed 
espirazione, ogni pensiero ed esplorazione, ogni percezione e sensazione, ogni 
ricordo e intenzione, sono azioni. Quindi, la precedente concentrazione della 
volontà, e poi l’impegno dovuto alla soppressione delle contaminazioni, e queste 
azioni, sono entrambe mantenute in essere come questa [prima] (base per la 
realizzazione che possiede la concentrazione della volontà con lo sforzo e le 
azioni), che (è sostenuta dalla solitudine, sostenuta dall’attenuazione, sostenuta 
dalla cessazione, e cambia in rinuncia).

88. Qui, qualsiasi unificazione della cognizione con l’energia in predominanza è 
una concentrazione dell’energia …

89. Qui, ogni unificazione della cognizione con la [concentrazione naturale della] 
cognizione in predominanza è concentrazione della cognizione …

90. Qui, ogni unificazione della cognizione con l’indagine in predominanza è 
concentrazione dell’indagine. Ogni potere di deliberazione o di mantenimento 
dell’essere, dovuto alla soppressione degli influssi impuri quando la cognizione 
è concentrata, è sforzo. In questo senso, ogni inspirazione ed espirazione, ogni 
pensiero ed esplorazione, ogni percezione e sensazione, ogni ricordo e 
intenzione, sono azioni. Quindi la precedente concentrazione dell’indagine, e poi 
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lo sforzo dovuto alla soppressione degli influssi impuri – e queste azioni – sono 
entrambi elementi che egli mantiene in essere come questa [quarta] (base per la 
realizzazione che possiede la concentrazione dell’indagine, così come lo sforzo e 
le azioni), che (è sostenuta dalla solitudine, sostenuta dall’attenuazione, 
sostenuta dalla cessazione, e cambia in rinuncia).

91. Ogni concentrazione ha come radice la conoscenza, è preannunciata dalla 
conoscenza e si svolge parallelamente alla conoscenza. Con una cognizione 
aperta e senza ostacoli, egli mantiene la cognizione con lucidità:
Come prima, così dopo; come dopo, così prima; … E come di notte, di giorno; e 
come di giorno, di notte.

92. Le cinque facoltà salutari [della fede, ecc.] sono coesistenti con la cognizione, 
sorgono quando sorge la cognizione e cessano quando cessa la cognizione; e 
nome-e-forma ha come causa la coscienza e come condizione l’esistenza con la 
coscienza. Quando la sua causa viene interrotta dal sentiero, la coscienza, 
essendo priva di nutrimento, senza nulla di desiderato, senza sostegno, senza 
legami, cessa. Nessun nome-e-forma sorge in una nuova esistenza senza causa e 
senza condizione. Quindi, con la cessazione della coscienza, cessano nome e 
forma e anche la conoscenza e la consapevolezza. Ecco perché il Beato disse:
“Per quanto riguarda la domanda che poni, Ajita, [ora] dove questo nome e 
questa forma giungono alla loro cessazione senza residui:Con la cessazione della 
coscienza è qui che questo viene a cessare”.

93. “Ci sono i maestri delle idee”, disse il venerabile Ajita.”E diversi iniziati qui:
Buon signore, se le viene chiesto, lei ha la capacità di dirmi il loro 
comportamento”.

94. Questi tre termini sono tre domande. Perché? Perché si intendono 
rispettivamente l’adepto, l’iniziato e il tipo di abbandono annunciato dalla 
visione profonda. Infatti, quando ha detto “Ci sono i maestri delle idee”, ha 
chiesto della condizione di arahant; quando ha detto “E ci sono diversi iniziati”, 
ha chiesto dei [sette tipi di] iniziati; e quando ha detto “Buon signore, se le viene 
chiesto, lei ha la capacità di dirmi il loro comportamento”, ha chiesto del tipo di 
abbandono annunciato dalla visione profonda.

95. Ecco la risposta:
“Non desidera desideri sensuali, Ajita”, disse il Beato.“Egli è sereno nella mente; 
e esperto in tutte le idee, un monaco è attento nel suo errare”.

96. Tutte le azioni corporee del Beato sono preannunciate dalla conoscenza e si 
svolgono parallelamente alla conoscenza. Tutte le sue azioni verbali sono 
preannunciate dalla conoscenza e si svolgono parallelamente con essa. Tutte le 
sue azioni mentali sono preannunciate dalla conoscenza e si svolgono 
parallelamente con essa. Il suo conoscere e vedere è illimitato nel caso del 
periodo passato, nel caso del periodo futuro e nel caso del periodo presente. 
Quale resistenza dovrebbe esserci al suo conoscere e vedere? La resistenza alla 
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conoscenza e alla visione è qualsiasi non conoscenza e non visione nel caso di ciò 
che è impermanente, doloroso e non Sé. Così come un uomo potrebbe vedere le 
forme delle stelle ma non sapere quale numero attribuire loro: questa è una 
resistenza al conoscere e al vedere. Ma la conoscenza e la visione del Beato non 
trovano ostacoli, perché gli Illuminati, i Beati, hanno una conoscenza e una 
visione senza ostacoli.

97. In questo senso, l’iniziato deve essere protetto da due tipi di idee: dal 
desiderio per quanto riguarda le idee che provocano la brama e dall’odio per 
quanto riguarda le idee che provocano l’ossessione.

98. A questo proposito, il Beato disse: “Non vuole desideri sensuali”, mettendo 
in guardia da desideri, infatuazioni, aspirazioni, brame o attrazioni; e con le 
parole: “Sarà sereno nella mente”, menzionò l’abolizione dell’ossessione. Infatti, 
quando un iniziato desidera qualcosa, suscita una contaminazione non ancora 
manifestata e ingigantisce una contaminazione già presente. Ma chi si sforza con 
intenzione serena e non desidera, ((i) produce volontà per il non sorgere di idee 
malvagie non salutari non sorte, si sforza, istiga l’energia, esercita la conoscenza 
e si sforza; (ii) produce volontà per l’abbandono di idee malvagie non salutari 
appena sorte, si sforza, istiga l’energia, esercita la conoscenza e si sforza; (iii) 
produce volontà per il sorgere di idee salutari non sorte, si sforza, istiga 
l’energia, esercita la conoscenza e si adopera; e (iv) produce volontà per la 
persistenza, la non dimenticanza, l’aumento, l’abbondanza, il mantenimento 
nell’essere e il compimento delle idee salutari appena sorte, e si sforza, istiga 
l’energia, esercita la conoscenza e si adopera) .

99. (i) Quali sono le idee malvagie non salutari? Sono quelle di pensare con 
desiderio sensuale, di pensare con cattiva volontà e di pensare con crudeltà. 
Queste sono le idee cattive non salutari non ancora sorte. (ii) Quali sono le idee 
malvagie non profittevoli sorte? Sono le tendenze di fondo, le radici 
dell’inappetibile. Queste sono le idee malvagie non salutari appena sorte. (iii) 
Cosa sono le idee salutari non sorte? Sono le facoltà che appartengono a colui-
che-è-entrato-nella-corrente. Queste sono le idee salutari non ancora sorte. (iv) 
Quali sono le idee salutari sorte? Sono le facoltà che appartengono a colui che si 
trova [su un sentiero]. Queste sono le idee salutari sorte.

100. Ciò che impedisce di pensare con desiderio sensuale è la facoltà della 
consapevolezza. Ciò che impedisce di pensare con cattiva volontà è la facoltà 
della concentrazione. Ciò che impedisce di pensare con crudeltà è la facoltà 
dell’energia. La facoltà della conoscenza è quella che gli permette di 
abbandonare, eliminare, terminare, annientare e non sopportare le idee malvagie 
e non salutari non appena si presentano. E qualsiasi atto di fiducia in queste 
quattro facoltà è la facoltà della fede.

101. (Dove si incontra la facoltà di fede? Nei quattro fattori dell’entrata-nella-
corrente. Dove si incontra la facoltà dell’energia? Nei quattro retti tentativi. Dove 
si incontra la facoltà della consapevolezza? Nei quattro fondamenti della 
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consapevolezza. Dove si incontra la facoltà della concentrazione? Nelle quattro 
meditazioni. Dove si incontra la facoltà della conoscenza? Nelle quattro Nobili 
Verità).

102. Ecco perché il Beato parla dell’iniziato che è diligente in tutte le idee salutari 
[in termini di] tranquillità mentale. Ecco perché il Beato ha detto: “Sarà sereno 
nella mente”.

103. “Abile in tutte le idee”: il mondo è triplice: il mondo della contaminazione, 
il mondo dell’essere (esistenza) e il mondo delle facoltà.

104. In questo caso, il mondo dell’essere (esistenza) nasce dal mondo della 
contaminazione. Ciò causa l’insorgere delle facoltà. Quando le facoltà sono 
mantenute in essere, c’è la diagnosi di ciò che è conoscibile. Questa [diagnosi] 
deve essere esaminata in due modi: diagnosi attraverso la visione e diagnosi 
attraverso l’abbandono. Infatti, quando un iniziato comprende il conoscibile, 
allora il conoscibile viene diagnosticato con la percezione e l’attenzione 
accompagnate dal distacco, e allora due idee in lui raggiungono l’abilità: l’abilità 
nella visione e l’abilità nel mantenere l’essere.
Questa conoscenza deve essere intesa come quintuplice: conoscenza, diagnosi, 
abbandono, mantenimento dell’essere e verifica.

105. Che cos’è la conoscenza? È qualsiasi conoscenza delle caratteristiche 
individuali delle idee, della discriminazione delle idee e della discriminazione 
dei significati. Questa è la conoscenza.

106. Che cos’è la diagnosi? Dopo aver fatto conoscenza in questi modi, è una 
diagnosi come la seguente: “Questo è salutare, questo non è salutare, questo è 
biasimevole, questo è nero, questo è luminoso, questo è da coltivare, questo non 
è da coltivare, queste idee, così considerate, producono questo frutto – questo è il 
loro significato se considerate in questo modo”. Questa è la diagnosi.

107. Dopo aver diagnosticato in questo modo, rimangono tre tipi di idee: quelle 
da abbandonare, quelle da mantenere in essere e quelle da verificare.

108. Quali sono le idee da abbandonare? Quelle che non sono salutari.

109. Quali sono le idee da mantenere? Quelle che sono salutari.

110. Quali sono le idee da verificare? Quelle indeterminate.

111. Chi sa questo è chiamato abile nei significati, abile nelle idee, abile nella 
bontà, abile nei frutti, abile nei modi, abile nel disagio, abile nella facilità, 
possessore di grande abilità.
Ecco perché il Beato ha detto: “Abile in tutte le idee”.
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112. “Un monaco è attento nel suo errare”: al fine di una piacevole permanenza 
qui e ora, deve rimanere attento e consapevole nell’avanzare e nel ritirarsi, nel 
guardare e nel distogliere lo sguardo, nel flettersi e nell’estendersi, nell’indossare 
la veste, la ciotola e le [altre] vesti, nel mangiare, nel bere, nel masticare e nel 
gustare, nell’evacuare, nel camminare, nello stare in piedi, nel sedersi, 
nell’addormentarsi, nel risvegliarsi, nel parlare e nel tacere.

113. Due sono i tipi di condotta concordati dal Beato: uno per coloro che sono già 
purificati e uno per coloro che sono ancora in via di purificazione. Chi sono 
quelli già purificati? Sono gli Arahant. Chi sono quelli ancora in via di 
purificazione? Sono gli Iniziati; le facoltà di un Arahant hanno svolto il loro 
compito.

114. La scoperta è quadruplice come realizzazione della diagnosi della 
sofferenza, realizzazione dell’abbandono dell’origine, realizzazione del 
mantenimento in essere del sentiero e realizzazione della verifica della 
cessazione. Questa è la quadruplice scoperta.

115. Chi sa questo è chiamato colui che avanza consapevole, colui che si ritira 
consapevole, con l’esaurimento della brama, l’esaurimento dell’odio e 
l’esaurimento dell’illusione.
Ecco perché il Beato disse:
“Non vuole desideri sensuali, è sereno nella mente; ed è esperto in tutte le idee, 
un monaco è attento nel suo errare”.
Ecco come si può chiedere e come si può rispondere.

[(2) Gratificazione, ecc.: vedi Modo 1.
(3) Parafrasi dei versi]

116. La parafrasi del Filo deve essere guidata in modo appropriato sia per 
quanto riguarda il significato sia per quanto riguarda il linguaggio, perché il 
linguaggio privo di significato è una chiacchiera inutile. Anche il significato di 
termini e frasi mal presentate è difficile da seguire. Per questo motivo [ la 
parafrasi del verso] dovrebbe essere composta in modo tale da avere un 
significato e un linguaggio adeguato.

[(4) Tutto ciò che è nel Nonuplo Filo dell’Argomento]

117. Il Filo dovrebbe essere analizzato anche in questo modo: Di che tipo è 
questo Filo dell’Argomento? È uno che consiste in un’affermazione originale, 
un’affermazione [che chiarisce] una sequenza [del significato]? Uno il cui 
significato è già guidato? Uno il cui significato deve ancora essere guidato? E 
ancora, è uno che tratta della corruzione, della moralità, della penetrazione o 
dell’Adepto? In quale punto di questo Filo dell’Argomento si incontrano tutte e 
quattro le Verità: all’inizio, al centro o alla fine? Questo è il modo in cui il Filo 
dell’Argomento dovrebbe essere analizzato.
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118. Ecco perché il venerabile Mahā-Kaccāna disse:
“Ciò che nel Filo è chiesto e risposto, così come una parafrasi del verso e il 
termine del Filo dell’indagine:Questo modo trasmette l’indagine”.

Il Modo di Trasmettere un’Indagine è terminato.
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Ne 6: Yuttihāravibha ga – Sottosezione Contro-ṅ
Dimostrativa (Segue)

“Venerabile Nagasena, quella qualità della brocca di cui dite che bisogna avere, 
qual è?”3. Il Nonuplo Filo nel Modo di Trasmettere un Testo

119. Che cos’è il Modo di Trasmettere un Testo? Il Modo di Trasmettere un Testo 
è questo:
“Cercare l’interpretazione giusta e sbagliata
Nel caso di tutte le Interpretazioni,
Piano e posizione [dimostreranno
Il Modo di Trasmettere un Testo”.

120. Cosa interpreta? I quattro Principali appelli all’Autorità. Sono l’appello 
all’Illuminato come autorità, l’appello a una comunità come autorità, l’appello a 
diversi anziani come autorità e l’appello a un singolo anziano come autorità. 
Questi sono i quattro Principali Appelli all’Autorità.

121. [In tutti questi appelli all’autorità] (Questi termini e formulazioni devono, 
nel caso del Filo, essere conformi alle vie di accesso [ad esso], e, nel caso della 
Guida Esterna (Disciplina), essere visti [lì] da soli, e devono, nel caso della 
natura essenziale dell’idea, essere adattabili [ad essa].

122. Qual è il Filo a cui devono conformarsi le vie d’accesso? Le quattro Nobili 
Verità.

123. Qual è la Disciplina in cui devono essere viste da soli? L’eliminazione della 
brama, dell’odio e dell’illusione.

124. Qual è la natura essenziale dell’idea a cui devono adattarsi? Il sorgere 
dipendente.

125. Se nel caso delle Nobili Verità c’è una via d’accesso, e se nel caso del 
superamento degli influssi impuri lo si vede da soli, e se nel caso della natura 
essenziale dell’idea non ci si oppone, allora non si generano contaminazioni. 
Qualunque cosa sia interpretabile tra i quattro Principali Appelli all’Autorità 
può essere accettata, da qualunque parte sia interpretabile e in qualunque modo 
venga interpretata.

126. Quando [nel Filo] a qualcuno viene posta una domanda, [la domanda] deve 
essere analizzata e indagata per quanto riguarda i termini: “Quanti termini ci 
sono nella domanda? Se tutti i termini sono in accordo su un unico significato, si 
tratta di un’unica domanda. Se quattro termini sono in accordo su un unico 
significato, si tratta di un’unica domanda. Se tre termini concordano su un unico 
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significato, si tratta di un’unica domanda. Se due termini concordano su un 
unico significato, si tratta di un’unica domanda. Se un termine è in accordo su 
un singolo significato, questa è una singola domanda”.

127. Quando lo si esamina, ciò che si deve riconoscere è questo: “Ora, queste 
idee sono diverse nel significato e diverse nella formulazione, o hanno un unico 
significato, solo la
formulazione è diversa”?

128. Come sarebbe? Un deva pose al Beato le seguenti domande:
“Il mondo: da cosa è afflitto?
E poi da cosa è assediato?
Da quale spada è stato trafitto?
E da che cosa è costantemente tormentato?”

129. Questi quattro termini posti sono tre domande: Come si riconosce? Perché il 
Beato rispose al deva nel modo seguente:

“La mortalità affligge il mondo.
E poi è assalito dall’invecchiamento.
La spada della brama lo trafigge.
E i desideri lo tormentano continuamente.”

130. L’invecchiamento e la morte sono due caratteristiche determinate del 
determinato, poiché l’invecchiamento è (alterazione di ciò che è stabile) [e] la 
morte è (decadenza).

131. Qui c’è una differenza tra i significati di invecchiamento e di morte. Per 
quale motivo? Perché chi muore nel grembo materno non invecchia mai. E tra i 
deva c’è la morte, anche se la loro struttura fisica non invecchia. Si può superare 
l’invecchiamento, ma non si può superare la morte, se non per ciò che è di 
competenza di coloro che possiedono una realizzazione supernormale.

132. Quando si dice che “la spada della brama lo ha trafitto”, si vede che coloro 
che sono privi di brama invecchiano e muoiono. E se la brama fosse la stessa 
cosa dell’invecchiamento e della morte, allora, stando così le cose, tutti coloro 
che sono giovani sarebbero privi di brama. E [se], così come la brama è l’origine 
della sofferenza, anche l’invecchiamento e la morte [fossero l’origine della 
sofferenza], allora [l’invecchiamento e la morte] sarebbero effettivamente 
l’origine della sofferenza e la brama non sarebbe l’origine della sofferenza; ma 
l’invecchiamento e la morte non sono l’origine della sofferenza, mentre la brama 
è l’origine della sofferenza. E [se], come la brama è annientabile attraverso il 
sentiero, così [anche l’invecchiamento e la morte sono uguali], allora anche 
l’invecchiamento e la morte sarebbero annientabili attraverso il sentiero.

133. Per mezzo di questo tipo di costruzione si può esaminare, con vari altri 
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motivi, se la costruzione è vista per sé e [se] l’alterità del significato è coordinata; 
e si dovrebbe esaminare anche la formulazione.

134. Ora, nel caso delle due idee, cioè “spada” e “ vessazione”, c’è un’unicità di 
significato; infatti, non c’è alcuna differenza tra i significati di “desideri” e 
“brama”. Quando l’intento del desiderio non viene soddisfatto, sorgono rabbia e 
disperazione in relazione ai nove Motivi di Irritazione.

135. Grazie a questa costruzione c’è un’alterità nei significati di invecchiamento, 
morte e desiderio.

136. Tuttavia, quando il Beato chiama questo con i due nomi “desiderio” e 
“brama”, è in virtù dei motivi esterni che ne sono l’oggetto che viene chiamato 
da lui con i due nomi “desiderio” e “brama”; perché ogni brama ha l’unica 
caratteristica dell’attaccamento. Così come tutto il fuoco ha l’unica caratteristica 
di riscaldare, anche se ha vari altri nomi a seconda del consumo, cioè “fuoco di 
tronchi” e “fuoco di erba” e “fuoco di sterpaglie” e “fuoco di sterco di mucca” e 
“fuoco di pula” e “fuoco di spazzatura”, tuttavia tutto il fuoco ha solo la 
caratteristica di riscaldare, allo stesso modo tutta la brama ha una sola 
caratteristica, cioè la caratteristica dell’attaccamento, anche se viene chiamata 
con vari altri nomi a seconda del consumo di combustibile che ne è l’oggetto, 
cioè “desideri” e “brama” e “spada” e “ vessazione” e “corrente” e 
“attaccamento” e “affetto (umidità)” e “tormento” e “rampicante” e “concepire 
[in termini di ‘io’ e ‘mio’]” e “responsabilità” e “bisogno” e “sete” e “attesa-
risoluzione”; eppure tutte le brame hanno una sola caratteristica, cioè la 
caratteristica dell’attaccamento, come si legge nel [Modo di Trasmettere] 
Sinonimi:

137. Bisogno e desiderio, attesa e desiderio,
Entusiasmi basati su diversi elementi,
La brama il cui essere è radicato nell’incoscienza:
A tutto ciò, con la sua radice, pongo fine.

138. Questo è sinonimo di brama, come disse il Beato: (Tissa, quando qualcuno 
non è senza brama, non è senza volontà, non è senza amore, non è senza sete, 
non è senza febbre, per la forma… per la sensazione… per la percezione… per le 
determinazioni… per la coscienza…) tutti argomenti che possono essere citati in 
dettaglio.

139. Questo sinonimo di Brama è interpretabile in questo modo: “Ogni accesso 
alla sofferenza ha come radice le azioni [condizionate] dalla brama per i desideri 
sensuali”. Non è interpretabile nel modo seguente: “Ogni accesso al distacco ha 
per radice un qualche requisito di brama per i desideri sensuali”. Attraverso 
questa costruzione si possono esaminare varie altre ragioni.

140. Infatti, così come il Beato insegna la ripugnanza a chi ha un temperamento 
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lussurioso, insegna la gentilezza amorevole a chi ha un temperamento odioso, 
insegna la dipendenza dalla nascita a chi ha un temperamento illusorio – perché 
se insegnasse a chi ha un temperamento lussurioso la liberazione del cuore della 
gentilezza amorevole, o il piacevole sentiero con la conoscenza lenta o il 
piacevole sentiero con la conoscenza veloce, o il tipo di abbandono 
preannunciato dalla visione profonda, l’insegnamento non potrebbe essere 
interpretato, così anche tutto ciò che è conforme all’abbandono della brama, 
tutto ciò che è conforme all’abbandono dell’odio e tutto ciò che è conforme 
all’abbandono dell’illusione, può essere interpretato secondo il Modo di 
Trasmettere un Testo, dopo averlo investigato secondo il Modo di Trasmettere 
un’Investigazione, fino a dove si estende il piano della conoscenza.

141. Quando qualcuno dimora nella gentilezza amorevole, l’insegnamento non è 
interpretabile in questo modo: “La cattiva volontà continua ad attanagliare il suo 
cuore”, l’insegnamento è interpretabile nel modo seguente: “La cattiva volontà 
viene abbandonata e scompare in lui”.

142. Quando qualcuno dimora nella compassione, l’insegnamento non è 
interpretabile in questo modo: “La crudeltà continua ad attanagliare il suo 
cuore”, l’insegnamento è interpretabile nel modo seguente: “La crudeltà è 
abbandonata e scompare in lui”.

143. Quando qualcuno dimora nella gioia, l’insegnamento non è interpretabile in 
questo modo: “La noia continua ad attanagliare il suo cuore”, l’insegnamento è 
interpretabile nel modo seguente: “La noia è abbandonata e scompare in lui”.

144. Quando qualcuno dimora nell’equanimità della visione, l’insegnamento non 
può essere interpretato in questo modo: “La brama continua ad attanagliare il 
suo cuore”, l’insegnamento è interpretabile nel modo seguente: “La brama è 
abbandonata e scompare in lui”.

145. Quando qualcuno dimora nell’assenza di segni, l’insegnamento non è 
interpretabile in questo modo: “La sua cognizione avviene per mezzo di questo 
o quello seguendo i segni”, l’insegnamento è interpretabile nel modo seguente: 
“Ogni segno è abbandonato e scompare in lui”.

146. Quando l’io è assente, l’insegnamento non è interpretabile in questo modo: 
“Non vedo così ‘Io sono questo’, eppure la spada del dubbio e della meraviglia 
‘Cosa sono, come sono’ continua ad attanagliare la mia cognizione”, 
l’insegnamento è interpretabile nel modo seguente: “La spada del dubbio e della 
meraviglia è abbandonata e scompare [in me]”.

147. [Quando qualcuno ha intrapreso la prima meditazione, l’insegnamento non 
può essere interpretato in questo modo “La brama dei desideri sensuali e la 
cattiva volontà si manifestano nella sua determinazione”, l’insegnamento può 
essere interpretato nel modo seguente “Si manifestano nel suo stato inferiore” o, 
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in alternativa, l’insegnamento non può essere interpretato in questo modo “La 
percezione e l’attenzione accompagnata da ciò che è senza pensiero si 
manifestano nel suo stato inferiore”, l’insegnamento può essere interpretato nel 
modo seguente: “Si manifestano nella sua determinazione”.

148. Quando qualcuno è entrato nella seconda meditazione, l’insegnamento non 
è interpretabile in questo modo: “La percezione e l’attenzione accompagnate da 
ciò che ha il pensiero e l’esplorazione si verificano nella sua determinazione”, 
l’insegnamento è interpretabile nel modo seguente: “Si verificano nel suo stato 
inferiore”; o in alternativa, l’insegnamento non è interpretabile in questo modo: 
“La percezione e l’attenzione accompagnate da ciò che ha il piacere dovuto 
all’equanimità della visione si verificano nel suo stato inferiore”, l’insegnamento 
è interpretabile nel modo seguente: “Si verificano nella sua determinazione”.

149. Quando qualcuno è entrato nella terza meditazione, l’insegnamento non è 
interpretabile in questo modo “La percezione e l’attenzione accompagnate da ciò 
che ha piacere dovuto alla felicità si verificano nella sua determinazione”, 
l’insegnamento è interpretabile nel modo seguente “Si verificano nel suo stato 
inferiore”; o in alternativa, l’insegnamento non è interpretabile in questo modo 
“La percezione e l’attenzione accompagnate dalla consapevolezza la cui purezza 
è dovuta all’equanimità della visione si verificano nel suo stato inferiore”, 
l’insegnamento è interpretabile nel modo seguente “Si verificano nella sua 
determinazione”.

150. Quando qualcuno è entrato nella quarta meditazione, l’insegnamento non è 
interpretabile in questo modo: “La percezione e l’attenzione accompagnate da 
ciò che ha [piacere dovuto] all’equanimità della visione si verificano nella sua 
determinazione”, l’insegnamento è interpretabile nel modo seguente: “Si 
verificano nel suo stato inferiore”; oppure, in alternativa, l’insegnamento non è 
interpretabile in questo modo: “La percezione e l’attenzione accompagnate dalla 
base costituita dall’infinità dello spazio si verificano nel suo stato inferiore”, 
l’insegnamento è interpretabile nel modo seguente: “Si verificano nella sua 
determinazione”.

151. Quando qualcuno è entrato nella base costituita dall’infinità dello spazio, 
l’insegnamento non è interpretabile in questo modo: “La percezione e 
l’attenzione accompagnate dalla forma si verificano nella sua determinazione”, 
ma è interpretabile nel modo seguente: “Si verificano nel suo stato inferiore”; 
oppure, in alternativa, l’insegnamento non è interpretabile in questo modo: “La 
percezione e l’attenzione accompagnate dalla base costituita dall’infinità della 
coscienza si verificano nel suo stato inferiore”, ma è interpretabile nel modo 
seguente: “Si verificano nella sua determinazione”.

152. Quando qualcuno è entrato nella base costituita dall’infinità della coscienza, 
l’insegnamento non è interpretabile in questo modo: “La percezione e 
l’attenzione accompagnate dalla base costituita dall’infinità dello spazio si 
verificano nella sua distinzione”, l’insegnamento è interpretabile nel modo 
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seguente: “Si verificano nel suo stato inferiore”; oppure, in alternativa, 
l’insegnamento non è interpretabile in questo modo: “La percezione e 
l’attenzione accompagnate dalla base costituita dall’assenza di possesso si 
verificano nel suo stato inferiore”, l’insegnamento è interpretabile nel modo 
seguente: “Si verificano nella sua determinazione”.

153. Quando qualcuno è entrato nella base che consiste nel non possesso, 
l’insegnamento non è interpretabile in questo modo: “La percezione e 
l’attenzione accompagnate dalla base che consiste nell’infinità della coscienza si 
verificano nella sua determinazione”, l’insegnamento è interpretabile nel modo 
seguente: “Si verificano nel suo stato inferiore”; oppure, in alternativa, 
l’insegnamento non è interpretabile in questo modo: “La percezione e 
l’attenzione accompagnate dalla base che consiste nella nè-percezione-nè-non-
percezione si verificano nel suo stato inferiore”, l’insegnamento è interpretabile 
nel modo seguente: “Si verificano nella sua determinazione”.

154. Quando qualcuno è entrato nella base costituita da né-percezione-né-non-
percezione, l’insegnamento non è interpretabile in questo modo: “Gli accessi alla 
percezione si verificano nella sua determinazione”, l’insegnamento è 
interpretabile nel modo seguente: “Si verificano nel suo stato inferiore”; oppure, 
in alternativa, l’insegnamento non è interpretabile in questo modo: “La 
percezione e l’attenzione accompagnate dalla cessazione della percezione e della 
sensazione si verificano nel suo stato inferiore”, l’insegnamento è interpretabile 
nel modo seguente: “Si verificano nella sua determinazione”.

155. L’insegnamento non è interpretabile in questo modo: “La cognizione è sana 
quando non si sottomette alla guida diretta”, l’insegnamento è interpretabile nel 
modo seguente: “La cognizione è sana quando si sottomette alla guida diretta”.

156. Ecco come tutto il Nonuplo Filo, dopo essere stato indagato in tutti i modi 
secondo il Modo di Trasmettere un’Indagine, deve essere interpretato secondo il 
Modo di Trasmettere un Testo, facendo ciò secondo la Vera Idea, secondo la 
Guida (Disciplina) e secondo la Dispensazione del Maestro.

157. Ecco perché il venerabile Mahā-Kaccāna disse:
“Cercare l’interpretazione giusta e sbagliata
Nel caso di tutte le Interpretazioni,
Piano e posizione [dimostreranno
Il Modo di Trasmettere un Testo”.

Il Modo di Trasmettere un Testo è terminato.
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Ne 7: Pada hānahāravibha ga –ṭṭ ṅ  
Sottosezione Contro-Dimostrativa (Segue)

4. Il Nonuplo Filo nel Modo di Trasmettere i Fondamenti

158. Che cos’è il Modo di Trasmettere i Fondamenti? Il Modo di Trasmettere i 
Fondamenti è questo:
“Il Vincitore che insegna un’idea insegna ciò
che quell’idea ha come fondamento; così per ogni idea:
Questo è il Modo di Trasmettere i Fondamenti”.

159. Che cosa insegna questo [Modo]? [Insegna quanto segue:]
[Definizioni dei 18 Termini-Radice:]

L’ignoranza ha la caratteristica di non penetrare le idee secondo la verità; il suo 
fondamento sono le [quattro] perversioni. La brama ha la caratteristica di 
attaccamento; il suo fondamento è la forma attraente o la forma seducente. La 
brama ha la caratteristica di desiderare; il suo fondamento è il prendere ciò che 
non è dato. [L’odio ha la caratteristica di volere il male; il suo fondamento è 
uccidere gli esseri viventi. L’illusione ha la caratteristica di teorizzare 
erroneamente sulle realtà; il suo fondamento è la falsa teoria]. La percezione 
della bellezza ha la caratteristica di cogliere il colore, la forma e le caratteristiche; 
il suo fondamento è il non controllo delle facoltà [a partire dall’occhio]. La 
percezione del piacere ha la caratteristica di procurare il contatto affetto da 
contaminazioni; il suo fondamento è la gratificazione. La percezione della 
permanenza ha la caratteristica di non vedere le idee che hanno la caratteristica 
di essere determinate [che sono tali]; il suo fondamento è la coscienza. La 
percezione del Sé ha la caratteristica di non vedere la percezione 
dell’impermanenza e la percezione del dolore; il suo fondamento è il nome-
corpo.

160. La scienza ha la caratteristica di penetrare tutte le idee; il suo fondamento è 
il conosciuto. La quiete ha la caratteristica di impedire la distrazione della 
cognizione; il suo fondamento sono i tipi di bruttezza. La non gratificazione ha 
la caratteristica di impedire il ricorso ai desideri; il suo fondamento è 
l’astensione dal prendere ciò che non è dato. Il non odio ha la caratteristica della 
non volontà; il suo fondamento è l’astensione dall’uccidere gli esseri viventi. La 
non-illusione ha la caratteristica di non teorizzare erroneamente sulle realtà; il 
suo fondamento è la retta teoria. La percezione della bruttezza ha la 
caratteristica di apprezzare lo scolorimento [stadio del cadavere] e 
l’incancrenimento [stadio del cadavere]; il suo fondamento è il distacco. La 
percezione del dolore ha la caratteristica di diagnosticare il contatto affetto da 
contaminazioni; il suo fondamento è la sensazione. La percezione 
dell’impermanenza ha la caratteristica di vedere idee che hanno la caratteristica 
di essere determinate; il suo fondamento è l’ascesa e la decadenza. La percezione 
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del non Sé ha la caratteristica della non esistenza nel caso di tutte le idee; il suo 
fondamento è la percezione delle idee.

[Ulteriori definizioni]

161. I cinque fili del desiderio sensuale sono il fondamento della brama dei 
desideri sensuali. Le cinque facoltà [a partire dall’occhio] che hanno forma sono 
il fondamento della brama della forma. La sesta base [quella della mente] è il 
fondamento della brama di essere (esistenza). Lo stato di chi contempla l’essere 
(l’esistenza) come evento è il fondamento delle cinque categorie 
dell’attaccamento. Il ricordo della vita passata è il fondamento della conoscenza 
e della visione.

[Definizioni delle cinque facoltà]

162. La fede ha la caratteristica della fiducia e la sua manifestazione è il credere. 
La fiducia ha la caratteristica di essere intatta e la sua manifestazione è la 
certezza (chiarimento). La fede ha la caratteristica del credere; il suo fondamento 
è la fiducia di averla. La fiducia ha la caratteristica di essere intatta; il suo 
fondamento è la fede.

163. L’energia ha la caratteristica di istigare; il suo fondamento è il retto sforzo. 
La consapevolezza ha la caratteristica di non deviare; il suo fondamento è la 
consapevolezza. La concentrazione ha la caratteristica dell’unificazione; il suo 
fondamento sono le meditazioni. La conoscenza ha la caratteristica di atto di 
comprensione; il suo fondamento sono le quattro Verità.

[Definizioni dei Membri della Formula della Dipendenza]

164. Un’altra linea guida:
L’attenzione non ragionata ha la caratteristica di dirigere l’attenzione verso la 
gratificazione; il suo fondamento è l’ignoranza. L’ignoranza ha la caratteristica 
di confondere la Verità; è il fondamento delle azioni. Le azioni hanno la 
caratteristica di sviluppare il rinnovamento dell’essere (esistenza); sono il 
fondamento della coscienza. La coscienza ha la caratteristica di provocare 
l’evento aprendo la strada alla rinascita; è il fondamento del nome e forma. 
Nome-e-forma ha la caratteristica di unire il nome-corpo e la forma-corpo; è il 
fondamento della sestuplice base. La sestuplice base ha la caratteristica di 
definire le [sei] facoltà; è il fondamento del contatto. Il contatto ha la 
caratteristica di far incontrare l’occhio, le forme e la coscienza; è il fondamento 
della sensazione (affettività). La sensazione ha la caratteristica di essere 
coessenziale con ciò che si desidera e ciò che non si desidera; è il fondamento 
della brama. La brama ha la caratteristica di attaccamento: è il fondamento 
dell’attaccamento. L’attaccamento origina la rinascita; è il fondamento 
dell’essere (esistenza). L’essere (esistenza) ha la caratteristica di dare l’essere 
effettivo (esistenza) al nome-corpo e alla forma-corpo; è il fondamento per la 
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nascita. La nascita ha la caratteristica di dare l’essere manifesto (esistenza) alle 
categorie; è il fondamento dell’invecchiamento. L’invecchiamento ha la 
caratteristica di far maturare gli elementi essenziali dell’esistenza; è il 
presupposto della morte. La morte ha la caratteristica di interrompere la facoltà 
di vivere; è il fondamento del dolore. Il dolore (soka) provoca la cura (ussukha); 
è il fondamento del lamento. Il lamento provoca un grido continuo; è il 
fondamento del dolore. Il dolore è l’oppressione del corpo; è il fondamento della 
sofferenza. Il dolore è oppressione della coscienza; è il fondamento della 
sofferenza. La sofferenza provoca la resa; è il fondamento dell’essere.

[Come nasce l’Essere]

165. Quando questi fattori dell’essere (esistenza) sono (esistono) [per il loro] 
verificarsi in armonia, [allora] quello [è] l’essere (esistenza); quello [è] il 
fondamento del ciclo [delle rinascite].

[Ulteriori definizioni]

166. Il Sentiero ha la caratteristica di dare una via d’uscita; è il fondamento della 
cessazione.

167. La conoscenza dei luoghi di raccolta è il fondamento della conoscenza di ciò 
che significa aver bevuto [abbastanza]. La conoscenza di ciò che significa aver 
bevuto [abbastanza] è il fondamento della conoscenza della [retta] quantità. La 
conoscenza della [retta] quantità (mattaññutā) è il fondamento della conoscenza 
del Sé (attaññuta). La conoscenza del Sé è il fondamento dello stato di aver 
compiuto meriti in precedenza. Lo stato di aver precedentemente compiuto dei 
meriti è il fondamento del vivere in luoghi adatti. Vivere in luoghi adatti è il 
fondamento del conoscere i veri uomini. La conoscenza dei veri uomini è il 
fondamento della retta disposizione nell’autoguida. La retta disposizione 
nell’autoguida è il fondamento dei tipi di virtù. I tipi di virtù sono il fondamento 
della gioia. La gioia è il fondamento della quiete. La quiete è il fondamento del 
piacere. Il piacere è il fondamento della concentrazione. La concentrazione è il 
fondamento della conoscenza e della visione di come sono le realtà. Conoscere e 
vedere come sono le realtà è il fondamento del distacco. Il distacco è il 
fondamento dell’estinzione della brama. L’estinzione della brama è il 
fondamento della liberazione. La liberazione è il fondamento della conoscenza e 
della visione della liberazione.

168. In questo modo, tutti i tipi di sostegno generale, tutti i tipi di condizioni, 
sono un fondamento.

169. Ecco perché il venerabile Mahā-Kaccāna disse:
“Il Vincitore che insegna un’idea insegna ciò
che quell’idea ha come fondamento; così per ogni idea:
Questo è il Modo di Trasmettere i Fondamenti”.
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Il Modo di Trasmettere i Fondamenti è terminato.
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Ne 8: Lakkha ahāravibha ga – Sottosezione Contro-ṇ ṅ
Dimostrativa (Segue)

5. Il Nonuplo Filo nel Modo di Trasmettere le Caratteristiche

170. Che cos’è il Modo di Trasmettere le Caratteristiche? Il Modo di Trasmettere 
le Caratteristiche è il seguente:
“Quando si parla di un’idea, tutte le
idee con le stesse caratteristiche
vengono anche menzionate
questo costituisce
Il Modo di Trasmettere le Caratteristiche”.

171. Come si caratterizza? [Quando] certe idee hanno un’unica caratteristica 
[comune], quando si afferma una di queste idee, si affermano le altre.

172. In che modo? Secondo [per esempio] come disse il Beato: (Monaci, l’occhio è 
impermanente, piccolo, insignificante, fugace: inoltre (?) è doloroso, deperibile, 
soggetto al cambiamento, cenere (?), azione (?); è un cadavere tra nemici. 
Quando si parla di questo occhio, si parla del resto delle basi del Sè [a partire 
dall’orecchio]. Per quale motivo? Perché tutte le basi nel Sé hanno un’unica 
caratteristica [comune] nel senso di cadavere tra nemici.

173. E come ha detto il Beato: (Rādha, non guardare indietro con nostalgia alla 
forma passata; non aspettarti la forma futura; pratica il sentiero del distacco, 
dell’estinzione della brama, della cessazione, dell’abbandono e della rinuncia, 
per quanto riguarda la forma presente appena sorta.) Ora, quando viene 
enunciata questa categoria della forma, vengono enunciate le altre categorie. Per 
quale motivo? Perché nello Yamakovāda Sutta tutte le cinque categorie 
dell’attaccamento hanno un’unica caratteristica nel senso di cadavere tra nemici.

174. E come disse il Beato:
“Coloro la cui consapevolezza del corpo
è costantemente ben istigata
non fanno mai ciò che non dovrebbe essere fatto
e fanno sempre ciò che va fatto.”

Così, quando si afferma la Consapevolezza Impegnata con il Corpo, si afferma la 
Consapevolezza Impegnata con la Sensazione, quella Impegnata con la 
Cognizione e quella Impegnata con le Idee. E allo stesso modo, quando si 
afferma qualsiasi cosa che sia vista o udita o percepita, si afferma ciò che viene 
percepito. E il Beato disse a questo proposito: (Perciò, monaci, contemplate il 
corpo sul corpo, ardenti, consapevoli e attenti, allontanando la cupidigia e il 
dolore per il mondo). Ora, “ardente” [qui significa] la facoltà dell’energia, 
“consapevole” la facoltà della conoscenza, “attenti” la facoltà della 
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consapevolezza e “che allontana la cupidigia e il dolore” la facoltà della 
concentrazione. Quindi, quando si dimora contemplando il corpo sul corpo, i 
quattro Fondamenti della Consapevolezza si realizzano attraverso il 
mantenimento in essere. Per quale motivo? Perché le quattro facoltà hanno 
un’unica caratteristica.

175. Quando i quattro Fondamenti della Consapevolezza sono mantenuti in 
essere, i quattro Retti Compiti giungono a compimento attraverso il 
mantenimento in essere. Quando si mantengono in essere i quattro Retti Sforzi, 
le quattro Basi della Realizzazione (“Vie del Potere”) si realizzano attraverso il 
mantenimento in essere. Quando le quattro Basi della Realizzazione sono 
mantenute in essere, le cinque Facoltà [a partire dalla Fede] si realizzano grazie 
al mantenimento in essere. Quando le cinque Facoltà sono mantenute in essere, i 
cinque Poteri si realizzano grazie al mantenimento in essere. Quando i cinque 
Poteri sono mantenuti in essere, i sette Fattori dell’Illuminazione si realizzano 
grazie al mantenimento in essere. Quando i sette Fattori dell’Illuminazione sono 
mantenuti in essere, il Nobile Ottuplice Sentiero giunge a compimento 
attraverso il mantenimento in essere. E tutte le idee che tendono 
all’illuminazione e che partecipano all’illuminazione si realizzano grazie al 
mantenimento in essere. Per quale motivo? Perché tutte le idee che tendono 
all’illuminazione e che partecipano all’illuminazione hanno un’unica 
caratteristica, quella di dare una via di fuga. Esse si realizzano attraverso il 
mantenimento in essere, grazie alla loro caratteristica unica.

176. Anche le idee non salutari vengono abbandonate e scompaiono grazie alla 
loro caratteristica di unicità. Quando si mantengono i quattro Fondamenti della 
Consapevolezza, le perversioni vengono abbandonate, i nutrimenti vengono 
diagnosticati, si diventa liberi dall’attaccamento per quanto riguarda 
l’Attaccamento, si è liberi dai Legami, si è dissociati dai Legami, si è 
incontaminati dalle Contaminazioni, si superano i Flussi, si è senza spade per 
quanto riguarda le Spade, i Punti Fermi per la Consapevolezza vengono 
diagnosticati e non si percorre un cattivo sentiero per quanto riguarda i Cattivi 
Sentieri. In questo modo si abbandonano e scompaiono anche le idee non 
salutari.

177. Oppure, quando si insegna una facoltà che ha forma [come l’occhio, ecc.], si 
insegna anche l’elemento della forma, la categoria della forma e la base della 
forma.

178. Oppure, laddove si insegna la sensazione piacevole, si insegna anche la 
facoltà del piacere, la facoltà della gioia e l’origine della sofferenza come Nobile 
Verità.

179. Oppure, se si insegna la sensazione dolorosa, si insegna anche la facoltà del 
dolore, la facoltà del dispiacere e la sofferenza come Nobile Verità.

180. Oppure, se non si insegna né la sensazione dolorosa né quella piacevole, si 
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insegna anche la facoltà dell’equanimità della visione e tutti i fenomeni 
dipendenti. Per quale motivo? Perché l’ignoranza è alla base della sensazione né 
dolorosa né piacevole; con l’ignoranza come condizione, le azioni; con le azioni 
come condizione, la coscienza; con la coscienza come condizione, nome-e-forma; 
con nome-e-forma come condizione, la sestuplice base; con la sestuplice base 
come condizione, il contatto; con il contatto come condizione, la sensazione; con 
la sensazione come condizione, il desiderio; con il desiderio come condizione, 
l’attaccamento; con l’attaccamento come condizione, l’essere; con l’essere come 
condizione, la nascita; con la nascita come condizione, l’invecchiamento e la 
morte vengono ad essere, e anche il dispiacere e il lamento, il dolore, il malessere 
e la disperazione; ecco come ha origine l’intera categoria della sofferenza.

181. Ora, questo [Sorgere dipendente] può essere abbandonato per mezzo di ciò 
che è dalla parte della corruzione, in quanto influenzato dalla brama, dall’odio e 
dall’illusione; e può essere abbandonato per mezzo delle nobili idee che sono 
senza brama, senza odio e senza illusione.

182. In questo modo, per quanto riguarda le idee che hanno un’unica 
caratteristica nella loro funzione, nella loro caratteristica e nella loro generalità, e 
anche nella loro scomparsa e ricomparsa, quando viene enunciata una di queste 
idee vengono enunciate anche le altre.

183. Ecco perché il venerabile Mahā-Kaccāna disse:
“Quando si parla di un’idea, tutte le
idee con le stesse caratteristiche
vengono anche menzionate
questo costituisce
Il Modo di Trasmettere le Caratteristiche”.

Il Modo di Trasmettere le Caratteristiche è terminato.



– SUTTAPITAKA -

TESTI NON CANONICI

TESTI NON CANONICI

46

4

Ne 9: Catubyūhahāravibha ga – Sottosezione Contro-ṅ
Dimostrativa (Segue)

6. Il Nonuplo Filo nel Modo di Trasmettere una Quadruplice Serie

184. Che cos’è il Modo di Trasmettere una Quadruplice Serie? [è] questo:
“Attraverso la formulazione, (i) la Linguistica, (ii) il Messaggio, e (iii) la Fonte 
dell’insegnamento, e (iv) la Sequenza Consecutiva: Questo Modo Trasmette una 
Quadruplice Serie”.
Per quanto riguarda la formulazione, è necessario esaminare la Linguistica del 
Filo, il suo messaggio (intenzione), la sua fonte [come contesto in cui è stato 
pronunciato] e la sua sequenza consecutiva.

[(i) Linguistica]

185. Che cos’è la Linguistica? È qualsiasi linguaggio che impiega termini, 
qualsiasi conoscenza delle idee per nome.

186. Infatti, quando un monaco conosce il nome di un messaggio e conosce il 
nome di un’idea e lo applica di conseguenza, è chiamato esperto dei significati e 
esperto delle idee, esperto del linguaggio, esperto della continuità (sintassi), 
esperto dell’insegnamento, esperto delle designazioni del passato, esperto nelle 
designazioni dei [tempi] futuri, esperto nelle designazioni dei [tempi] presenti, 
esperto nelle designazioni del [genere] femminile, esperto nelle designazioni del 
[genere] maschile, esperto nelle designazioni del [genere] neutro, esperto nelle 
designazioni del [numero] singolare, esperto nelle designazioni del [numero] 
plurale. Tutte il linguaggio regionale e tutti i linguaggi regionali possono essere 
trattati in questo modo. Questo è un “linguaggio che impiega termini”.

[(ii) Messaggio (intento)]

187. Qual è il messaggio (intento)? [Prendiamo, ad esempio, il seguente passo:]
Il Vero Ideale protegge colui che vi cammina come
un grande ombrello in tempo di pioggia.
La ricompensa dell’Ideale, quando si cammina rettamente, è questa:
Chi vi cammina non ha una cattiva rinascita.
Qual è il messaggio del Beato? Coloro che desiderano essere liberati dagli stati di 
sofferenza saranno coloro che camminano nella Vera Idea: questo è il messaggio 
del Beato.

188. [Ancora:]
Così come un ladro preso a rubare in una casa è perseguitato e responsabile del 
suo atto, allo stesso modo un uomo nell’aldilà, quando muore, è perseguitato e 
responsabile del suo atto.
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Qual è il messaggio del Beato? [Quando gli atti sono stati compiuti per propria 
scelta e sono stati accumulati per essere percepiti (sperimentati) come dolore, la 
loro maturazione indesiderata e sgradevole sarà coessenziale [con uno stato 
futuro]. Questo è il messaggio del Beato.

189. [Ancora:]
Chi con la verga è crudele con gli esseri che desiderano trovare piacere, non 
troverà alcun piacere quando morirà, per tutto il piacere che può cercare.
Qual è il messaggio del Beato? Chi cerca il piacere, non compia azioni malvagie: 
questo è il messaggio del Beato.

190. [Ancora:]
Un ottuso assopito da molta ingordigia,
assorto nel sonno, che si crogiola mentre giace
come un grande maiale pieno di cibo,
rinasce sempre nel mondo.
Qual è il messaggio del Beato? Coloro che desiderano non essere afflitti 
dall’invecchiamento e dalla morte sono quelli che conoscono la giusta quantità 
di cibo, custodiscono le porte delle loro facoltà, si dedicano alla veglia nella 
prima e nell’ultima ora della notte, praticano la visione profonda per quanto 
riguarda le idee salutari e rispettano i loro compagni nella vita divina, siano essi 
anziani, novizi o medi [monaci]. Questo è il messaggio del Beato.

191. [Ancora:]
Lo Stato senza morte è la diligenza;
quello della mortalità, la negligenza:
chi è diligente non morirà mai;
il negligente è come morto.
Qual è il messaggio del Beato? Coloro che desiderano perseguire la ricerca 
dell’assenza di morte siano diligenti. Questo è il messaggio del Beato.

[(iii) Fonte]

192. Che cos’è una fonte? [È la ragione per cui si pronuncia un Filo, per 
esempio,] come disse il mandriano Dhaniya al Beato
“Un uomo che ha figli trova piacere attraverso i suoi figli;
e il mandriano, allo stesso modo, attraverso il suo bestiame”.
Questi elementi essenziali dell’esistenza sono il piacere dell’uomo;
chi non li ha non troverà mai piacere”,
e il Beato rispose:
“Un uomo con figli trova dolore attraverso i suoi figli;
e un mandriano allo stesso modo attraverso il suo bestiame.
Questi elementi essenziali dell’esistenza sono il dolore di un uomo;
chi non li ha non avrà mai dolore”.
Qui si sa che con questa circostanza, con questa fonte, il Beato parla di un 
oggetto esterno come di un elemento essenziale dell’esistenza.
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193. E poiché, quando il Maligno, Māra, lasciò cadere una grossa pietra dalla 
Roccia del Picco dell’Avvoltoio, il Beato disse
“Anche se scegli di spostare
l’intero Picco dell’Avvoltoio, di sicuro
nessun Risvegliato completamente liberato
sarebbe turbato per questo motivo”),
[e]
“Se il cielo si spaccasse, se la terra tremasse,
se tutte tutti gli esseri viventi avessero paura,
se tu affondassi un pugnale nel suo cuore,
nessun Risvegliato si rifugia nell’essenza dell’esistenza”.
Qui si sa che con questa circostanza, con questa fonte, il Beato parla del corpo 
come di un elemento essenziale dell’esistenza.

194. E secondo quanto ha detto:
“I saggi non avranno mai un legame forte,
fatto di ferro, di legno o di legacci.
Nè l’avidità, la brama di gioielli [e di gemme].
e la preoccupazione per la moglie e per i figli…”.
Qui si sa che con questa circostanza, con questa fonte, il Beato parla della brama 
per le cose esterne.

195. E secondo quanto ha detto:
“Tutto ciò i saggi chiamano un forte legame,
che tira l’uomo verso il basso, sottile, difficile da liberare;
eppure, anche questo lo recidono e vivono in libertà, senza preoccuparsi e 
rinunciando a tutti i piaceri sensuali”.
Qui si sa che con questa circostanza, con questa fonte, il Beato parla di 
abbandonare la brama per le cose esterne.

196. E secondo quanto ha detto:
“Questa cosa malata e impura, puzzolente,
che trasuda essudazioni di carcasse
[incessantemente] di giorno e di notte:
[solo] uno stolto potrebbe assaporarla.
Qui si sa che con questa circostanza, con questa fonte, il Beato parla di 
abbandonare la brama per le cose in se stessi.

197. E secondo quanto ha detto:
Recidere l’attaccamento al Sè,
come la mano un giglio d’autunno;
e così perseguire il sentiero della pace,
Il Sublime insegnò la Quiete”.
Qui si sa che, con questa circostanza, con questa fonte, il Beato parla di 
abbandonare la brama per un Sé.

[(iv) Sequenza consecutiva]
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198. Che cos’è la sequenza consecutiva? È in accordo con ciò che il Beato ha 
detto, e cioè che:
“Impigliato nella rete del torbido dei sensi,
e bloccato dalla schiavitù della brama,
recintati da steccati di negligenza
come pesci in una trappola a imbuto,
seguono l’invecchiamento e la morte
come il vitello da latte la madre”.
Ciò che si afferma è la brama per i desideri sensuali. Da quale sequenza 
consecutiva può essere interpretata?

199. È come ha detto:
“Chi brama non conosce mai un significato,
Chi brama non vede mai un’idea;
Il torbido delle tenebre avvolge l’uomo
quando si concede alla brama.”

200. Quindi è la stessa brama che viene espressa dai termini “oscurità” e 
“cattura”. E quando si dice “impigliato nella rete del torbido dei sensi, e bloccato 
dalla schiavitù della brama”, e quando si dice “chi brama non conosce mai un 
significato, chi brama non vede mai un’idea”, è la stessa brama che è espressa da 
questi termini [che illustrano] l’ossessione.

201. Il “torbido” è l’origine della sofferenza, ed è la brama che rinnova l’essere.

202. E quando si dice “dei sensi” si tratta del desiderio sensuale come 
contaminazione; e quando si dice “impigliato nella rete” l’ossessione è mostrata 
da quegli stessi desideri sensuali come mezzi. Di conseguenza, il desiderio è 
chiamato “recinto” a titolo di contaminazione e di ossessione. Sono queste le 
cose che “seguono l’invecchiamento e la morte”.

203. Il verso seguente, così come viene esposto dal Beato, è dato per mostrare 
con quale forza “seguono l’invecchiamento e la morte”:
“Chi non ha punti fermi, né diversificazione.
Chi ha superato la Catena e la Barriera:
nemmeno il mondo con tutti i suoi deva può conoscere
la condotta del Saggio libero dalla brama.”

204. Le “diversificazioni” sono la brama, le opinioni e la presunzione, e le azioni 
così attivamente determinate. I “punti fermi” sono le tendenze di fondo. La 
“catena” è l’ossessione della brama, ovvero le trentasei vie esplorate dalla rete 
della brama.
La “barriera ” è l’illusione. Le azioni [determinate] dalle diversificazioni, dai 
punti fermi, dalla catena e dalla barriera: chi le ha superate tutte è chiamato 
“libero dal desiderio”.
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205. In questo caso, le azioni dovute all’ossessione possono essere sentite 
(sperimentate) qui e ora [nella loro maturazione] o possono essere sentite alla 
prossima rinascita, o possono essere sentite in un periodo successivo. Quindi, il 
desiderio dà frutto in tre modi: qui e ora [in questa esistenza], o alla prossima 
rinascita, o in un periodo successivo.

206. Perciò il Beato disse: (Qualsiasi azione compiuta per brama con il corpo, la 
parola o la mente, rende la sua esistenza coessenziale alla sua maturazione, sia 
qui e ora, sia alla prossima rinascita, sia in un periodo successivo).
Questo è interpretato con una sequenza consecutiva di affermazioni del Beato.

207. In questo caso, l’ossessione è un’azione [la cui maturazione] può essere 
percepita qui e ora, oppure è un’azione [la cui maturazione può essere percepita] 
alla prossima rinascita, oppure è un’azione [la cui maturazione può essere 
percepita] in un periodo successivo. Quindi l’azione matura in questi tre modi: 
qui e ora [in questa esistenza] o alla prossima rinascita o in un periodo 
successivo. Come è stato detto:

208. (E quando uno stolto è uno che uccide gli esseri viventi, … ha una falsa 
visione, di conseguenza sente la maturazione di ciò qui e ora o alla prossima 
rinascita o in qualche periodo successivo).
Questo è interpretato da una sequenza consecutiva di [affermazioni] del Beato.

209. In questo caso, l’ossessione può essere abbandonata attraverso il potere 
della deliberazione, le azioni possono essere abbandonate attraverso il potere 
della visione e le trentasei vie esplorate dalla brama possono essere abbandonate 
attraverso il potere del mantenimento in essere. Quindi la brama può essere 
abbandonata in tre modi.

210. “Liberazione dal desiderio” è l’elemento dell’estinzione con residui, ma con 
la dissoluzione del corpo è l’elemento di estinzione senza residui. La 
“diversificazione” è ciò che viene chiamato il mantenimento dei legami.

211. E quando il Beato dice (Egli diversifica istigato da una forma passata, futura 
o presente appena sorta riconoscibile dall’occhio), e quando il Beato dice (Rādha, 
non guardare indietro con desiderio alla forma passata, non assaporare con 
ansia la forma futura, pratica il sentiero del distacco, dell’affievolimento della 
brama, della cessazione, della rinuncia e dell’abbandono, per quanto riguarda la 
forma presente appena sorta), questo è interpretato dalla continuità della 
[dichiarazione] del Beato.

212. Mentre le diversificazioni, le azioni e il piacere del passato, del futuro e del 
presente appena sorto sono una singolarità, l’insegnamento della Vera Idea 
enunciato dal Beato con vari altri termini, con varie altre lettere, con varie altre 
frasi, ha un significato non quantificato.
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213. Questo è il modo in cui viene dimostrata una sequenza di Filo a Filo che si 
sommano per continuità.

[4 tipi di sequenza consecutiva]

214. Questa sequenza consecutiva è di quattro tipi: sequenza del significato, 
sequenza della frase, sequenza dell’insegnamento e sequenza della 
dimostrazione.

215. (i) La sequenza del significato è costituita da sei termini: spiegare, mostrare, 
divulgare, analizzare, esporre e descrivere.

216. (ii) La sequenza delle frasi è costituita da sei termini: lettera, termine, frase, 
stato d’animo, linguaggio e dimostrazione.

217. (iii) La sequenza dell’Insegnamento: non medita con la terra come supporto 
e tuttavia medita come un meditante. Non medita con l’acqua… con il fuoco… 
con l’aria… con la base che consiste nell’infinità dello spazio… con la base che 
consiste nell’infinità della coscienza… con la base che consiste nell’assenza di 
possesso… con la base della nè-percezione-nè-non-percezione … Non medita 
con questo mondo o con l’altro come supporto, eppure medita come un 
meditante. E ciò che sta in mezzo a entrambi – visto, udito, percepito, 
conosciuto, raggiunto, cercato, pensato, esplorato e meditato con la mente – non 
medita con questo come supporto, eppure medita come un meditante. Nel 
mondo con i suoi deva, i suoi Māra e i suoi Brahma, in questa gente con i suoi 
monaci, i suoi principi e i suoi uomini, quando uno come lui medita con una 
cognizione non sostenuta, non è conosciuto. Proprio come Māra il Maligno, che 
cercava la coscienza della stirpe di Godhika, non la conosceva né la vedeva, 
perché con l’abbandono della brama aveva superato la diversificazione e non 
aveva più un supporto per le opinioni. E come Godhika, anche Vakkali. Quando 
questi meditano con una cognizione non sostenuta, non sono conosciuti dal 
mondo con i suoi deva, i suoi Māra e i suoi Brahma, né da questa gente con i 
suoi monaci, i suoi principi e uomini.
Questo è la sequenza dell’insegnamento.

218. (iv) Che cos’è la sequenza della dimostrazione?
Chi ha una cognizione sostenuta può essere dimostrata attraverso il lato non 
salutare; chi ha una cognizione non sostenuta può essere dimostrata attraverso il 
lato salutare.
Chi ha una cognizione sostenuta può essere dimostrata attraverso la corruzione; 
chi ha una cognizione non sostenuta può essere dimostrata attraverso il 
purificazione.
Chi ha una cognizione sostenuta può essere dimostrata attraverso il verificarsi 
del ciclo; chi ha una cognizione non sostenuta può essere dimostrata attraverso il 
non verificarsi del ciclo.
Chi ha una cognizione sostenuta può essere dimostrata attraverso la brama e 
dell’ignoranza; chi ha una cognizione non sostenuta può essere dimostrata 
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attraverso la quiete e della visione profonda.
Chi ha una cognizione sostenuta può essere dimostrata attraverso la mancanza 
di coscienza e della vergogna; chi ha una cognizione non sostenuta può essere 
dimostrata attraverso la coscienza e della vergogna.
Chi ha una cognizione sostenuta può essere dimostrata attraverso la non 
consapevolezza e l’inconsapevolezza; chi ha una cognizione sostenuta può 
essere dimostrata attraverso la consapevolezza e l’inconsapevolezza.
Chi ha una cognizione sostenuta può essere dimostrata attraverso ciò che non ha 
ragione e attraverso l’attenzione irragionevole; chi ha una cognizione non 
sostenuta può essere dimostrata attraverso ciò che ha ragione e attraverso 
l’attenzione ragionata.
Chi ha una cognizione sostenuta può essere dimostrata attraverso l’ozio e 
l’ammonimento difficile; chi ha una cognizione non sostenuta può essere 
dimostrata attraverso l’istigazione all’energia e l’ammonimento facile.
Chi ha una cognizione sostenuta può essere dimostrata attraverso l’infedeltà e la 
negligenza; chi ha una cognizione non sostenuta può essere dimostrata 
attraverso la fede e la diligenza.
Chi ha una cognizione sostenuta può essere dimostrata attraverso l’ascolto di ciò 
che non è il vero oggetto della fede e attraverso la non moderazione; chi ha una 
cognizione non sostenuta può essere dimostrata attraverso il vero oggetto della 
fede e attraverso la moderazione.
Chi ha una cognizione sostenuta può essere dimostrata attraverso la cupidigia e 
la cattiva volontà; chi ha una cognizione non sostenuta può essere dimostrata 
attraverso la non cupidigia e la non cattiva volontà.
Chi ha una cognizione sostenuta può essere dimostrata attraverso gli ostacoli e 
le catene; chi non ha una cognizione sostenuta può essere dimostrata attraverso 
la liberazione del cuore dovuta all’affievolirsi della brama e attraverso la 
liberazione della conoscenza dovuta all’affievolirsi dell’ignoranza.
Chi ha una cognizione sostenuta può essere dimostrata attraverso la visione 
dell’annientamento e la visione dell’eternità; chi ha una cognizione non 
sostenuta può essere dimostrata attraverso l’elemento dell’estinzione con residui 
e l’elemento dell’estinzione senza residui.
Questa è la sequenza della dimostrazione.

219. Ecco perché il venerabile Mahā-Kaccāna disse:
“Attraverso la Formulazione, la Linguistica,
il Messaggio e la Fonte dell’insegnamento,
e la sequenza consecutiva:
Questo Modo Trasmette una Quadruplice Serie”.

Il Modo di Trasmettere una Quadruplice Serie è terminato.
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Ne 10: Āva ahāravibha ga – Sottosezione Contro-ṭṭ ṅ
Dimostrativa (Segue)

7. Il Nonuplo Filo nel Modo di Trasmettere una Conversione

220. Qual è il Modo di Trasmettere una Conversione? È questo:
“Il modo in cui, quando c’è un Fondamento,
si cerca un Fondamento che permane
poi si convertono gli opposti
ciò è il Modo di Trasmettere una Conversione”.

221. Istigatevi, lanciatevi, dedicatevi alla Dispensazione dell’Illuminato; 
distruggete gli eserciti della mortalità come un elefante una capanna di canne.
[Le parole “istigatevi, lanciatevi” sono il fondamento dell’energia. [“Dedicatevi 
alla Dispensazione dell’Illuminato” sono il fondamento della concentrazione. [Le 
parole: “Distruggete le armate della mortalità come un elefante una capanna di 
canne” sono il fondamento della conoscenza.
[Le parole: “Istigatevi, lanciatevi” sono il fondamento della facoltà dell’energia. 
[“Dedicatevi alla Dispensazione dell’Illuminato” sono il fondamento della 
facoltà della concentrazione.
[Le parole: “Distruggete le armate della mortalità come un elefante una capanna 
di canne” sono il fondamento della facoltà della conoscenza.
Questi fondamenti costituiscono l’insegnamento [che inizia con “Istigatevi”].

222. L’istigazione è per le creature che si stanno già dedicando o che non si 
stanno ancora dedicando.

223. In questo caso, coloro che non si dedicano solo perché sono radicati nella 
negligenza. Questa negligenza è di due tipi: radicata nella brama e radicata 
nell’ignoranza.

224. Per quanto riguarda la negligenza radicata nell’ignoranza, è radicata nella 
negligenza quella che è chiusa da una tale incoscienza da non comprendere 
come le cinque categorie siano inseparabili dall’idea del sorgere e del cessare.
Tale [negligenza] radicata nella brama è di tre tipi: (i) quando qualcuno cerca il 
sorgere delle proprietà non sorte, cade nella negligenza; [e quando cerca] (ii) il 
segno della conservazione e (iii) il segno dell’uso delle proprietà appena sorte, 
cade nella negligenza.
Questi sono i quattro tipi di negligenza nel mondo: un tipo dovuto all’ignoranza 
e tre tipi dovuti alla brama.

225. In questo caso, Il nome-corpo è il fondamento dell’ignoranza e la forma-
corpo è il fondamento della brama. Perché? Nei tipi di essere (esistenza) che 
hanno forma ci si attacca ad essi, e nei tipi di essere (esistenza) senza forma c’è 
confusione [su di essi].
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226. In questo caso, la forma-corpo è la categoria della forma, [e] il nome-corpo è 
le quattro categorie senza forma.

227. In virtù di che cosa i cinque sono categorie dell’attaccamento? In virtù della 
brama e dell’ignoranza.

228. In questo caso, la brama è costituita da due tipi di attaccamento, ossia 
l’attaccamento al desiderio sensuale e l’attaccamento alla virtù e al dovere, 
mentre l’ignoranza è costituita da due tipi di attaccamento, ossia l’attaccamento 
alla visione e l’attaccamento all’auto-disciplina.

229. Tutte le categorie dell’attaccamento [così chiamate] in virtù di questi quattro 
tipi di attaccamento, sono sofferenza. Il Beato insegna la Vera Idea per la 
diagnosi e l’abbandono di esse: per la diagnosi della sofferenza e l’abbandono 
della sua origine.

230. In questo caso, uno qualsiasi dei tre tipi di negligenza radicati nella brama 
(1) cerca il sorgere delle proprietà non ancora sorte e (2) lavora per la 
conservazione e (3) il segno dell’uso delle proprietà sorte.

231. La quiete protegge e previene questa [negligenza] attraverso una 
penetrazione totale. In che modo? Quando si conosce, nel caso dei desideri 
sensuali, la gratificazione in quanto gratificazione, la delusione in quanto 
delusione, la fuga in quanto fuga, e anche la degradazione, la corruzione e la 
purificazione, e i benefici della rinuncia, allora qualsiasi indagine, qualsiasi 
esame, è visione profonda. Queste due idee si realizzano attraverso il 
mantenimento in essere, cioè la quiete e la visione profonda. Quando queste due 
idee sono mantenute in essere, due idee vengono abbandonate, ossia la brama e 
l’ignoranza. Quando queste due idee vengono abbandonate, cessano i quattro 
tipi di attaccamento; con la cessazione dell’attaccamento, cessa l’essere; con la 
cessazione dell’essere, cessa la nascita; con la cessazione della nascita, cessano 
l’invecchiamento e la morte, nonché il dispiacere e il lamento, il dolore, la pena e 
la disperazione; è così che cessa l’intera categoria della sofferenza.

232. Le prime due verità sono la sofferenza e l’origine; la quiete e la visione 
profonda sono il sentiero; la cessazione in essere è l’estinzione. Queste sono le 
quattro verità. Ecco perché il Beato ha detto: “Istigatevi, lanciatevi, …”.

233. Come un albero, anche se abbattuto, germoglia di nuovo finché la sua radice 
è salda e intatta, così anche questo dolore nasce sempre e comunque con la 
tendenza al desiderio inalterata.
Questa è la tendenza di fondo alla brama. A quale tipo di brama? Al desiderio di 
essere (esistenza). La condizione per questa idea è l’ignoranza, perché è con 
l’ignoranza come condizione che c’è il desiderio di essere (esistenza). Questi 
sono i due demoni: la brama e l’ignoranza. E questi sono i quattro tipi di 
attaccamento.
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234. Tutte le categorie di attaccamento [così chiamate] in virtù di questi quattro 
tipi di attaccamento sono sofferenza. I quattro tipi di attaccamento sono 
l’Origine, mentre le cinque categorie sono la sofferenza. Il Beato insegna la Vera 
Idea per la loro diagnosi e il loro abbandono: per la diagnosi della sofferenza e 
l’abbandono dell’origine.

235. La quiete è il modo in cui si elimina la tendenza alla brama; la visione 
profonda è il modo in cui si elimina l’ignoranza, condizione per la tendenza alla 
brama. Queste due idee si realizzano attraverso il mantenimento in essere, cioè 
la quiete e la visione profonda.

236. Il frutto della quiete è la liberazione del cuore dovuta all’affievolirsi della 
concupiscenza; il frutto della visione profonda è la liberazione della conoscenza 
dovuta all’affievolirsi dell’ignoranza.

237. Quindi le prime due verità sono la sofferenza e la sua origine; la quiete e la 
visione profonda sono il sentiero e i due tipi di liberazione sono la cessazione. 
Queste sono le quattro verità. Ecco perché il Beato disse: “Proprio come un 
albero…”.

238. Non fare alcun tipo di male, perfezionare l’abilità salutare e purificare il 
proprio cuore:
Questa è la Dispensazione dei Buddha.
Il termine “qualsiasi tipo di male” indica i tre tipi di cattiva condotta, ossia la 
cattiva condotta fisica, la cattiva condotta verbale e la cattiva condotta mentale. 
Questi sono i dieci corsi d’azione non salutari: uccidere esseri viventi, prendere 
ciò che non è dato, e la cattiva condotta nei desideri sensuali; le parole false, le 
parole maligne, le parole offensive e i pettegolezzi; e la cupidigia, la cattiva 
volontà e la falsa visione.

239. Si tratta di due tipi di azione: quella scelta e quella concomitante alla 
cognizione.

240. In questo caso, l’uccisione di esseri viventi, le parole maliziose e le parole 
offensive sono plasmate dall’odio; il prendere ciò che non è dato, la cattiva 
condotta nei desideri sensuali e le parole false sono plasmate dalla brama; e il 
pettegolezzo è plasmato dall’illusione. Questi sette tipi di azione sono l’azione 
come scelta.

241. La cupidigia è l’avidità come radice del non salutare; la cattiva volontà è 
l’odio come radice del non salutare; la falsa visione è il falso sentiero. Questi tre 
tipi di azione sono l’azione come concomitante della cognizione. Ecco perché è 
stato detto “azione come scelta e azione come concomitante della cognizione”.

242. Quando una radice di ciò che non è salutare arriva a [esprimersi con] i 
mezzi [consistenti nel corpo o nella parola], arriva a [esprimersi come] una [delle 
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quattro] vie cattive, cioè quelle attraverso la volontà, l’odio, la paura o l’illusione.

243. In questo senso, quando viene [espressa come] via cattiva attraverso la 
volontà, viene plasmata dalla brama; quando viene [espressa come] via cattiva 
attraverso l’odio, viene plasmata dall’odio; quando viene [espressa come] via 
cattiva attraverso la paura e l’illusione, viene plasmata dall’illusione.

244. In questo caso la brama viene abbandonata attraverso la ripugnanza, l’odio 
attraverso la gentilezza amorevole e l’illusione attraverso la conoscenza. Allo 
stesso modo, la brama viene abbandonata attraverso l’equanimità della visione, 
l’odio attraverso la gentilezza amorevole e la compassione, e l’illusione viene 
abbandonata e scompare attraverso la simpatia e la gioia. Ecco perché il Beato 
disse: “Non fare alcun tipo di male…”.

245. Ciò che viene chiamato “qualsiasi tipo di male” sono le otto false realtà, 
ossia la falsa visione, la falsa intenzione, la falsa parola, la falsa azione, il falso 
modo di vivere, il falso sforzo, la falsa consapevolezza e la falsa concentrazione. 
Questi sono chiamati “qualsiasi tipo di male”. Qualsiasi non effetto, non azione e 
non pratica di questi otto mali è chiamata “non fare alcun tipo di male”.

246. Quando si abbandonano le otto imperfezioni, le otto rettitudini 
raggiungono l’eccellenza (sampajjanti). Ogni attuazione, che produce eccellenza 
(sampādana), delle otto Rettitudini è chiamata “perfezionamento (upasampadā) 
dell’abilità salutare”.

247. “E purificare il proprio cuore” è l’attuazione, il mantenimento in essere, 
dell’Antico Sentiero, è la consapevolezza di ciò. Quando il cuore è purificato, le 
categorie si purificano. Ecco perché il Beato disse (Monaci, una vita divina è 
vissuta sotto un Perfetto allo scopo di purificare il cuore)

248. La purificazione è di due tipi: l’abbandono degli ostacoli e l’eliminazione 
delle tendenze di fondo. Ci sono anche due piani di purificazione, quello della 
visione e quello del mantenimento in essere.

249. In questo caso, ciò che si purifica con la penetrazione è la Sofferenza. Ciò da 
cui ci si purifica è l’Origine. Ciò da cui ci si purifica è il Sentiero. E ciò che viene 
purificato è la Cessazione. Queste sono le quattro Verità. Per questo il Beato 
disse: “Non fare alcun tipo di male…”.

250. La Vera Idea protegge colui che vi cammina, come un grande ombrello in 
tempo di pioggia. La ricompensa dell’Ideale, quando si cammina nel modo retto, 
è questa:
Chi vi cammina non ha una cattiva rinascita.
Ciò che viene chiamato “la Vera Idea” è di due tipi, cioè (1) la facoltà-limite e (2) 
il Sentiero. Una “cattiva rinascita” è di due tipi, cioè: rispetto ai deva e agli esseri 
umani, gli stati di malessere sono una cattiva rinascita; ma rispetto all’estinzione, 
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tutti i tipi di rinascita sono una cattiva rinascita.

251. (1) In questo caso, nel caso della virtù come vincolo, c’è il mantenerla 
intatta, e questa Vera Idea, quando si cammina nel modo retto, protegge dagli 
stati di malessere. Di conseguenza il Beato disse: “Monaci, ci sono due tipi di 
rinascita per chi è virtuoso: i deva e gli esseri umani”.
E di conseguenza il Gāma ī Asibandhakaputta disse al Beato nella città di ṇ
Nālandā (“Venerabile signore, ci sono deva del Paese Occidentale (?) che usano 
un kama alu (recipiente per bere per gli asceti), che indossano ghirlande di ṇḍ
alghe d’acqua, che [mattina e sera] scendono in acqua e che adorano i fuochi.
Quando qualcuno è deceduto e morto, lo assecondano e lo costringono, cercando 
di fargli ottenere una rinascita nei mondi celesti. Ora, venerabile signore, il Beato 
è in grado di fare in modo che tutto il mondo, alla dissoluzione del corpo, dopo 
la morte, rinasca nel mondo celeste?” – ”A questo proposito, Gāma ī, ti farò una ṇ
domanda in cambio; rispondi come vuoi. Come concepisci questo, Gāma ī? In ṇ
questo caso un uomo potrebbe essere un assassino di esseri viventi, uno che 
prende ciò che non gli è dato, che si abbandona ai desideri sensuali, che dice il 
falso, che parla male, che parla in modo offensivo, che fa pettegolezzi, che è 
bramoso, che ha la cattiva volontà nel cuore e che vede male. Allora un gran 
numero di persone si riunì e si radunò, e implorarono e supplicarono a mani 
giunte: “Oh, possa quest’uomo, alla dissoluzione del corpo, dopo la morte, 
rinascere in un mondo celeste”, come lo concepisci, Gāma ī, a causa della ṇ
supplica di quel gran numero di persone, a causa della loro implorazione, a 
causa della loro supplica a mani giunte, quell’uomo, alla dissoluzione del corpo, 
dopo la morte, rinascerà in un mondo celeste? – Gāma ī, supponiamo che un ṇ
uomo getti una grossa pietra in un profondo specchio d’acqua, e che un gran 
numero di persone si riunisca e si raduni, e che implori e supplichi a mani 
giunte: “Oh signori, fate emergere la pietra, oh signori, fate galleggiare la pietra, 
oh signori, lasciate che la pietra galleggi sulla terraferma“, come concepisci 
questo, Gāma ī, a causa della loro supplica, a causa della loro implorazione, a ṇ
causa della loro supplica a mani giunte, quella pietra emergerebbe, 
galleggerebbe in superficie, galleggerebbe sulla terraferma”? – “No, venerabile 
signore”. – Allo stesso modo, Gāma ī, quando un uomo è un assassino di esseri ṇ
viventi, … e sbagliando nella sua visione, per quanto un grande numero di 
persone possa incontrarsi e riunirsi e possa implorare e supplicare a mani giunte 
“Oh, possa quest’uomo, alla dissoluzione del corpo, dopo la morte, rinascere in 
un mondo celeste”, tuttavia quell’uomo, alla dissoluzione del corpo, dopo la 
morte, potrebbe rinascere in uno stato di malessere, in una cattiva destinazione, 
nella perdizione, negli inferi. Come concepisci questo, Gāma ī? In questo caso ṇ
un uomo si è astenuto dall’uccidere esseri viventi, … retto nella sua visione.
Allora un gran numero di persone si è riunito e si è radunato e ha implorato e 
supplicato a mani giunte: “Oh, possa quest’uomo, alla dissoluzione del corpo, 
dopo la morte, rinascere in uno stato di malessere, in una cattiva destinazione, 
negli inferi”, come puoi concepire questo? Gāma ī, a causa di quel gran numero ṇ
di persone che implorano, supplicano a mani giunte, quell’uomo, alla 
dissoluzione del corpo, dopo la morte, rinascerà in uno stato di malessere, in una 
cattiva destinazione, negli inferi”? – No, venerabile signore”. – “Gāma ī, ṇ
supponiamo che un uomo abbia fatto affondare una pentola per il ghee o per 
l’olio in una pozza d’acqua profonda e l’abbia fissata in modo che la sabbia o la 
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ghiaia che vi era andasse sul fondo e il ghee o l’olio che vi era andasse in 
superficie, e poi un gran numero di persone si sia riunito e abbia implorato e 
supplicato a mani giunte ‘Oh signori, lasciate che il ghee, l’olio, affondi; oh 
signori, lasciate che il ghee, l’olio, affondi“, come concepisci questo, Gāma ī, a ṇ
causa della supplica di quel grande numero di persone, a causa della loro 
implorazione, a causa della loro supplica a mani giunte, quel ghee, quell’olio, 
affonderà, sprofonderà”? -“No, venerabile signore”. “Allo stesso modo, Gāma ī,ṇ  
quando un uomo si astiene dall’uccidere esseri viventi, … per quanto un gran 
numero di persone possa riunirsi e radunarsi e possa implorare e supplicare a 
mani giunte “Oh, possa quest’uomo, alla dissoluzione del corpo, dopo la morte, 
rinascere in uno stato di malessere, in una cattiva destinazione, negli inferi”, 
tuttavia quell’uomo, alla dissoluzione del corpo, dopo la morte, potrebbe 
rinascere in una buona destinazione, in un mondo celeste”).
Quindi è questa Vera Idea che, se percorsa correttamente, protegge dagli stati di 
malessere.

252. (2) In questo caso, l’acutezza, l’eccezionalità della Via è la “Vera Idea” che, 
se percorsa correttamente, protegge da ogni tipo di rinascita. Di conseguenza il 
Beato disse:
“Quindi, se la sua cognizione è sorvegliata, se ha come pascolo la retta 
intenzione, se pone la retta visione al primo posto attraverso la conoscenza 
dell’ascesa e della caduta; se trascende la sonnolenza e la letargia, il monaco può 
abbandonare tutte le cattive rinascite.”

253. In questo caso, la causa delle cattive rinascite è la brama e l’ignoranza. 
Questi sono i quattro tipi di attaccamento.

254. Tutte le categorie di attaccamento [così chiamate] in virtù di questi quattro 
tipi di attaccamento sono sofferenza. I quattro tipi di attaccamento sono Origine, 
mentre le cinque categorie sono Sofferenza. Il Beato insegna la Vera Idea per la 
loro diagnosi e il loro abbandono: per la diagnosi della sofferenza e per 
l’abbandono della sua origine.

255. Qui le cinque facoltà che hanno forma sono il fondamento della brama, 
mentre la facoltà mentale è il fondamento dell’ignoranza.

256. Chi custodisce le cinque facoltà che hanno forma mantiene la 
concentrazione in essere e dissuade la brama, mentre chi custodisce la facoltà 
mentale mantiene la visione profonda in essere e dissuade l’ignoranza.

257. Con la dissuasione della brama si abbandonano due tipi di attaccamento, 
cioè l’attaccamento al desiderio sensuale e l’attaccamento alla virtù e del dovere, 
mentre con la dissuasione dell’ignoranza si abbandonano due tipi di 
attaccamento, cioè l’attaccamento alla visione e l’attaccamento alla dottrina del 
Sè.
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258. Quando i quattro tipi di attaccamento sono abbandonati, due idee si 
realizzano attraverso il mantenimento in essere, cioè la quiete e la visione 
profonda: questa è chiamata Vita Divina.

259. Il frutto della Vita Divina è costituito dai quattro frutti dello stato di 
monaco, ossia il frutto dell’entrata-nella-corrente, il frutto del Ritornare-una-
sola-volta, il frutto del Non-Ritorno e il frutto più alto che è la condizione di 
arahant. Questi sono i quattro frutti della Vita Divina.

260. Ci sono quindi le prime due Verità, cioè la sofferenza e la sua origine; la 
quiete e la visione profonda e la Vita Divina sono il Sentiero; i frutti della Vita 
Divina e l’Elemento Indeterminato, che ne è l’oggetto, sono la Cessazione. 
Queste sono le quattro Verità. Ecco perché il Beato disse: “La vera idea 
custodisce…”.

261. In questo caso, ciò dalla cui penetrazione essa protegge è la Sofferenza. Ciò 
da cui protegge è l’Origine. Ciò da cui protegge è il Sentiero. E ciò che protegge è 
la Cessazione. Queste sono le quattro Verità.

262. Ecco perché il venerabile Mahā-Kaccāna disse:
“Il modo in cui, quando c’è un Fondamento,
si cerca un Fondamento che permane
poi si converte gli opposti
ciò è il Modo di Trasmettere una Conversione”.

Il Modo di Trasmettere una Conversione è terminato.
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Ne 11: Vibhattihāravibha ga – Sottosezione Contro-ṅ
Dimostrativa (Segue)

8. Il Nonuplo Filo nel Modo di Trasmettere un’Analisi

263. Il Nonuplo Filo nel Modo di Trasmettere un’Analisi

264. Qual è il Modo di Trasmettere un’Analisi? [È questo:]
“Analizza l’idea, il fondamento,
il piano [dei tipi di uomini], il condiviso
e il non condiviso: questo Modo dovrebbe essere conosciuto
come quello di Trasmettere un’Analisi”.

265. I due tipi di Filo, cioè quello che tratta della moralità e quello che tratta della 
penetrazione, sono i due sentieri, cioè quello che tratta del merito e quello che 
tratta del frutto [della Vita Divina], che sono i due tipi di virtù, cioè la virtù come 
disciplina e la virtù come abbandono.

266. In questo caso, è per lo scopo del sentiero che tratta del merito che il Beato 
insegna un Filo che tratta della moralità. Colui [che ha bisogno di questo tipo di 
insegnamento] è sostenuto [da esso] nella virtù come disciplina, ed è colui che 
vive la Vita Divina con quel tipo di Vita Divina.

267. In questo caso, è per lo scopo del sentiero che tratta del frutto [della Vita 
Divina] che il Beato insegna un Filo che tratta della penetrazione. Colui [che ha 
bisogno di questo tipo di insegnamento] è sostenuto [da esso] nella virtù 
dell’abbandono, ed è uno che vive la Vita Divina con quel tipo di Vita Divina.

268. In questo caso, cos’è un Filo che tratta della moralità? Un Filo che tratta 
della moralità è questo: parlare della donazione, parlare della virtù, parlare dei 
mondi celesti e della delusione dei desideri sensuali e dei benefici della rinuncia.

In questo caso, cos’è un Filo che tratta della penetrazione? Un filo che tratta della 
penetrazione è questo: qualsiasi dimostrazione delle quattro Verità.

269. In un Filo che tratta della moralità non c’è un atto della conoscenza, non c’è 
un Sentiero, non c’è un Frutto [del Sentiero]. In un Filo che tratta della 
penetrazione c’è l’atto della conoscenza, c’è il Sentiero, c’è il Frutto [del Sentiero].

270. Questi sono [due dei] primi quattro tipi di Filo [che] dovrebbero essere 
estesi fino al piano della conoscenza.

271. (1) Quali sono i tipi di idee in comune? Due tipi di idee sono [condivise] in 
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comune, vale a dire [condivise] in comune da un nome e [condivise] in comune 
da una cosa [o persona] o anche da qualsiasi altro tipo.

272. Gli influssi impuri da abbandonare con la visione sono comuni agli [uomini 
comuni], sia che si tratti di creature sicure di essere in errore, sia che si tratti di 
creature non sicure di esserlo. La brama dei desideri sensuali e la cattiva volontà 
sono comuni all’uomo comune e a colui-che-è-entrato-nella-corrente. Le catene 
dell’aldilà sono comuni all’uomo comune e a colui-che-non-ritorna. Qualsiasi 
conseguimento appartenente ai mondi che un Nobile Discepolo [iniziato] ottiene 
è comune a lui e a coloro che sono privi di brama. Perché le idee condivise 
rimangono in ognuna entro i limiti successivi delle proprie competenze, e il tipo 
di persona che possiede una di queste idee non supera il limite fissato da una di 
esse.
Questi tipi di idee sono condivisi in comune.

273. In questo caso, occorre esaminare quali tipi di idee non sono condivise per 
capire se l’insegnamento riguarda gli Iniziati o gli Adepti [nel caso delle Persone 
Nobili] o coloro che sono capaci o incapaci [di ottenere l’illuminazione in questa 
vita, nel caso degli uomini comuni].

274. La brama per i desideri sensuali e la cattiva volontà sono comuni a colui-
che-è-entrato-nella-corrente che si trova sul sentiero e all’uomo comune, ma la 
natura essenziale dell’idea [dell’entrata-nella-corrente] non è comune [a 
entrambi]. E le catene dell’aldilà sono comuni a colui-che-non-ritorna che si 
trova sul sentiero e a coloro che lo seguono, ma la natura essenziale dell’idea 
[del Non-Ritorno] non è comune [a entrambi]. Il nome [“Iniziato”] è comune a 
tutti i sette tipi di iniziato, [ma] la natura essenziale dell’idea [di ciascun tipo] 
non è comune [agli altri]. Il nome [“sul sentiero”] è comune a tutti i [quattro] tipi 
di coloro che sono sul sentiero [dei rispettivi sentieri, ma] la natura essenziale 
dell’idea [di ciascun tipo] non è comune [a tutti gli altri]. La virtù degli Iniziati è 
comune a tutti i tipi di Iniziati [ma] la natura essenziale dell’idea [di ciascun 
tipo] non è comune [a tutti gli altri]. È così che deve essere esaminata secondo 
l’inferiore, il superiore e il medio, da chi vede le differenze.

275. (2) Il piano del vedere è (3) il punto d’appoggio per trovare un fondamento 
nella certezza. (2) Il piano del mantenimento in essere è (3) il fondamento per il 
raggiungimento dei frutti superiori. Il sentiero doloroso con i familiari indolenti 
è il fondamento per la quiete. Il sentiero piacevole della conoscenza rapida è il 
fondamento per la visione profonda.
Il fondamento del fare-merito-consistente nel donare è il fondamento, condiviso 
in comune, del [sentire la Vera Idea dal] discorso di un altro. Il fondamento del 
fare-merito-consistente nella virtù è il fondamento, condiviso in comune, della 
conoscenza-consistente nella cogitazione. Il fondamento del fare-merito-
consistente nel mantenere in essere, è il fondamento, condiviso in comune, per la 
conoscenza, che consiste nel mantenere in essere. Il fondamento del fare-merito-
consistente-nel-donare è il fondamento, condiviso, per [sentire la Vera Idea da] 
un altro discorso e per comprendere-consistere-in-quello-che-si-ascolta. Il 
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fondamento del merito della virtù è il fondamento, condiviso, della conoscenza 
della cogitazione e dell’attenzione ragionata. Il fondamento del merito-
consistente nel mantenere in essere è il fondamento, condiviso, della 
conoscenza-consistente nel mantenere in essere e della retta visione.
Vivere in luoghi adatti è il fondamento, condiviso, dell’isolamento e della 
concentrazione. L’attesa dei Veri Uomini è il fondamento, condiviso, per i tre tipi 
di fede dovuti all’essere sottoposti e per la quiete. La retta disposizione nella 
guida di sé è il fondamento, condiviso, della coscienza e della visione profonda.
La rinuncia a ciò che non è salutare è il fondamento, condiviso in comune, della 
ricerca di ciò che è salutare e della facoltà della concentrazione. L’affermazione 
della Vera Idea è il fondamento, condiviso in comune, per la semina della radice 
salutare e per il raggiungimento dei frutti [dei sentieri]. Il fatto che la Comunità 
sia progredita per il retto sentiero è il fondamento, condiviso in comune, della 
bontà della Comunità. L’eccellenza del Maestro è il fondamento, condiviso, per 
infondere fede a chi non ha fede e per rafforzare chi ha fede. Lo stato di non aver 
resistito alla Regola del Patimokkha è il fondamento, condiviso in comune, per la 
dissuasione delle persone contumaci e per il conforto delle persone pie.

276. Ecco perché il venerabile Mahā-Kaccāna disse:
“Analizza l’idea, il fondamento,
il piano [dei tipi di uomini], il condiviso
e il non condiviso: questo Modo dovrebbe essere conosciuto
come quello di Trasmettere l’Analisi”.

Il Modo che Trasmette un’Analisi è terminato.
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Ne 12: Parivattanahāravibha ga –ṅ  
Sottosezione Contro-Dimostrativa (Segue)

9. Il Nonuplo Filo nel Modo di Trasmettere un’Inversione di Tendenza

277. Qual è il Modo di Trasmettere un’Inversione? [È questo:]
“Invertendo gli opposti
le idee di profitto e di non profitto
si mostrano come mantenute in essere e lasciate
è chiamato il Modo di Trasmettere l’Inversione”.

278. In una persona matura con una retta visione la falsa visione è abolita, e le 
molte idee non salutari che potrebbero sorgere in lui con una falsa visione per la 
loro condizione sono anch’esse abolite in lui, e le molte idee salutari che 
ottengono l’essere effettivo con una retta visione per la loro condizione giungono 
alla perfezione in lui attraverso il mantenimento in essere.
In una persona matura con una retta intenzione…
… retta parola …
… retta azione …
… retto modo di vivere …
… retto sforzo …
… retta consapevolezza …
… retta concentrazione …
… retta liberazione…
In una persona matura con retta conoscenza e la visione della liberazione, la 
conoscenza e la falsa visione della liberazione sono abolite, e le molte idee 
malvagie e non salutari che potrebbero sorgere in lui con la conoscenza e la falsa 
visione della liberazione come condizione sono anch’esse abolite, e le molte idee 
salutari che ottengono l’essere effettivo con la retta conoscenza e la visione della 
liberazione come condizione giungono alla perfezione in lui attraverso il 
mantenimento in essere.

279. L’uccisione di esseri viventi è stata abbandonata in colui che si astiene 
dall’uccidere gli esseri viventi.
Chi si astiene dal prendere ciò che non è dato, abbandona ciò che non è dato.
Ciò che non è la vita divina è stato abbandonato in colui che vive la vita divina.
La falsa parola è stata abbandonata in colui che dice la verità.
La maldicenza è stata abbandonata in chi parla senza maldicenza.
La parola offensiva è stata abbandonata in colui che parla in modo corretto.
La cupidigia è stata abbandonata in chi non è avido.
La cattiva volontà è stata abbandonata in chi non ha coscienza della cattiva 
volontà.
La falsa visione è stata abbandonata in colui che ha una retta visione.

280. Se c’è qualcuno che censura il sentiero degli otto fattori, allora dalle sue 
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affermazioni emergono alcune deduzioni legittime da considerare che sono 
censurabili [come segue].

281. Quando i meritevoli censurano l’idea della retta visione, la conseguenza è 
che coloro che hanno una falsa visione devono essere onorati e lodati da quei 
meritevoli. Infatti, quando quei degni censurano l’idea [della] retta intenzione…
… del retto discorso …
… della retta azione …
… del retto modo di vivere …
… del retto sforzo …
… della retta consapevolezza …
… della retta concentrazione …
… della retta liberazione …
Infatti, quando coloro che sono degni di fede censurano l’idea della retta 
conoscenza e della visione della liberazione, la conseguenza è che coloro che 
hanno una conoscenza e una falsa visione della liberazione devono essere 
onorati e lodati da quei degni di fede.

282. E se c’è qualcuno che dice: “I desideri sensuali devono essere goduti, i 
desideri sensuali devono essere esaltati, i desideri sensuali devono essere 
ripetuti, i desideri sensuali devono essere usati, i desideri sensuali devono essere 
mantenuti in essere, i desideri sensuali devono essere sfruttati”, allora 
l’astensione dai desideri sensuali non è la Vera Idea secondo loro.
O se c’è qualcuno che dice “La Vera Idea è la devozione al tormento del Sé”, 
allora la Vera Idea che è lo sbocco non è la Vera Idea secondo loro.
E se c’è chi dice “La Vera Idea è dolorosa”, allora la Vera Idea che è piacevole 
non è la Vera Idea secondo loro.

283. Poiché la percezione della bellezza in tutte le determinazioni è abbandonata 
quando un monaco dimora nella contemplazione della bruttezza, così come la 
sua percezione del piacere è abbandonata quando dimora nella contemplazione 
del dolore, così come la sua percezione della permanenza è abbandonata quando 
dimora nella contemplazione dell’impermanenza, e così come la sua percezione 
del Sé è abbandonata quando dimora nella contemplazione del non Sé, allora 
qualsiasi idea egli scelga o approvi, [in tal modo] ha implicato il contrario-
opposto di qualsiasi idea come non desiderata.

284. Per questo il venerabile Mahā-Kaccāna disse:
“Invertendo gli opposti
le idee di profitto e di non profitto
si mostrano come mantenute in essere e lasciate
è chiamato il Modo di Trasmettere l’Inversione”.

Il Modo di Trasmettere un’Inversione è finito.
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Ne 13: Vevacanahāravibha ga –ṅ  
Sottosezione Contro-Dimostrativa (Segue)

10. Il Nonuplo Filo nel Modo di Trasmettere i Sinonimi

285. Qual è il Modo di Trasmettere i Sinonimi? [È questo:]
“Conoscitore dei Fili è colui che sa
quanti sinonimi per
un’idea ci sono nel Filo: questo Modo
è quello di Trasmettere i Sinonimi”.

286. Come il Beato dimostra un’unica idea attraverso molti sinonimi. [Per 
esempio:]
Bisogno e desiderio, attesa e desiderio,
le tentazioni che si basano sui vari elementi,
la brama il cui essere è radicato nella non conoscenza:
A tutto ciò con la sua radice io pongo fine.

287. Ciò che si chiama “bisogno” (āsā) è qualsiasi desiderio (āsi sanā) di un ṃ
beneficio che sta per sorgere; il “bisogno” sorge in uno in questo modo: 
“Sicuramente avverrà”.

288. Ciò che si chiama “desiderio” è qualsiasi aspirazione a un beneficio che sta 
per sorgere, oppure, vedendo qualcuno migliore, il “desiderio” sorge in uno in 
questo modo: “Posso essere come quello”.

289. Favorire la produzione di un beneficio è ciò che si chiama “aspettativa di 
piacere”, come ci si aspetta un caro parente, o un’idea cara, o [qualcosa] che non 
sia repellente.

290. “I vari elementi” sono l’elemento occhio, l’elemento forma e l’elemento 
coscienza visiva; l’elemento orecchio, l’elemento suono e l’elemento coscienza 
uditiva; l’elemento naso, l’elemento odore e l’elemento coscienza olfattiva; 
l’elemento lingua, l’elemento sapore e l’elemento coscienza gustativa; l’elemento 
corpo, l’elemento tangibile e l’elemento coscienza fisica; l’elemento mente, 
l’elemento idea e l’elemento coscienza mentale.

291. “Attrazioni”: c’è chi crede nelle forme, chi crede nei suoni, chi crede negli 
odori, chi crede nei sapori, chi crede nelle cose tangibili, chi crede nelle idee.

292. In questo caso, i ventiquattro termini, vale a dire i sei tipi di dolore con la 
vita domestica come supporto, i sei tipi di gioia con la vita domestica come 
supporto, i sei tipi di dolore con la rinuncia come supporto, i sei tipi di gioia con 
la rinuncia come supporto, poiché appartengono alla brama, sono sinonimi di 
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brama. Ma i sei tipi di equanimità della visione con la vita domestica come 
supporto fanno parte delle visioni. La stessa [equanimità della visione] nello 
stato d’animo dell’aspirazione, come piacere della Vera Idea, amore per la Vera 
Idea, attaccamento alla Vera Idea, è sinonimo di brama.

293. Cognizione, mente e coscienza sono sinonimi di cognizione.

294. Facoltà della mente, elemento della mente, base della mente e atto di essere 
cosciente sono sinonimi di mente. Facoltà di conoscenza, potere di conoscenza, 
pratica della conoscenza superiore, categoria della conoscenza, fattore 
dell’illuminazione dell’investigazione delle idee, conoscenza, retta visione, 
giudizio, visione profonda, conoscenza di un’idea, conoscenza di un significato, 
conoscenza di un’inferenza, conoscenza dell’estinzione, conoscenza del non 
sorgere, facoltà dell’io-verrò-a-conoscere-ciò-non-ancora-conosciuto, facoltà 
della conoscenza finale, facoltà del conoscitore finale, visione (occhio), scienza, 
scoperta, ampiezza, arguzia, luce, o anche qualsiasi altro genere: questi sono 
sinonimi di conoscenza.

295. Tutte le cinque facoltà, quando sono separate dai mondi, sono conoscenza. 
Inoltre, la fede ha il senso del dominio, l’energia il senso dell’istigazione, la 
consapevolezza il senso del non allontanarsi [dal suo oggetto], la concentrazione 
il senso della non distrazione e la conoscenza il senso dell’atto del comprendere.

296. E come è stato detto nel Ricordo dell’Illuminato: (Quel Beato è tale in 
quanto realizzato, pienamente illuminato, perfetto nella scienza e nella condotta, 
sublime, conoscitore dei mondi, incomparabile condottiero degli uomini da 
istruire, maestro di deva ed esseri umani, illuminato, Beato), [e inoltre] colui che 
è giunto a produrre i Poteri, ha raggiunto i tipi di integrità, è arrivato alle 
discriminazioni, ha abbandonato i quattro legami, è andato oltre i cattivi sentieri, 
ha estratto le spade, ha curato le ferite, ha spezzato le spade, ha rimediato alle 
ossessioni, ha superato i lacci, ha sciolto i legami, è andato oltre l’inclinazione, ha 
sconvolto le tenebre; chi possiede la visione, chi ha superato le idee mondane, 
chi è dissociato dal privilegio e dall’opposizione tra idee desiderate e non 
desiderate, chi non ricorre all’accumulo, chi ha superato il legame, chi ha smesso 
di lottare, chi è il più eminente, che è il portatore di luce, il creatore di luce, 
l’illuminante, il dissipatore di tenebre, l’annullatore di conflitti, senza misura 
nelle qualità, immenso nelle qualità, incalcolabile nelle qualità, creatore di 
splendore, creatore di irradiazione, illuminatore del Vero Ideale, illuminato, 
benedetto. Questi sono sinonimi del Ricordo dell’Illuminato.

297. E come è stato detto nel Ricordo della Vera Idea (la Vera Idea è ben 
proclamata dal Beato, da conoscere personalmente, senza tempo (atemporale), 
invita all’analisi, guida verso il futuro e può essere sperimentata direttamente 
dai saggi), (cioè il disincanto della vanità, l’eliminazione della sete, 
l’eliminazione della fiducia, la fine del ciclo, il vuoto, il tutto difficile da ottenere, 
l’esaurimento della brama, la dissolvenza, la cessazione, l’estinzione), [e ancora:]
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L’Indeterminato, l’infinito e l’incontaminato,
La Verità, la Riva più lontana, Sottile, molto difficile da vedere,
Intramontabile, Eterna ed Inafferrabile,
che non si fa vedere, non si diversifica, è la pace,
l’Immortale, il Supremo, il Beato e il Divino,
l’Esaurimento della sete, il Meraviglioso, il Magnifico,
l’Implacabile, la cui natura è quella di essere implacabile,
L’estinzione – questo è ciò che insegnò il Sublime -.
Il Non Nato e il Non Portato all’Essere, il Senza Pericolo,
il Non-Generato e il Senza-Sollievo, il Senza-Dolore,
l’Immacolato, la cui natura è quella di essere immacolato,
L’estinzione – questo è ciò che ha insegnato il Sublime -.
Profonda, e anche molto difficile da vedere,
e anche superabile, e insuperabile,
Ciò che è diverso, che non ha simili,
La più importante e la migliore, come viene chiamata.
Scudo, riparo, senza conflitti, pura,
Senza macchia, immacolata, come viene chiamata,
La lampada (isola) e la beatitudine, l’immenso, il punto di riferimento,
Non proprietaria, non divergente, come viene chiamata.
Questi sono sinonimi del Ricordo della Vera Idea.

298. E come è stato detto nel Ricordo della Comunità (La Comunità degli uditori 
del Beato è progredita per il buon sentiero, la Comunità degli uditori del Beato è 
progredita per il retto sentiero, la Comunità degli uditori del Beato è progredita 
per il vero sentiero, la Comunità degli uditori del Beato è progredita per il retto 
sentiero, cioè le quattro coppie di uomini, gli otto tipi di persone sagge. Questa 
Comunità di uditori del Beato è adatta per i doni, adatta per l’ospitalità, adatta 
per le offerte, adatta per il saluto reverenziale, come incomparabile campo di 
meriti per il mondo), [e inoltre] perfetta nella virtù, perfetta nella 
concentrazione, perfetta nella liberazione, perfetta nella conoscenza e nella 
visione della liberazione; è il nucleo delle creature, la fine essenza delle creature, 
il fine estratto delle creature, il pilastro delle creature, il fiore della fragranza 
delle creature, da onorare da parte di deva ed esseri umani. Questi sono 
sinonimi del Ricordo della Comunità.

299. E come è stato detto nel Ricordo della Virtù (Quei tipi di virtù che non sono 
lacerati, non sono inquinati, non sono macchiati, sono nobili, sono desiderati dai 
Nobili, sono liberatori, sono lodati dai saggi, non sono fraintesi e favoriscono la 
concentrazione), [e inoltre] la virtù come un ornamento per adornare l’organo 
più alto, e la virtù come un tesoro conservato nel senso di superare tutti i limiti, e 
la virtù come l’abilità dell’arciere per colpire il bersaglio, e la virtù come regola 
nel senso di non trasgressione, e la virtù come [ricchezza di] grano nel senso di 
porre fine alla povertà, e la virtù come una lente d’ingrandimento per 
sorvegliare le idee [di quiete e di visione profonda], e la virtù come un palazzo 
[di storie] nel senso di [un luogo per] sorvegliare, e la virtù che, per la sua 
presenza parallela in tutti i [quattro] piani, termina nell’assenza di morte. Questi 
sono sinonimi del Ricordo della Virtù.
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300. E come è stato detto nel Ricordo della generosità (In un’ occasione in cui un 
Nobile uditore vive in una casa, liberamente generoso, magnanimo, amante 
della rinuncia, abituato a essere interpellato, amante del donare e del 
condividere…). Questi sono sinonimi del Ricordo della Generosità.

301. Ecco perché il venerabile Mahā-Kaccāna disse:
“Conoscitore dei Fili è colui che sa
quanti sinonimi per
un’idea ci sono nel Filo: questo Modo
è quello di Trasmettere i Sinonimi”.

Il Modo di Trasmettere i Sinonimi è terminato.
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Ne 14: Paññattihāravibha ga – Sottosezione Contro-ṅ
Dimostrativa (Segue)

11. Il Nonuplo Filo nel Modo di Trasmettere le Descrizioni

302. Qual è il Modo di Trasmettere le Descrizioni? [È questo:]
“Il Beato insegna una sola idea
attraverso molteplici descrizioni:
questo stato d’animo può quindi essere conosciuto come
Il Modo di Trasmettere le Descrizioni”.

303. Ogni insegnamento che parla della natura [di qualsiasi realtà] è una 
descrizione [in termini di] presentazione. E qual è l’insegnamento come discorso 
[esplicativo] sulla natura [di qualsiasi realtà]? Sono le quattro verità, come ha 
detto il Beato: (Questa è la sofferenza). Questa è una descrizione. È una 
descrizione [in termini di] presentazione [applicata] alle cinque categorie, ai sei 
elementi, ai diciotto elementi, alle dodici basi e alle dieci facoltà.

304. (Monaci, se c’è brama, se c’è desiderio, se c’è desiderio di nutrimento fisico, 
lì la coscienza trova un punto fermo e si sviluppa. Ovunque la coscienza trovi un 
punto fermo e si sviluppi, c’è la possibilità di trovare un fondamento per il nome 
e la forma. Laddove si trova un fondamento per il nome e la forma, c’è la 
maturazione delle azioni. Dove c’è la maturazione delle azioni, c’è il rinnovarsi 
dell’essere nel futuro. Dove l’essere si rinnova nel futuro, c’è la nascita, 
l’invecchiamento e la morte futuri. Ovunque ci siano nascita, invecchiamento e 
morte futuri, ciò è accompagnato da dolore, monaci, accompagnato da problemi, 
accompagnato da disperazione, io dico. Se c’è desiderio … di contatto, … 
disperazione. Se c’è brama… di scelta mentale,… disperazione. Se c’è brama… di 
coscienza,… disperazione).

305. Questa è la descrizione [in termini] di donare-essere [applicata] alla 
sofferenza e alla sua origine.

306. (Monaci, se non c’è brama, se non c’è desiderio, se non c’è bramosia, per il 
nutrimento fisico, lì la coscienza non trova un punto fermo o non si sviluppa. 
Laddove la coscienza non trova un punto fermo o non si sviluppa, non si trova 
un fondamento per il nome e la forma. Dove non si trova un fondamento per il 
nome e la forma, non c’è maturazione delle azioni. Dove non c’è maturazione 
delle azioni, non c’è rinnovamento dell’essere nel futuro. Dove non c’è 
rinnovamento dell’essere nel futuro, non c’è nascita, invecchiamento e morte 
futuri. Dove non c’è nascita, invecchiamento e morte futuri, ciò è senza dolore, 
monaci, libero e senza disperazione, io dico. Se non c’è desiderio … di contatto, 
… libero dalla disperazione. Se non c’è brama… di scelta mentale,… liberi dalla 
disperazione. Se non c’è brama… di coscienza,… liberi dalla disperazione).
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307. Questa è una descrizione [in termini] di diagnosi [applicata] alla sofferenza, 
una descrizione in termini di abbandono applicata all’origine, una descrizione in 
termini di mantenimento in essere applicata al sentiero, una descrizione in 
termini di verifica applicata alla cessazione.

308. (Monaci, mantenete la concentrazione in essere: un monaco diligente, 
prudente, attento, concentrato, comprende come sono le realtà. E in che modo 
comprende come sono le [realtà] ? L’occhio è impermanente. in questo modo 
come comprende come sono le realtà. Le forme sono impermanenti: in questo 
modo come comprende come sono le realtà. La coscienza visiva è 
impermanente: in questo modo come comprende come sono le realtà. Il contatto 
visivo è impermanente: in questo modo come comprende come sono le realtà. 
Qualunque cosa si provi, sia essa piacevole o dolorosa o né dolorosa né 
piacevole, che sorga con il contatto visivo come condizione, anche quella è 
impermanente: in questo modo come comprende come sono le realtà. L’orecchio 
è impermanente… i suoni sono impermanenti… il naso è impermanente… gli 
odori sono impermanenti… la lingua è impermanente… i sapori sono 
impermanenti… il corpo è impermanente… le cose tangibili sono 
impermanenti… la mente è impermanente: in questo modo come comprende 
come sono le realtà. Le idee sono impermanenti: in questo modo come 
comprende come sono le realtà. La coscienza della mente è impermanente: in 
questo modo come comprende come sono le realtà. Il contatto mentale è 
impermanente: in questo modo come comprende come sono le realtà. 
Qualunque cosa si provi, sia essa piacevole o dolorosa o né dolorosa né dolorosa, 
che sorga con il contatto mentale come condizione, anche quella è 
impermanente: in questo modo come comprende come sono le realtà.)

309. Questa è una descrizione in termini di mantenimento in essere applicata al 
sentiero, una descrizione in termini di diagnosi applicata alla sofferenza, una 
descrizione in termini di abbandono applicata all’origine, una descrizione in 
termini di verifica applicata alla cessazione.

310. (Rinuncia alla forma, Rādha, frantumala, mettila da parte, attraverso la 
conoscenza, pratica il sentiero dell’estinzione della brama. Con l’esrinzione della 
brama si esaurisce la sofferenza. Con l’esaurimento della sofferenza c’è 
l’estinzione. Rinuncia alla sensazione… rinuncia alla percezione… rinuncia alle 
azioni… rinuncia alla coscienza, frantumala, mettila da parte, attraverso la 
conoscenza, pratica il sentiero dell’estinzione della brama. Con l’estinzione della 
brama si esaurisce la sofferenza. Con l’esaurimento della sofferenza c’è 
l’estinzione).

311. Questa è una descrizione in termini di cessazione applicata alla cessazione, 
una descrizione in termini di distacco applicata alla gratificazione, una 
descrizione in termini di diagnosi applicata alla sofferenza, una descrizione in 
termini di abbandono applicata all’origine, una descrizione in termini di 
mantenimento in essere applicata al sentiero, una descrizione in termini di 
verifica applicata alla cessazione.



– SUTTAPITAKA -

TESTI NON CANONICI

TESTI NON CANONICI

71

7

312. (“Questa è la sofferenza”: in questo modo come comprende come sono le 
realtà. “Questa è l’origine della sofferenza”: in questo modo come comprende 
come sono le realtà. “Questa è la cessazione della sofferenza”: in questo modo 
come comprende come sono le realtà.” Questo è il sentiero che conduce alla 
cessazione della sofferenza”: in questo modo come comprende come sono le 
realtà.)

313. Questa è una descrizione in termini di penetrazione applicata alle verità, 
una descrizione in termini di presentazione applicata al piano della visione, una 
descrizione in termini di mantenimento in essere applicata al sentiero, una 
descrizione in termini di verifica applicata al frutto dell’entrata-nella-corrente.

314. (“Queste sono contaminazioni”: in questo modo come comprende come 
sono le realtà. “Questa è l’origine delle contaminazioni”: in questo modo come 
comprende come sono le realtà. “Questa è la cessazione delle contaminazioni”: 
in questo modo come comprende come sono le realtà. “Questo è il sentiero che 
conduce alla cessazione delle contaminazioni”: in questo modo come comprende 
come sono le realtà.)

315. Questa è una descrizione in termini del sorgere applicata alla conoscenza 
dell’estinzione, una descrizione in termini di opportunità applicata alla 
conoscenza del non sorgere, una descrizione in termini di mantenimento in 
essere applicata al sentiero, una descrizione in termini di diagnosi applicata alla 
sofferenza, una descrizione in termini di abbandono applicata all’origine, una 
descrizione in termini di istigazione applicata alla facoltà dell’energia, una 
descrizione in termini di “rimozione” applicata alle “larve”, una descrizione in 
termini di presentazione applicata al piano del mantenimento in essere, una 
descrizione in termini di controazione applicata alle idee malvagie non salutari.

316. (“Questa è la sofferenza”: tale fu la visione, la conoscenza, la comprensione, 
la scienza, la luce, che sorse riguardo a idee che non avevo mai sentito prima. 
“Questa è l’origine della sofferenza”: tale… “Questa è la cessazione della 
sofferenza”: tale… “ Questo è il sentiero che conduce alla cessazione della 
sofferenza”: tale era la visione, la conoscenza, la comprensione, la scienza, la 
luce, che sorse riguardo a idee non udite da me in precedenza).

317. Questa è una descrizione in termini di insegnamento applicata alle verità, 
una descrizione in termini di presentazione applicata alla conoscenza – che 
consiste in ciò che si ascolta -, una descrizione in termini di verifica applicata alla 
facoltà “Io-verrò-a-conoscere-ciò-che-non-ancora-è-conosciuto”, una descrizione 
in termini di “far girare” (far accadere) applicata alla “Ruota (Benedizione) della 
Vera Idea”.

318. (“‘Questa sofferenza deve essere diagnosticata’: tale fu la visione, la 
conoscenza, la comprensione, la scienza, la luce, che sorse riguardo a idee da me 
mai udite prima. “Questa origine della sofferenza deve essere abbandonata”: 
tale… “Questa cessazione della sofferenza deve essere verificata”: tale… “ 
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Questo sentiero che conduce alla cessazione della sofferenza deve essere 
mantenuto in essere”: tale era la visione, la conoscenza, la comprensione, la 
scienza, la luce, che sorse riguardo a idee da me mai udite prima).

319. Questa è una descrizione in termini di mantenimento in essere applicata al 
sentiero, una descrizione in termini di presentazione applicata alla conoscenza-
consistenza-in-cogitazione, una descrizione in termini di verifica applicata alla 
facoltà di conoscenza finale.

320. (“Questa sofferenza è stata diagnosticata”: tale è stata la visione, la 
conoscenza, la comprensione, la scienza, la luce, che sorse riguardo a idee mai 
udite prima. “Questa origine della sofferenza è stata abbandonata”: tale… 
“Questa cessazione della sofferenza è stata verificata”: tale… “ Questo sentiero 
che conduce alla cessazione della sofferenza è stato mantenuto in essere”: tale è 
stata la visione, la conoscenza, la comprensione, la scienza, la luce, che sorse 
riguardo a idee da me mai udite prima).

321. Questa è una descrizione in termini di mantenimento in essere applicata al 
sentiero, una descrizione in termini di presentazione applicata alla conoscenza-
consistente nel mantenimento in essere, una descrizione in termini di verifica 
applicata alla facoltà della conoscenza finale, una descrizione in termini di 
“messa in moto” applicata alla “Ruota della Vera Idea”.

322. L’Estinto ha abbandonato l’essere-determinante
che dà esistenza misurata e non misurata,
e felice in se stesso e concentrato
egli ha reciso l’autoesistenza.

323. “Misurato” è l’elemento determinante. “Non misurato” è l’elemento di 
estinzione.
“Ciò che dà esistenza misurata e non misurata” è una descrizione in termini di 
conoscenza applicata a tutte le idee, una descrizione in termini di presentazione 
applicata alla Discriminazione delle Idee.

324. “L’Estinto ha abbandonato l’essere-determinante” è una descrizione in 
termini di rinuncia applicata all’origine, una descrizione in termini di diagnosi 
applicata alla sofferenza.

325. “E felice in se stesso e concentrato” è una descrizione in termini di 
mantenimento in essere applicata alla Consapevolezza sul Corpo, una 
descrizione in termini di stabilità applicata all’unificazione della cognizione.

326. “Ha reciso l’autoesistenza” è una descrizione in termini di “ rottura” 
applicata alla cognizione, una descrizione in termini di assunzione applicata 
all’onniscienza, una descrizione in termini di “ apertura” applicata al “guscio 
dell’ignoranza”.
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Ecco perché il Beato disse:
“L’Estinto ha abbandonato l’essere-determinante
che dà esistenza misurata e non misurata…”.

327. Come potrebbe un uomo abbassarsi a desideri sensuali
chi ha visto il dolore e da dove nasce?
Chi sa che essi creano un attaccamento al mondo
dovrebbe esercitarsi mentalmente a scacciarli.

328. “Chi soffre” è una descrizione in termini di sinonimo applicato al dolore 
(sofferenza) ed è una descrizione in termini di diagnosi applicata ad esso.

329. “E da dove nasce” è una descrizione in termini di donare-essere applicata 
all’origine ed è una descrizione in termini di abbandonare applicata ad essa.

330. “Ha visto” è una descrizione in termini di sinonimo applicata all’occhio 
della conoscenza ed è una descrizione in termini di penetrazione applicata ad 
esso.

331. “Come potrebbe un uomo abbassarsi ai desideri sensuali” è una descrizione 
in termini di desideri sensuali applicata alla brama per i desideri sensuali ed è 
una descrizione in termini di insistenza applicata ad essa.

332. “Chi sa che essi creano un attaccamento al mondo” è una descrizione in 
termini di “vedere un nemico” applicata ai desideri sensuali; perché i desideri 
sensuali hanno la similitudine di una fossa di carbone, la similitudine di un 
grumo di carne, sono come una conflagrazione, e hanno la similitudine di un 
abisso e di una testa di serpente.

333. “Essere consapevoli… di loro” è una descrizione in termini di dispersione 
applicata all’abbandono, una descrizione in termini di presentazione applicata 
alla consapevolezza sul corpo e una descrizione in termini di mantenimento in 
essere applicata al sentiero.

334. “Dovrebbe esercitarsi a …” è una descrizione in termini di penetrazione 
applicata all’eliminazione della brama, all’eliminazione dell’odio e 
all’eliminazione dell’illusione.

335. “Un uomo” è una descrizione in termini di sinonimo applicata a un devoto.

336. Quando un devoto comprende che “creano attaccamento”, allora senza 
l’insorgere di desideri sensuali suscita idee salutari, si sforza per l’insorgere di 
idee salutari non sorte. Questa è una descrizione in termini di sforzo applicato al 
raggiungimento di ciò che non è ancora stato raggiunto, una descrizione in 
termini di presentazione applicata all’insoddisfazione per ciò che riguarda 
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questo mondo.

337. In questo caso, (Egli si sforza per la stabilità delle idee salutari sorte): questa 
è una descrizione in termini di diligenza applicata al mantenimento in essere, 
una descrizione in termini di presentazione applicata alla facoltà dell’energia, 
una descrizione in termini di conservazione applicata alle idee salutari, una 
descrizione in termini di stabilità applicata alla pratica della cognizione 
superiore.
Ecco perché il Beato disse:
“Come potrebbe un uomo abbassarsi a desideri sensuali
chi il dolore ha visto e da dove nasce? …”.

338. Il mondo è tenuto in schiavitù dall’illusione
e sembra capace di agire:
avvolto nello smarrimento, uno stolto è tenuto in schiavitù
in schiavitù dagli elementi essenziali dell’esistenza;
A colui che vede, esso apparirà privo di
di caratteristiche, non avrà alcun possesso.

339. “Il mondo è tenuto in schiavitù dall’illusione” è una descrizione in termini 
di insegnamento applicata alle perversioni.

340. “E sembra capace di agire” è una descrizione in termini di distorsione 
applicata al mondo.

341. “Uno stolto è tenuto in schiavitù dagli elementi essenziali dell’esistenza” è 
una descrizione in termini di donare-essere applicata al ricorso ai desideri 
malvagi, una descrizione in termini di funzione applicata alle ossessioni, una 
descrizione in termini di forza applicata agli influssi impuri, una descrizione in 
termini di sviluppo applicata alle azioni.

342. “Avvolto nello smarrimento” è una descrizione in termini di insegnamento 
applicata al torbido dell’ignoranza e una descrizione in termini di sinonimo 
applicata ad esso.

343. “Apparirà privo di caratteristiche” è una descrizione in termini di visione 
applicata all’occhio celeste, una descrizione in termini di presentazione applicata 
all’occhio della conoscenza.

344. “Chi vede… non avrà alcun possesso” è una descrizione in termini di 
penetrazione applicata alle creature: (La brama è un possesso, l’odio è un 
possesso, l’illusione è un possesso).
Ecco perché il Beato disse:
“Il mondo è tenuto in schiavitù dall’illusione…”.

345. (Monaci, c’è un non nato, un non creato, un non generato, un non 
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determinato. Se non ci fosse un non nato, un non creato, un non generato, un 
non determinato, nessuna fuga dal nato, dal creato, dal generato, dal 
determinato, sarebbe evidente qui. Ed è perché c’è un non nato, un non creato, 
un non fatto, un non determinato, che quindi la fuga dal nato, dal creato, dal 
generato, dal determinato, è evidente.

346. “Se ciò non fosse non nato, non creato, non generato, non determinato” è 
una descrizione in termini di insegnamento applicato all’estinzione e una 
descrizione in termini di sinonimi applicati ad essa.

347. “In questo caso non sarebbe evidente alcuna fuga dal nato, dal creato, dal 
generato, dal determinato” è una descrizione in termini di sinonimi applicata al 
determinato, e una descrizione in termini di guida-esempio applicata ad esso.

348. “Ed è perché c’è un non nato, un non creato, un non generato, un non 
determinato” è una descrizione in termini di sinonimi applicata all’estinzione e 
una descrizione in termini di prova illustrativa applicata ad essa.

349. “Che quindi la fuga dal nato, dal creato, dal generato, dal determinato, sia 
evidente” è una descrizione in termini di sinonimi applicata all’estinzione, una 
descrizione in termini di sbocco applicata al sentiero, una descrizione in termini 
di fuga applicata al ciclo [delle rinascite].
Ecco perché il Beato disse: “Se ciò non fosse…”.

350. Ecco perché il venerabile Mahā-Kaccāna disse:
“Il Beato insegna una sola idea
attraverso molteplici descrizioni:
questo stato d’animo può quindi essere conosciuto come
Il Modo di Trasmettere le Descrizioni”.

Il Modo di Trasmettere le Descrizioni è terminato.
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Ne 15: Otara ahāravibha ga – Sottosezione Contro-ṇ ṅ
Dimostrativa (Segue)

“Venerabile Nagasena, quella qualità della brocca di cui dite che bisogna avere, 
qual è?”12. Il Nonuplo Filo nel Modo di Trasmettere le Vie di Accesso alla Verità

351. Qual è il Modo di Trasmettere le Vie di Accesso? [È questo:]
“Sorgere dipendente, Facoltà,
Categorie, Elementi, Basi:
Il Modo che con questi mezzi dà l’accesso
è quello che Trasmette le Vie di Accesso”.

352. Sopra, sotto, in ogni modo liberato, e non vedendo che “io sono questo”; 
così liberato, ha attraversato il flusso non attraversato prima, per il non 
rinnovamento degli esseri.

353. “Sopra” è l’elemento forma e l’elemento senza forma. “Sotto” è l’elemento 
del desiderio sensuale. “In ogni modo liberato”: questa è la liberazione 
dell’Adepto nel triplice elemento [dell’esistenza]. Questo stesso elemento è 
costituito dalle cinque facoltà dell’Adepto. Questa è la via di accesso attraverso 
le Facoltà.

354. Le cinque facoltà di questo stesso Adepto sono scienza. Con il sorgere della 
scienza [c’è] la cessazione dell’ignoranza (nescienza); con la cessazione 
dell’ignoranza, la cessazione delle azioni; con la cessazione delle azioni, la 
cessazione della coscienza; con la cessazione della coscienza, la cessazione di 
nome-e-forma; con la cessazione di nome-e-forma, la cessazione della sestuplice 
base; con la cessazione della sestuplice base, la cessazione del contatto; con la 
cessazione del contatto, la cessazione della sensazione; con la cessazione della 
sensazione, la cessazione della brama; con la cessazione della brama, la 
cessazione dell’attaccamento; con la cessazione dell’essere, la cessazione della 
nascita; con la cessazione della nascita, cessano l’invecchiamento e la morte, e 
[anche] il dolore e il lamento, la pena, il dispiacere e la disperazione; ecco come 
c’è la cessazione di tutta questa categoria di sofferenza. Questa è la via d’accesso 
ai [due] aspetti del Sorgere Dipendente.

355. Le cinque facoltà di questo stesso Adepto sono comprese nelle tre categorie: 
la categoria della Virtù, la categoria della Concentrazione e la categoria della 
Conoscenza. Questo è la via di accesso attraverso le Categorie.

356. Le cinque facoltà di questo stesso Adepto sono incluse nelle azioni. Queste 
azioni – in questo caso libere da contaminazioni e non fattori dell’essere – sono 
comprese nell’elemento idea. Questa è la via di accesso attraverso gli Elementi.
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357. Quell’idea-elemento è inclusa nell’idea-base, la quale base è [in questo caso] 
libera da contaminazioni e non è un fattore dell’essere. Questa è la via di accesso 
attraverso le Basi.

358. “E non vedere che ‘io sono questo’”: questo è lo sradicamento della visione 
incarnata. Questa è la liberazione dell’Iniziato. Questa è la liberazione 
dell’Iniziato. Questa è la via di accesso attraverso le Facoltà.

359. Le stesse cinque facoltà dell’Iniziato sono scienza. Con il sorgere della 
scienza… (completo come in 354)… Quindi l’intero Sorgere Dipendente. Questa 
è la via di accesso attraverso i [due] aspetti del Sorgere Dipendente.

360. Questa stessa scienza è la Categoria della Conoscenza. Questa è la via di 
accesso attraverso le Categorie.

361. La stessa scienza è inclusa nelle azioni. Queste azioni – in questo caso libere 
da contaminazioni e non fattori dell’essere – sono comprese nell’elemento-idea. 
Questa è la via di accesso attraverso gli Elementi.

362. Quell’idea-elemento è inclusa nell’idea-base, che è [in questo caso] libera da 
contaminazioni e non è un fattore dell’essere. Questa è la via di accesso 
attraverso le Basi.

363. È colui che si è liberato attraverso la liberazione dell’Iniziato e la liberazione 
dell’Adepto che “ha attraversato il flusso non attraversato prima, per il non 
rinnovamento dell’essere”.
Ecco perché il Beato disse:
“Sopra, sotto, …”.

364. (Chi è supportato è suscettibile di essere rimosso; chi non è supportato non 
è suscettibile di essere rimosso. Quando non c’è la possibilità di essere rimossi, 
c’è la tranquillità. Quando c’è tranquillità, non c’è la tendenza a dare un nome. 
Quando non c’è la tendenza a dare un nome, non c’è l’andare e tornare. Quando 
non c’è l’andare e tornare, non c’è morte e rinascita. Quando non c’è più morte e 
rinascita, non c’è più né qui né al di là né in mezzo: questa è la fine della 
sofferenza).

365. “Il sostegno è suscettibile di essere rimosso”: il sostegno è di due tipi, cioè il 
sostegno della brama e il sostegno della visione. In questo caso, qualsiasi scelta 
da parte di chi è bramoso è un sostegno da parte della brama, e qualsiasi scelta 
da parte di chi è confuso è un sostegno da parte della visione.

366. Ora la scelta è un’azione. È con le azioni come condizione che la coscienza 
[ha l’essere effettivo]; con la coscienza come condizione, nome e forma; … E così 
con l’intero Sorgere Dipendente [fino a … con la nascita come condizione, 
l’invecchiamento e la morte hanno l’essere effettivo, e [anche] il dispiacere e il 
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lamento, il dolore, la pena e la disperazione; è così che c’è un’origine a tutta 
questa categoria di sofferenza]. Questa è la via di accesso attraverso i [due] 
aspetti del Sorgere Dipendente.

367. In questo caso, qualsiasi sensazione in chi desidera è una sensazione 
piacevole, e qualsiasi sensazione in chi è confuso non è né dolorosa né piacevole. 
Queste sensazioni appartengono alla categoria delle sensazioni. Questa è la via 
di accesso attraverso le Categorie.

368. La sensazione piacevole è costituita da due facoltà, la facoltà del piacere 
[fisico] e la facoltà della gioia [mentale], mentre la sensazione né dolorosa né 
piacevole è la facoltà dell’equanimità della visione. Questa è la via di accesso 
attraverso le Facoltà.

369. Queste stesse facoltà sono incluse nelle azioni. Queste azioni – in questo 
caso influenzate da contaminazioni e fattori dell’essere – sono comprese 
nell’elemento-idea. Questa è la via di accesso attraverso gli Elementi.

370. Quell’idea-elemento è inclusa nell’idea-base, la quale base è [in questo caso] 
influenzata da contaminazioni e da un fattore dell’essere. Questa è la via di 
accesso attraverso le Basi.

371. “Il non sostenuto non è suscettibile di essere rimosso”: non sostenuto dalla 
brama e in virtù della quiete, e non sostenuto dalla visione e in virtù della 
visione profonda.

372. Qualsiasi visione profonda è scienza. Con il sorgere della scienza [c’è] la 
cessazione dell’ignoranza; con la cessazione dell’ignoranza, la cessazione delle 
azioni; con la cessazione delle azioni, la cessazione della coscienza; … e quindi 
l’intero Sorgere Dipendente. Questa è la via di accesso attraverso i [due] aspetti 
del Sorgere Dipendente.

373. Questa stessa visione profonda è la categoria della conoscenza. Questa è la 
via di accesso attraverso le Categorie.

374. Questa stessa visione profonda è costituita da due facoltà, la facoltà 
dell’energia e la facoltà della conoscenza. Questa è la via di accesso attraverso le 
Facoltà.

375. La stessa visione profonda è inclusa nelle azioni. Queste azioni – in questo 
caso libere da contaminazioni e non fattori dell’essere – sono comprese 
nell’elemento-idea. Questa è la via di accesso attraverso gli Elementi.

376. Quell’idea-elemento è inclusa nell’idea-base, la quale base è [in questo caso] 
libera da contaminazioni e non è un fattore dell’essere. Questa è la via di accesso 
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attraverso le Basi.

377. “Quando c’è tranquillità”: la tranquillità è di due tipi, cioè fisica e mentale. 
Ogni piacere fisico è tranquillità fisica e ogni piacere mentale è tranquillità 
mentale. Chi ha la tranquillità fisica prova piacere. Quando è soddisfatto, la sua 
cognizione è concentrata. Chi è concentrato comprende come sono le realtà. 
Quando comprende come sono le realtà, trova il distacco. Trovando il distacco, 
la brama svanisce. Con l’affievolirsi della brama è liberato. C’è la consapevolezza 
“Sono liberato”. Comprende che “la nascita è esaurita, la vita santa è stata 
vissuta, ciò che doveva essere fatto è stato fatto, non ci saranno future esistenze”.

378. Non “c’è la tendenza a dare un nome” a forme o suoni o odori o sapori o 
cose tangibili o idee a causa dell’estinzione della brama, dell’estinzione dell’odio, 
dell’estinzione dell’illusione.

379. È liberato nella completa estinzione della forma dovuta all’esaurimento, 
all’affievolimento, alla cessazione, all’abbandono e alla rinuncia di una forma 
come quella per cui si potrebbe descrivere un Perfetto in piedi o in cammino. 
Non dà per scontato che “esiste un Perfetto”; e non dà per scontato che “non 
esiste”; non dà per scontato che “esiste e non esiste”; non dà per scontato che 
“non esiste né non esiste”; ma piuttosto [sa] che viene calcolato come profondo, 
incommensurabile, incalcolabile, estinto, a causa dell’estinzione della brama, 
dell’estinzione dell’odio, dell’estinzione dell’illusione.

380. È liberato nella completa estinzione della sensazione…

381…. della percezione …

382…. delle azioni …

383. È liberato nella completa estinzione della coscienza dovuta all’esaurimento, 
all’affievolimento, alla cessazione, all’abbandono e alla rinuncia di una coscienza 
come quella per cui si potrebbe descrivere un Perfetto in piedi o in cammino. 
Non dà per scontato che “esiste un Perfetto”; e non dà per scontato che “non 
esiste”; non dà per scontato che “esiste e non esiste”; non dà per scontato che 
“non esiste né non esiste”; ma piuttosto [sa] che viene calcolato come profondo, 
incommensurabile, incalcolabile, estinto, a causa dell’estinzione della brama, a 
causa dell’estinzione dell’odio, a causa dell’estinzione dell’illusione.

384. “Tornare” è tornare in questo mondo. “Andare” è qualsiasi essere 
(esistenza) dopo il trapasso [da questa vita]. Sia il tornare che l’andare non 
esistono più.

385. “Né qui”: [non vede alcun sé] nelle sei basi del Sè.
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386. “Né al di là”: [non vede il Sé] nelle sei basi esterne.

387. “Né in mezzo”: non vede il Sé nelle idee suscitate dal contatto.

388. “Questa è la fine della sofferenza” è il Sorgere Dipendente. È di due tipi: 
quello che appartiene ai mondi e quello che è separato dai mondi. In questo 
caso, quello che appartiene ai mondi è [quello che inizia] (con l’ignoranza come 
condizione, le azioni) fino a (invecchiamento e morte). Quello separato dai 
mondi è [l’inizio] (Un uomo virtuoso non ha rimorsi) fino a (Non esiste nessun 
aldilà).
Ecco perché il Beato ha detto: “Il sostenuto è suscettibile di essere rimosso, il non 
sostenuto non è suscettibile di essere rimosso… questa è la fine della sofferenza”.

389. Qualunque dispiacere, lamento, dolore di vario genere si trovi qui nel 
mondo, il fatto che esista è dovuto a qualcosa di caro; senza nulla di caro, non 
può nascere. Sono quindi beati, privi di dolore, coloro che nulla al mondo hanno 
di caro. Allora, se volete essere senza dolore e liberi, non tenete nulla di caro al 
mondo.

390. “Quali che siano le pene, i lamenti, i dolori di vario genere che si trovano 
qui nel mondo, il fatto che esistano è dovuto a qualcosa di caro”: questo è una 
sensazione dolorosa. “Senza nulla di caro non vengono mai ad esistere”: questo 
è una sensazione piacevole. Le sensazioni sono la categoria delle sensazioni. 
Questa è la via di accesso attraverso le Categorie.

391. Con la sensazione come condizione, il desiderio; con il desiderio come 
condizione, l’attaccamento; con l’attaccamento come condizione la nascita; con la 
nascita come condizione, l’invecchiamento e la morte… e così tutto il resto. 
Questo è la via di accesso attraverso i [due] aspetti del Sorgere Dipendente.

392. La sensazione piacevole è costituita da due facoltà, la facoltà del piacere e la 
facoltà della gioia. La sensazione di dolore è costituita da due facoltà, la facoltà 
del dolore e la facoltà del dispiacere. Questa è la via di accesso attraverso le 
Facoltà.

393. Queste stesse facoltà sono incluse nelle azioni. Queste azioni – in questo 
caso influenzate da contaminazioni e fattori dell’essere – sono comprese 
nell’elemento-idea. Questa è la via di accesso attraverso gli Elementi.

394. Quell’idea-elemento è inclusa nell’idea-base, la quale base è [in questo caso] 
influenzata da contaminazioni e da un fattore dell’essere. Questa è la via di 
accesso attraverso le Basi.

395. “Così sono beati, privi di dolore, coloro che nulla al mondo hanno di caro. 
Così sarete senza dolore e liberi, e non avrete nulla di caro al mondo”: questo è 
l’abbandono della brama. Con la cessazione della brama, cessa l’attaccamento; 
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con la cessazione dell’attaccamento, cessa l’essere; … e così tutto il resto. Questa 
è la via di accesso attraverso i [due] aspetti del Sorgere Dipendente.

396. Lo stesso abbandono della brama è la quiete. Questa quiete è di due tipi: la 
facoltà della consapevolezza e la facoltà della concentrazione. Questa è la via di 
accesso attraverso le Facoltà.

397. La stessa quiete è la categoria della concentrazione. Questa è la via di 
accesso attraverso le Categorie.

398. La stessa quiete è inclusa nelle azioni. Queste azioni, libere da 
contaminazioni e non fattori dell’essere, sono comprese nell’elemento-idea. 
Questa è la via di accesso attraverso gli Elementi.

399. Quell’idea-elemento è inclusa nell’idea-base, che è [in questo caso] libera da 
contaminazioni e non è un fattore dell’essere. Questa è la via di accesso 
attraverso le Basi.

400. Quando un mortale desidera, se il suo desiderio viene esaudito, è sicuro di 
essere felice per aver ottenuto ciò che desiderava.
Nato dal desiderio e ostinato, se il suo desiderio lo abbandona,
diventa deforme come se fosse trafitto da una spada.
Chi evita i desideri come la testa di un serpente con il suo piede,
ed è attento, evita l’attaccamento al mondo.

401. La “felicità” è approvazione. Ciò che viene detto con “diventa deforme 
come se fosse trafitto da una spada” è la resistenza. L’approvazione e la 
resistenza sono lati del desiderio. Le dieci basi che hanno forma sono il 
fondamento del desiderio. Questa è la via di accesso attraverso le Basi.

402. Le stesse basi che hanno forma sono la forma-corpo associata al nome. 
Entrambi insieme sono nome-e-forma. Con nome-e-forma come condizione, la 
sestuplice base; con la sestuplice base come condizione, il contatto; con il 
contatto come condizione, la sensazione; con la sensazione come condizione, il 
desiderio; … e così tutto il resto. Questa è la via di accesso attraverso i [due] 
aspetti del Sorgere Dipendente.

403. Lo stesso nome-e-forma è costituito dalle cinque categorie. Questa è la via di 
accesso attraverso le Categorie.

404. Questo stesso nome-e-forma è costituito dai diciotto elementi. Questa è la 
via di accesso attraverso gli Elementi.

405. Il corpo-forma è costituito dalle cinque facoltà che hanno forma e il corpo-
nome è costituito dalle cinque facoltà senza forma. Queste sono dieci facoltà. 
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Questa è le Facoltà.

406. Ciò che si afferma con “Chi evita i desideri, come la testa di un serpente con 
il suo piede, ed è attento, si sottrae a questo attaccamento al mondo” è 
l’elemento dell’estinzione con residui. Questa è la via d’accesso attraverso gli 
Elementi.

407. Lo stesso elemento di estinzione con residui è scienza. Con il sorgere della 
scienza, cessa l’ignoranza (nescienza); con la cessazione dell’ignoranza, cessa 
l’azione; … e così tutto il resto. Questa è la via di accesso attraverso i [due] 
aspetti del Sorgere Dipendente.

408. Questa stessa scienza è la categoria della conoscenza. Questa è la via di 
accesso attraverso le Categorie.

409. La stessa scienza è costituita da due facoltà, la facoltà dell’energia e la 
facoltà della conoscenza. Questa è la via di accesso attraverso le Facoltà.

410. Questa stessa scienza è inclusa nelle azioni. Queste azioni – in questo caso 
libere da contaminazioni e non fattori dell’essere – sono comprese nell’elemento-
idea. Questa è la via di accesso attraverso gli Elementi.

411. Quell’idea-elemento è inclusa nell’idea-base, la quale base è [in questo caso] 
libera da contaminazioni e non è un fattore dell’essere. Questa è la via di accesso 
attraverso le Basi.
Ecco perché il Beato disse: “Quando un mortale desidera…”.

412. A questo punto la [formula della] Dipendenza, le Facoltà, le Categorie, gli 
Elementi e le Basi sono diventate vie di accesso e luoghi d’incontro. Ecco come 
Dipendente, Facoltà, Categorie e Basi possono diventare vie d’accesso.

413. Ecco perché il venerabile Mahā-Kaccāna disse:
“Sorgere dipendente, Facoltà,
Categorie, Elementi, Basi:
Il Modo che con questi mezzi dà l’accesso
è quello che Trasmette le Vie d’Accesso”.

Il Modo di Trasmettere le Vie di Accesso alla Verità è terminato.
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Ne 16: Sodhanahāravibha ga –ṅ  
Sottosezione Contro-Dimostrativa (Segue)

13. Il Nonuplo Filo nel Modo di Trasmettere un Chiarimento

414. Qual è il Modo di Trasmettere un Chiarimento? [Si legge] nel verso:
“Cercare se in una domanda la risposta
ha istigato il verso
se la domanda è stat chiarita o meno:
Questo Modo Trasmette un Chiarimento”.

415. Per esempio, nel Parāyana [capitolo del Suttanipāta] il venerabile Ajita pose 
al Beato la domanda [e ricevette come risposta:]
“Da cosa è imprigionato il mondo?
E perché non è liberato?
E da cosa è contaminato?
E quale sarà la sua più grande paura?
“Il mondo è imprigionato dall’ignoranza”,
Ajita”, disse il Beato,
“Non è liberato a causa del desiderio e della negligenza.
E la brama lo contamina, io dico.
La sofferenza è la sua più grande paura”.

416. Alla domanda: “Da che cosa è imprigionato il mondo?”, il Beato risponde: 
“Dall’ignoranza è imprigionato il mondo”, chiarendo un termine ma non 
l’istigazione. Nel caso della domanda “E perché non è liberato”? Il Beato [con la 
sua risposta] “Non è liberato a causa di un desiderio errato e di una negligenza” 
chiarisce un termine ma non l’istigazione. Nel caso della domanda “E da cosa è 
contaminato?’” il Beato [con la sua risposta] ‘La brama lo contamina, io dico’ 
chiarisce un termine ma non l’istigazione. [Nel caso della domanda “E quale sarà 
la sua più grande paura?”, il Beato [con la sua risposta] “La sofferenza è la sua 
più grande paura” chiarisce un termine, e anche l’istigazione è chiarita.
Ecco perché il Beato disse: “Dall’ignoranza il mondo è imprigionato…”.

417. [Di nuovo ci sono le seguenti domande e risposte:]
“I flussi continuano a scorrere ovunque”.
Così disse il venerabile Ajita.
“Cos’è che blocca i flussi?
Cos’è il controllo dei flussi?
per quale motivo i flussi sono bloccati”?
“Qualunque flusso ci sia nel mondo,
Ajita” disse il Beato
“Sono bloccati dalla consapevolezza;
Il controllo dei flussi che io dico, grazie al quale
possono essere bloccati, è la conoscenza”.
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418. Alla domanda “I flussi scorrono ovunque; cos’è che blocca i flussi?”, il Beato 
[con la sua risposta] “Qualunque flusso ci sia nel mondo, è bloccato dalla 
consapevolezza” chiarisce un termine, ma non l’istigazione. Nel caso della 
domanda: Che cos’è il controllo dei flussi, per cui i flussi sono bloccati? [con la 
risposta] “Il controllo dei flussi, grazie al quale possono essere bloccati, è la 
conoscenza”, l’istigazione è chiarita. Ecco perché il Beato disse: “Qualunque 
flusso ci sia nel mondo…”.

419. [Anche in questo caso, nel caso della domanda
“Conoscenza e consapevolezza”.
Così disse il venerabile Ajita
“E [ora], buon signore, questo nome e questa forma,
Dimmi dunque ciò che ti chiedo,
Dove si è giunti alla sua cessazione”?
[con la risposta]
“Per quanto riguarda la domanda che poni,
Ajita, te la dirò [ora].
Dove questo nome e questa forma arrivano
alla loro cessazione senza sosta:
Con la cessazione della coscienza,
è qui che tutto ciò viene a cessare”.
l’istigazione è chiarita.
Ecco perché il Beato disse: “Per quanto riguarda la domanda che poni…”

420. Dove l’istigazione viene chiarita in questo modo, la domanda è risolta; ma 
dove l’istigazione non viene chiarita, la domanda non è ancora risolta.

421. Ecco perché il venerabile Mahā-Kaccāna disse:
“Cercare se in una domanda la risposta
ha istigato il verso
se la domanda è stat chiarita o meno:
Questo Modo Trasmette un Chiarimento”.

Il Modo di Trasmettere un Chiarimento è terminato.
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Ne 17: Adhi hānahāravibha ga –ṭṭ ṅ  
Sottosezione Contro-Dimostrativa (Segue)

14. Il Nonuplo Filo nel Modo di Trasmettere i Termini di Espressione

422. Qual è il Modo di Trasmettere i Termini di Espressione? [È questo:]
“Le idee, quando dimostrano
unità e diversità
non devono soffrire di alcuna disgiunzione:
Questo Modo Trasmette i Termini di Espressione”.

423. Queste [idee] devono essere ricordate come sono dimostrate là dove 
appaiono [nei loro contesti, come segue].

424. “La sofferenza” è un’unità.
Che cos’è la sofferenza? (La nascita è sofferenza, l’invecchiamento è sofferenza, 
la malattia è sofferenza, la morte è sofferenza, il legame con l’odiato è sofferenza, 
il distacco dall’amato è sofferenza, non ottenere il proprio desiderio è sofferenza, 
in breve le cinque categorie dell’attaccamento sono sofferenza): la forma è 
sofferenza, la sensazione è sofferenza, la percezione è sofferenza, le azioni sono 
sofferenza, la coscienza è sofferenza. Questa è una diversità.

425. “L’origine della sofferenza” è un’unità.
Qual è l’origine della sofferenza? (È quella brama che rinnova l’essere 
(esistenza), è accompagnata da desiderio e brama, da desiderio di questo e di 
quello, cioè brama per i desideri sensuali, brama per l’essere (esistenza), brama 
per il non-essere (non-esistenza)). Questa è una diversità.

426. “La cessazione della sofferenza” è un’unità.
Che cos’è la cessazione della sofferenza? (È l’affievolirsi continuo della stessa 
brama, la sua cessazione, il suo abbandono, la sua rinuncia, il suo lasciar andare, 
il suo non affidarsi a essa e il suo rifiuto). Questa è la diversità.

427. “Il sentiero che conduce alla cessazione della sofferenza” è un’unità.
Qual è il sentiero che conduce alla cessazione della sofferenza? (È il Nobile 
Ottuplice Sentiero, cioè la retta visione, la retta intenzione, la retta parola, la retta 
azione, il retto sostentamento, il retto sforzo, la retta consapevolezza e la retta 
concentrazione). Questa è una diversità.

428. Il “sentiero” è un’unità.
Che cos’è un sentiero? È il sentiero che conduce agli inferi, il sentiero che 
conduce al grembo degli animali, il sentiero che conduce al regno degli spettri, il 
sentiero che conduce al grembo degli Asura (demoni), il sentiero che conduce ai 
mondi celesti, il sentiero che conduce a rinascere come essere umano, il sentiero 
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che conduce all’estinzione. Questa è una diversità.

429. La “cessazione” è un’unità.
Che cos’è la cessazione? Cessazione volontaria, cessazione non volontaria, 
cessazione del piacere, cessazione della resistenza, cessazione della presunzione, 
cessazione del disprezzo, cessazione del dominio, cessazione dell’invidia, 
cessazione dell’avarizia, cessazione di tutti gli influssi impuri. Questa è una 
diversità.

430. La “forma” è un’unità.
Che cos’è la forma? La forma è costituita dalle quattro grandi entità e qualsiasi 
descrizione della forma presuppone le quattro grandi entità.

431. Quali sono le quattro grandi entità? Sono l’elemento terra, l’elemento acqua, 
l’elemento fuoco e l’elemento aria. Questi elementi possono essere compresi in 
due modi: in breve [come sopra] e in dettaglio.

432. Come si compongono gli elementi in dettaglio? Si comprende l’elemento 
terra in dettaglio in venti aspetti, si comprende l’elemento acqua in dettaglio in 
dodici aspetti, si comprende l’elemento fuoco in dettaglio in quattro aspetti e si 
comprende l’elemento aria in dettaglio in sei aspetti.

433. In quali venti aspetti è presente in dettaglio l’elemento terra? In questo 
corpo ci sono i capelli, i peli del corpo, le unghie, i denti, la pelle; la carne, i 
tendini, le ossa, il midollo osseo, i reni; il cuore, il fegato, il midollo, la milza, le 
cellule; le viscere, le interiora, la gola, lo sterco e il cervello. In questi venti aspetti 
si comprende in dettaglio l’elemento terra.

434. In quali dodici aspetti si comprende in dettaglio l’elemento acqua? In questo 
corpo ci sono bile, flemma, pus, sangue, sudore, grasso, lacrime, grasso, saliva, 
moccio, fluido sinoviale delle articolazioni e urina. L’elemento acqua è presente 
in dettaglio in questi dodici aspetti.

435. In quali quattro aspetti si compone in dettaglio l’elemento fuoco? C’è quello 
in cui ci si riscalda, in cui si invecchia, in cui si brucia e in cui ciò che si mangia, 
si beve, si mastica e si assapora viene completamente digerito. In questi quattro 
aspetti l’elemento fuoco è presente in modo dettagliato.

436. In quali sei aspetti l’elemento aria è presente in modo dettagliato? Ci sono 
forze ascendenti, forze discendenti, forze nella pancia, forze nel ventre, forze che 
attraversano gli arti, inspirazione ed espirazione. Ecco come si compone 
l’elemento aria in dettaglio in sei aspetti.

437. Colui che in questi quarantadue aspetti analizza, valuta, scandaglia, indaga 
ed esamina gli elementi dell’essenza individuale non vede nulla che valga la 
pena di prendere, sia che si tratti di un corpo che di una parte del corpo. Così 
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come chi indagasse su un pozzo nero non vedrebbe nulla che valga la pena di 
prendere, così come chi indagasse su una latrina non vedrebbe nulla che valga la 
pena di prendere, allo stesso modo colui che in questi quarantadue aspetti 
analizza, valuta, scandaglia, indaga ed esamina gli elementi dell’essenza 
individuale non vede nulla che valga la pena di prendere, sia che si tratti di un 
corpo che di una parte del corpo.

438. Ecco perché il Beato disse: (Ora, sia l’elemento terra interno che l’elemento 
terra esterno dovrebbero essere compresi con retta conoscenza di come sono in 
realtà, in questo modo: “Io non sono questo, questo non è mio, questo non sono 
io, questo non è il mio Sé”. Comprendendo con retta conoscenza di come è in 
realtà prova distacco nell’elemento terra e la brama per l’elemento terra svanisce 
dal suo cuore. Ora, sia l’elemento acqua interno che l’elemento acqua esterno… 
sia l’elemento fuoco interno che l’elemento fuoco esterno… sia l’elemento aria 
interno che l’elemento aria esterno dovrebbero essere compresi con retta 
conoscenza di come sono in realtà, in questo modo: “Io non sono questo, questo 
non è mio, questo non sono io, questo non è il mio Sé”. Comprendendo con retta 
conoscenza di come è in realtà prova distacco nell’elemento aria, e la brama per 
l’elemento aria svanisce dal suo cuore). Questa è una diversità.

439. “L’ignoranza” è un’unità.
Che cos’è l’ignoranza? È l’ignoranza della sofferenza, l’ignoranza dell’origine 
della sofferenza, l’ignoranza della cessazione della sofferenza e l’ignoranza del 
sentiero che conduce alla cessazione della sofferenza; l’ignoranza del passato, 
l’ignoranza del futuro, l’ignoranza del passato e del futuro; l’ignoranza della 
condizionalità specifica e delle idee sorte in dipendenza; è qualsiasi non 
conoscenza, non visione, non realizzazione, incapacità di essere illuminati, 
incapacità di illuminare se stessi, non penetrazione, incapacità di qualificare, 
incapacità di analizzare, incapacità di contro-analizzare, noncuranza, 
inesperienza, insensatezza, follia, inconsapevolezza, delusione, illusione, 
confusione, ignoranza, inondazione di ignoranza, vincolo di ignoranza, 
tendenza di fondo all’ignoranza, ossessione all’ignoranza, blocco dell’ignoranza, 
illusione come radice del non salutare. Questa è una diversità.

440. La “scienza” è un’unità.
Che cos’è la scienza? È la conoscenza della sofferenza, la conoscenza dell’origine 
della sofferenza, la conoscenza della cessazione della sofferenza, la conoscenza 
del sentiero che conduce alla cessazione della sofferenza; la conoscenza del 
passato, la conoscenza del futuro, la conoscenza del passato e del futuro; la 
conoscenza della condizionalità specifica e delle idee sorte in modo dipendente; 
(è qualsiasi conoscenza, atto di conoscenza, investigazione, reinvestigazione, 
investigazione di idee, analisi, verifica, contro-analisi, saggezza, abilità, 
intelligenza, delucidazione, cogitazione, esame, ampiezza, arguzia, guida, 
visione profonda, consapevolezza, impulso, facoltà della conoscenza), potere 
della conoscenza, arma della conoscenza, dimoradellaconoscenza , luce della 
conoscenza, illuminazione della conoscenza, chiarezza della conoscenza, gioiello 
della conoscenza, non delusione, indagine delle idee, retta visione, fattore 
dell’illuminazione dell’indagine delle idee, fattore del sentiero incluso nel 
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sentiero). Questa è una diversità.

441. “La realizzazione” è un’unità.
Che cos’è la realizzazione? C’è la realizzazione percipiente, la realizzazione non 
percipiente, la realizzazione né percipiente né non percipiente, la realizzazione 
percipiente della non-entità, la realizzazione della cessazione. Questa è una 
diversità.

442. Il “meditante” è un’unità.
Che cos’è un meditante? C’è il meditante Iniziato, c’è il meditante Adepto, c’è il 
meditante né Iniziato né Adepto, c’è il meditante “purosangue”, c’è il meditante 
“puledro”, c’è il meditante governato dalle opinioni, c’è il meditante governato 
dalla brama, c’è il meditante governato dalla conoscenza. Questa è una diversità.

443. La “concentrazione” è un’unità.
Che cos’è la concentrazione? C’è la concentrazione con conflitto, la 
concentrazione senza conflitto; la concentrazione con rischio, la concentrazione 
senza rischio; la concentrazione con cattiva volontà, la concentrazione senza 
cattiva volontà; la concentrazione con gioia [cioè le prime due meditazioni], la 
concentrazione senza gioia [cioè le ultime due meditazioni]; la concentrazione 
materialistica, la concentrazione non-materialistica; la concentrazione con le 
scelte obbligate, la concentrazione senza scelte obbligate; la concentrazione 
mantenuta in essere unilateralmente, la concentrazione mantenuta in essere 
bilateralmente, la concentrazione mantenuta in essere in entrambi i modi; la 
concentrazione con pensiero ed analisi, la concentrazione senza pensiero e con 
mera analisi, la concentrazione senza pensiero e senza analisi; la concentrazione 
sullo stato inferiore, la concentrazione sulla stabilità, la concentrazione sulla 
distinzione, la concentrazione sulla penetrazione; la concentrazione 
appartenente ai mondi, la concentrazione disgiunta dai mondi; la falsa 
concentrazione, la retta concentrazione. Questa è una diversità.

444. La “via” è un’unità.
Che cos’è una via? C’è la via della brama, la via dell’austerità, la via di mezzo; la 
via dell’impazienza, la via della pazienza; la via dell’equilibrio, la via 
dell’armonia; la via dolorosa con una conoscenza lenta, la via dolorosa con una 
conoscenza rapida; la via piacevole con una conoscenza lenta,la via piacevole 
con una conoscenza rapida. Questa è una diversità.

445. Il “corpo” è un’unità.
Che cos’è un corpo? Ci sono il nome-corpo e la forma-corpo. Che cos’è la forma-
corpo? È costituito da capelli, peli, unghie, denti, pelle; carne, tendini, ossa, 
midollo osseo, reni; cuore, fegato, milza, cellule; viscere, interiora, gola, sterco e 
cervello. Questa è la forma-corpo. Il nome-corpo è costituito da sensazione, 
percezione, scelta, cognizione, contatto e attenzione. Questo è il nome-corpo. 
Questa è una diversità.

446. In questo modo, mentre un’idea [diciamo, “nascita”] ha la stessa essenza 
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[“cioè sofferenza” in questo caso] di un’altra idea [correlata], [diciamo, 
“invecchiamento” in questo caso], quella prima idea trova unità con 
quest’ultima idea attraverso [la loro comune] unità, ma ha diversità da essa in 
virtù di ciò per cui ha la sua caratteristica distintiva (particolare).
Quindi, quando si chiede di parlare del Filo (termine che comprende tutti i modi 
dell’Insegnamento), o delle esposizioni in prosa o dei versi, la domanda va fatta 
come segue: “In che modo si chiede secondo l’unità o secondo la diversità”? Se si 
chiede secondo l’unità, si deve rispondere secondo l’unità. Se si chiede secondo 
una diversità, allora si deve rispondere secondo la diversità. Se la domanda è 
espressa in termini di creature, la risposta deve essere espressa in termini di 
creature. Se viene chiesto in termini di idee, la risposta deve essere espressa in 
termini di idee. Come si chiede, così si deve rispondere.

447. Ecco perché il venerabile Mahā-Kaccāna disse:
“Le idee, quando dimostrano
unità e diversità
non devono soffrire di alcuna disgiunzione:
Questo Modo Trasmette i Termini di Espressione”.

Il Modo di Trasmettere i Termini di Espressione è terminato.
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Ne 18: Parikkhārahāravibha ga –ṅ  
Sottosezione Contro-Dimostrativa (Segue)

15. Il Nonuplo Filo nel Modo di Trasmettere i Requisiti

448. Qual è il Modo di Trasmettere i Requisiti? [È questo:]
“Le idee che generano ciascuna un’idea
in stretta relazione sono condizioni;
e con l’individuazione della causa
Questo Modo Trasmette il Requisito”.

449. Ogni idea che genera un’idea è un requisito di quest’ultima.

450. Qual è la caratteristica del Requisito? Il Requisito ha la caratteristica di 
generare.

451. Le idee generatrici sono di due tipi: una causa e una condizione.

452. Qual è la caratteristica di una causa? Qual è la caratteristica di una 
condizione? Una causa ha la caratteristica di non essere condivisa, mentre una 
condizione ha la caratteristica di essere condivisa.

453. Come può essere? Nello stesso modo in cui per il germoglio il seme non è 
condiviso [con il germoglio], mentre la terra e l’acqua sono comuni a entrambi 
[seme e germoglio]; infatti, mentre la terra e l’acqua sono ciascuna una 
condizione per il germoglio, l’essenza individuale è ancora la sua causa; o nello 
stesso modo in cui il latte lasciato in una pentola è caglio, e tuttavia non c’è 
simultanea compresenza di latte e caglio, così non c’è simultanea compresenza 
di causa e condizione.

454. Ora, questo ciclo [di rinascite] si verifica con la causa e con la condizione; 
infatti si dice: (Con l’ignoranza come condizione, le azioni; con le azioni come 
condizione, la coscienza; … e così con tutta la formula del Sorgere Dipendente. 
Di conseguenza, l’ignoranza è la causa e l’attenzione irragionevole la 
condizione).

455. L’ignoranza precedente è la causa dell’ignoranza successiva. In questo caso, 
l’ignoranza precedente è la tendenza di fondo all’ignoranza, mentre l’ignoranza 
successiva è l’ossessione [aperta] dall’ignoranza. La tendenza precedente 
all’ignoranza è la causa, nella causalità per prossimità immediata, 
dell’ossessione successiva da parte dell’ignoranza, come il seme e il germoglio 
nella coltivazione; ma ovunque si verifichi un frutto [di quel seme], questo 
[seme] è [allora] solo la causa in relazione remota di quel [frutto]; perché la causa 
è di due tipi, cioè causa in prossimità immediata [come quella del seme per il 
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germoglio] e causa in relazione remota [come quella del seme per il frutto]. 
Anche la causa dell’ignoranza è di due tipi: la causa in prossimità immediata e la 
causa in relazione remota.

456. O allo stesso modo in cui il lume, lo stoppino e l’olio sono, per così dire, la 
condizione della luce, ma non la sua causa – come essenza individuale – poiché 
non si può, senza una fiamma, accendere il lume, lo stoppino e l’olio, che sono la 
condizione della luce; l’essenza individuale come causa è come la luce. Quindi 
l’essenza individuale è la causa, mentre l’altra essenza è la condizione; l’interno 
è la causa, mentre l’esterno ad esso è la condizione; il generatore è la causa, 
mentre l’accessorio è la condizione; il non condiviso è la causa, mentre il 
condiviso è la condizione.

457. Il significato di continuità, il significato di non-interruzione, il significato di 
frutto, il significato di essere-fatto-per-essere, il significato di rinnovamento 
dell’essere, il significato di legame, il significato di ossessione, il significato di 
ostacolo, il significato di tendenza di fondo, il significato di non-eradicazione, il 
significato di ignoranza, il significato di non-penetrazione, il significato di essere 
non diagnosticato, sono il significato del seme della coscienza.

458. Dove c’è non-interruzione c’è continuità, dove c’è continuità c’è occorrenza, 
dove c’è occorrenza c’è frutto, dove c’è frutto c’è legame, dove c’è legame c’è 
rinnovamento dell’essere, dove c’è rinnovamento dell’essere c’è ostacolo, dove 
c’è ostacolo c’è ossessione, dove c’è ossessione c’è non-eradicazione, dove c’è 
non-eradicazione c’è tendenza di fondo, dove c’è tendenza di fondo c’è non-
penetrazione, dove c’è non-penetrazione c’è ignoranza, dove c’è ignoranza c’è 
coscienza non diagnosticata affetta da macchie, dove c’è coscienza non 
diagnosticata affetta da contaminazioni c’è il significato del seme.

459. La categoria della virtù è la condizione per la categoria della 
concentrazione, la categoria della concentrazione è la condizione per la categoria 
della conoscenza, la categoria della conoscenza è la condizione per la categoria 
della liberazione, la categoria della liberazione è la condizione per la categoria 
della conoscenza e della visione della liberazione.

460. La conoscenza dei luoghi di attingimento è la condizione per la conoscenza 
di ciò che significa aver bevuto [abbastanza], la conoscenza di ciò che significa 
aver bevuto [abbastanza] è la condizione per la conoscenza della [giusta] 
quantità, la conoscenza della [giusta] quantità è la condizione per la conoscenza 
di sé.

461. O allo stesso modo in cui (la coscienza visiva sorge a seconda dell’occhio e 
delle forme): Qui l’occhio è una condizione attraverso la condizionalità della 
predominanza, mentre le forme sono una condizione attraverso la condizionalità 
dell’oggetto, la luce è una condizione attraverso il co-supporto e l’attenzione, 
come essenza individuale, è la causa.
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462. Mentre la condizione della coscienza è l’azione, la sua essenza individuale 
ne è la causa. Mentre la condizione di nome e forma è la coscienza, la sua 
essenza individuale ne è la causa. Mentre la condizione della sestuplice base è 
nome-e-forma, la sua essenza individuale ne è la causa. Se la condizione del 
contatto è la sestuplice base, la sua essenza individuale ne è la causa. Mentre la 
condizione della sensazione è il contatto, la sua essenza individuale ne è la 
causa. Se la condizione del desiderio è la sensazione, la sua essenza individuale 
ne è la causa. Se la condizione dell’attaccamento è il desiderio, la sua essenza 
individuale ne è la causa. Se la condizione dell’essere è l’attaccamento, la sua 
essenza individuale ne è la causa. Se la condizione della nascita è l’essere, la sua 
essenza individuale ne è la causa. Se la condizione dell’invecchiamento e della 
morte è la nascita, la sua essenza individuale ne è la causa. Mentre la condizione 
del dolore è l’invecchiamento e la morte, la sua essenza individuale ne è la causa. 
Mentre la condizione del lamento è il dolore, la sua essenza individuale ne è la 
causa. Mentre la condizione del dolore è il lamento, la sua essenza individuale 
ne è la causa. Mentre la condizione del dispiacere è il dolore, la sua essenza 
individuale ne è la causa. Mentre la condizione della disperazione è il dolore, la 
sua essenza individuale ne è la causa.

463. In questo modo sono necessari tutti i tipi di supporto generale.

464. Ecco perché il venerabile Mahā-Kaccāna disse:
“Le idee che generano ciascuna un’idea
in stretta relazione sono condizioni;
e con l’individuazione della causa
Questo Modo Trasmette il Requisito”.

Il Modo di Trasmettere i Requisiti è terminato.
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Ne 19: Samāropanahāravibha ga –ṅ  
Sottosezione Contro-Dimostrativa (Segue)

16. Il Nonuplo Filo nel Modo di Trasmettere una Coordinazione

465. Qual è il Modo di Trasmettere una Coordinazione? [È questo:]
“Le idee che sono radici,
e che il Saggio ha dimostrato avere
un unico significato, devono essere coordinate:
Questo Modo Trasmette la Coordinazione”.

466. Il numero di fondamenti che forniscono vie di accesso deve essere 
coordinato con ogni singolo fondamento [menzionato], nello stesso modo in cui, 
nel Modo di Trasmettere una Coordinazione, diversi fondamenti sono fatti per 
fornire vie di accesso.

467. In questo caso, la coordinazione è di quattro tipi: (i) il fondamento, (ii) il 
sinonimo, (iii) il mantenimento in essere e (iv) l’abbandono.

[(i) Fondamento]

468. Che cos’è la coordinazione dei fondamenti?
Non fare alcun tipo di male,
perfezionare l’abilità salutare,
e purificare il proprio cuore:
Questa è la Liberazione dei Buddha.

469. Qual è il fondamento di tutto ciò? I tre tipi di buona condotta, ossia la buona 
condotta fisica, la buona condotta verbale e la buona condotta mentale. Tutto ciò 
costituisce un fondamento.

470. Ogni buona condotta fisica e verbale costituisce la categoria delle virtù. Nel 
caso della buona condotta mentale, qualsiasi incoerenza e non volontà sono la 
categoria della concentrazione e qualsiasi retta visione è la categoria della 
conoscenza. Tutto ciò costituisce un fondamento.

471. La categoria della virtù e la categoria della concentrazione sono la quiete e 
la categoria della conoscenza è la visione profonda. Tutto ciò costituisce un 
fondamento.

472. Il frutto della quiete è la liberazione del cuore dovuta al dissolvimento della 
brama e il frutto della visione profonda è la liberazione della conoscenza dovuta 
al dissolvimento dell’ignoranza. Ciò costituisce un fondamento.
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473. Il (legno) è il fondamento della (legnosità). Cos’è il “legno” e cos’è la 
“legnosità”? Il “legno” indica i cinque aspetti del desiderio sensuale, mentre la 
“legnosità” indica la brama. Ciò costituisce un fondamento.

474. Il “legno” significa l’apprezzamento, attraverso i segni, della “donna” o 
dell’“uomo”, mentre la “legnosità” è l’apprezzamento di tali e tante membra 
come caratteristiche, così “Oh un occhio! Oh un orecchio! Oh un naso! Oh una 
lingua! Oh un corpo!”. Ciò costituisce un fondamento.

475. Il “legno” indica li fondamenti non diagnosticati interni e esterni al Sé, e la 
“legnosità” indica ogni catena che sorge in base a queste. Ciò costituisce un 
fondamento.

476. Il “legno” è la tendenza di fondo e la “legnosità” è l’ossessione manifesta. 
Ciò costituisce un fondamento.

477. Ecco perché il Beato disse:
Avendo tagliato il legno e la legnosità.
Questa è una coordinazione del fondamento.

[(ii) Sinonimo]

478. Che cos’è la coordinazione dei sinonimi? La liberazione del cuore dovuta al 
dissolvimento della brama è il frutto dell’Iniziato, e la liberazione della 
conoscenza dovuta al dissolvimento dell’ignoranza è il frutto dell’Adepto. Sono 
sinonimi.

479. La liberazione del cuore dovuta al dissolvimento della brama è il frutto di 
colui-che-non-ritorna, mentre la liberazione della conoscenza dovuta al 
dissolvimento dell’ignoranza è la condizione di arahant, il frutto più elevato. 
Sono sinonimi.

480. La liberazione del cuore dovuta al dissolvimento della brama supera 
l’elemento del desiderio sensuale, e la liberazione della conoscenza dovuta al 
dissolvimento dell’ignoranza supera il triplice elemento [del desiderio sensuale, 
della forma e dell’esistenza senza forma]. Sono sinonimi.

481. La facoltà della conoscenza, il potere della conoscenza, la pratica alla 
conoscenza superiore, la categoria della conoscenza, il fattore dell’illuminazione 
dell’indagine delle idee, il fattore dell’illuminazione dell’equanimità, la 
conoscenza, la retta visione, il giudizio, la sentenza, la coscienza, la visione 
profonda, la conoscenza della Vera Idea: sono sinonimi. Questa è la 
coordinazione dei sinonimi.

[(iii) Mantenere in essere]
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482. Che cos’è il coordinamento del mantenimento in essere? È come disse il 
Beato: (Perciò, monaci, dimorate contemplando il corpo sul corpo, con ardore, 
consapevolezza e attenzione, allontanando la cupidigia e il dolore per il mondo).

Ora, “ardente” significa la facoltà dell’energia, “consapevole” la facoltà della 
conoscenza, “attento” la facoltà della consapevolezza e “allontanando la 
cupidigia e il dolore per il mondo” la facoltà della concentrazione.

Quindi, quando si dimora contemplando il corpo sul corpo, i quattro fondamenti 
della consapevolezza si realizzano attraverso il mantenimento in essere. Per 
quale motivo? Per lo stato di unicità delle quattro facoltà.

483. Quando i quattro fondamenti della consapevolezza sono mantenuti in 
essere, i quattro retti sforzi giungono a compimento attraverso il mantenimento 
in essere. Quando si mantengono in essere i quattro retti sforzi, le quattro basi 
della realizzazione (le vie del potere) giungono a compimento attraverso il 
mantenimento in essere. Quando i quattro fondamenti della realizzazione sono 
mantenuti in essere, le cinque facoltà si realizzano grazie al mantenimento in 
essere… E così via. Per quale motivo? Perché tutte le idee che portano 
all’illuminazione, che partecipano all’illuminazione, hanno una sola 
caratteristica, quella dello sbocco. Esse si realizzano attraverso il mantenimento 
in essere, grazie all’unicità della caratteristica. Questa è la coordinazione del 
mantenimento in essere.

[(iv) Abbandono]

484. Che cos’è la coordinazione dell’abbandono? Chi dimora contemplando il 
corpo sul corpo abbandona la perversione secondo cui c’è bellezza nel brutto, il 
nutrimento fisico entra nella sua diagnosi, è senza attaccamento rispetto 
all’attaccamento del desiderio sensuale, è libero rispetto al legame del desiderio 
sensuale, è distaccato rispetto al legame fisico della cupidigia, è senza 
contaminazione per quanto riguarda la contaminazione del desiderio sensuale, 
ha attraversato il flusso del desiderio sensuale, è senza spada per quanto 
riguarda la spada della brama, la forma come punto di appoggio per il passaggio 
della coscienza rientra nella sua diagnosi, la sua brama per l’elemento della 
forma è abbandonata ed egli non percorre un cattivo sentiero attraverso la 
volontà.

485. Chi dimora contemplando le sensazioni sulle sensazioni abbandona la 
perversione secondo cui c’è piacere nel dolore, il contatto come nutrimento entra 
nella sua diagnosi, è privo di attaccamento rispetto all’esistenza-attaccamento, è 
libero rispetto al legame dell’esistenza, è distaccato rispetto al legame fisico della 
cattiva volontà, è senza contaminazione rispetto alla contaminazione 
dell’esistenza, ha attraversato il flusso dell’esistenza, è senza spada rispetto alla 
spada dell’odio, la sensazione come punto di appoggio per il passaggio della 
coscienza rientra nella sua diagnosi, la sua brama per l’elemento della 
sensazione è abbandonata ed egli non percorre un cattivo sentiero attraverso 
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l’odio.

486. Chi dimora contemplando la cognizione sulla cognizione abbandona la 
perversione che vi sia permanenza nell’impermanente, la coscienza come 
nutrimento rientra nella sua diagnosi, è senza attaccamento rispetto 
all’attaccamento di false visioni, è libero rispetto al vincolo delle opinioni, è 
distaccato rispetto al legame fisico della falsa conoscenza della virtù e del 
dovere, è senza contaminazione rispetto alla contaminazione delle opinioni, ha 
attraversato il flusso delle opinioni, è senza spada rispetto alla spada della 
presunzione, la percezione come punto di appoggio per il passaggio della 
coscienza rientra nella sua diagnosi, la brama per l’elemento della percezione è 
abbandonata e non percorre un cattivo sentiero attraverso la paura.

487. Chi dimora contemplando le idee sulle idee abbandona la perversione 
secondo cui c’è il Sé nel non-Sé, la scelta della mente come nutrimento rientra 
nella sua diagnosi, è senza attaccamento rispetto all’attaccamento della dottrina 
del Sé, è libero rispetto al vincolo dell’ignoranza, è distaccato rispetto al vincolo 
fisico dell’insistenza che “solo questo è la verità”, è senza contaminazione per 
quanto riguarda la contaminazione dell’ignoranza, ha attraversato il flusso 
dell’ignoranza, è senza spada per quanto riguarda la spada dell’illusione, le 
azioni come punto di appoggio per il passaggio della coscienza rientrano nella 
sua diagnosi, la sua brama per l’elemento delle azioni è abbandonata ed egli non 
percorre un cattivo sentiero attraverso l’illusione. Questa è la coordinazione 
dell’abbandono.

488. Ecco perché il venerabile Mahā-Kaccāna disse:
“Le idee che sono radici,
e che il Saggio ha dimostrato avere
un unico significato, devono essere coordinate:
Questo Modo Trasmette la Coordinazione”.

Il Modo di Trasmettere una Coordinazione è terminato.

I 16 Modi di Trasmettere nel Trattamento Separato sono terminati.
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Sampāta 
Ne 20: Desanāhārasampāta – Capitolo II 16 Modi di 

Trasmettere nel Trattamento combinato

489. È stato detto quanto segue:
“Sedici Trasmissioni in primo luogo, rilevamento
con la tracciatura delle direzioni,
e avendo raccolto con il Gancio
Tre Linee Guida dimostrano un Filo”.

490. Dove si trova una dimostrazione di tutto ciò? Nei Modi di Trasmettere nel 
Trattamento Combinato.

[1]

491. Qual è il Modo di Trasmettere un Insegnamento nel Trattamento 
Combinato? [Per esempio, come segue]
Con una cognizione non controllata,
ostacolata da una falsa visione,
oppresso da letargia e sonnolenza,
si è schiavi del potere di Mara.

492. Che cosa insegna “ una cognizione di causa”? La negligenza. Questo è lo 
stato di Mortalità.

493. “Ostacolato da una falsa visione”: si dice che uno è “ostacolato da una falsa 
visione” quando vede la permanenza nell’impermanente. Questa è una 
perversione. Qual è la caratteristica di una perversione? Una perversione ha la 
caratteristica di un’apprensione distorta. Che cosa perverte? Tre idee, ossia la 
percezione, la cognizione e la visione. In che cosa provoca la perversione? I 
quattro fondamenti del Sé. [Lo fa nel modo seguente (vede la forma come Sé, o il 
Sé come posseduto dalla forma, o la forma nel Sé o il Sé nella forma). Lo stesso 
vale per la sensazione, la percezione, le azioni e la coscienza.

494. La forma è il primo motivo di perversione, cioè che c’è la bellezza nel brutto; 
la sensazione è il secondo motivo di perversione, cioè che c’è il piacere nel 
dolore; la percezione e le azioni sono il terzo motivo di perversione, cioè che c’è 
il Sé nel non-Sé; e la coscienza è il quarto motivo di perversione, cioè che c’è la 
permanenza nell’impermanente.

495. Due idee corrompono la cognizione: la brama e l’ignoranza. La cognizione 
bloccata (ostacolata) dalla brama è pervertita dalle due perversioni secondo cui 
c’è bellezza nel brutto e c’è piacere nel dolore. La cognizione bloccata 
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(ostacolata) dall’ignoranza è pervertita dalle due perversioni secondo cui c’è 
permanenza nell’impermanente e c’è il Sé nel non-Sé.

496. Ogni perversione della visione vede la forma passata come Sé, vede la 
sensazione passata… la percezione passata… le azioni passate… vede la 
coscienza passata come Sé.

497. Ogni perversione della brama desidera la forma futura, desidera la 
sensazione futura… la percezione futura… le azioni future, desidera la coscienza 
futura.

498. Due idee sono imperfezioni della cognizione, sono la brama e l’ignoranza. È 
quando ci si purifica da queste che la cognizione si purifica.

499. Di coloro che hanno l’ignoranza come ostacolo e la brama come catena non 
è evidente alcun primo inizio, poiché corrono e continuano a girare in circolo, 
ora negli inferi, ora tra gli animali, ora nel regno degli spettri, ora nel corpo dei 
demoni Asura, ora tra i deva, ora tra gli esseri umani.

500. “Oppresso da letargia e sonnolenza”: la letargia è una qualsiasi mancanza di 
salute, di capacità cognitiva; la sonnolenza è una qualsiasi pigrizia del corpo.

501. “Si procede nel potere di Māra”: si procede nel potere di Māra (l’artefice 
della morte) come contaminazione e di Māra come creatura, perché si affronta il 
ciclo [delle nascite].

502. l Beato ha insegnato queste due verità: la sofferenza e la sua origine. Il Beato 
insegna la Vera Idea per la loro diagnosi e il loro abbandono: per la diagnosi 
della Sofferenza e per l’abbandono della sua Origine. Il Sentiero è ciò che si 
diagnostica e ciò che si abbandona. L’abbandono della brama e dell’ignoranza è 
la Cessazione. Queste sono le quattro Verità.

503. Ecco perché il Beato ha detto: “Con una cognizione non controllata…”.

504. Ecco perché il venerabile Mahā-Kaccāna disse:
“Gratificazione, Delusione, Fuga, Frutto,
Mezzi, Ingiunzione del Beato ai
ingiunzione del Beato ai devoti: questo Modo è
la trasmissione di un insegnamento”.

Il Modo di Trasmettere un Insegnamento nel Trattamento Combinato è terminato.
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Ne 21: Vicayahārasampāta – Capitolo II 16 Modi di 
Trasmettere: Trattamento Combinato (Continua)

[2]

505. Qual è il Modo di Trasmettere un’Indagine nel Trattamento Combinato? [È, 
ad esempio, il seguente].

506. Il desiderio è di due tipi: salutare e non salutare. Mentre il tipo non salutare 
va in circolo, il tipo salutare è il desiderio di abbandonare, che va con la 
dispersione.

507. Anche la presunzione è di due tipi: salutare e non salutare. È proficua ogni 
presunzione con cui si abbandona la presunzione; ma è improduttiva ogni 
presunzione che provoca sofferenza

508. [Per esempio] nel caso del dolore che ha come sostegno la rinuncia [così 
descritta] (“Quando entrerò nella verifica e dimorerò in quella base, che è la base 
pacifica in cui i Nobili entrano nella verifica e dimorano?”, e sorge in lui il 
desiderio, e il dolore con il desiderio come condizione): tale desiderio è benefico; 
poiché c’è la liberazione del cuore dovuta all’affievolirsi della brama, [tale 
desiderio] è benefico avendo questo come oggetto.

509. [Ora c’è anche] la liberazione dell’intelligenza dovuta all’affievolimento 
dell’ignoranza: qual è [la base per] indagare su di essa?

[Indagine sul Sentiero degli Otto Fattori]

510. [La base è costituita] dagli otto fattori del sentiero: retta visione, retta 
intenzione, retta parola, retta azione, retto sostentamento, retto sforzo, retta 
consapevolezza, retta concentrazione.

511. Dove si trova [un esempio di indagine su] questo? Nella perfezione della 
quarta meditazione. Nella quarta meditazione, infatti, la cognizione è mantenuta 
in possesso di otto fattori: è del tutto purificata, del tutto luminosa, senza 
impurità, priva di imperfezioni, duttile, flessibile, stabile e ha raggiunto 
l’imperturbabilità. Colui [che ha raggiunto questa perfezione della quarta 
meditazione] raggiunge allora un ottuplice [stato], vale a dire i Sei tipi di 
conoscenza [con il potere soprannaturale] e le Due Distinzioni, [cioè il Corpo 
fatto di mente e la Visione Profonda-Conoscenza].

512. Quando la cognizione è del tutto purificata, è del tutto luminosa; quando è 
del tutto luminosa, è senza impurità; quando è senza impurità, è priva di 
imperfezioni; quando è priva di imperfezioni, è duttile; quando è duttile, è 
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stabile; quando è stabile, ha raggiunto l’imperturbabilità.

513. In questo senso, il difetto e l’imperfezione appartengono entrambi al lato 
della brama, mentre la confusione e l’instabilità della cognizione appartengono 
al lato delle visioni.

514. Quattro facoltà – la facoltà del dolore [ fisico], la facoltà del dolore 
[ mentale], la facoltà del piacere [fisico] e la facoltà della gioia [mentale] – 
cessano nella quarta meditazione. Rimane la facoltà dell’equanimità della 
visione. Questo [ meditante] presta attenzione al [prossimo] raggiungimento 
superiore come [più] pacifico. Quando presta attenzione al [prossimo] 
raggiungimento superiore come [più] pacifico, la sua percezione della 
grossolanità si modella alla quarta meditazione e la sua percezione della 
resistenza si spinge verso l’alto [verso qualcosa di superiore].

515. Con il completo superamento delle percezioni della forma, con la scomparsa 
delle percezioni della resistenza e senza alcuna attenzione alle percezioni della 
differenza, [consapevole che] “lo spazio è infinito”, entra nella realizzazione e 
dimora nel raggiungimento della base costituita dall’infinità dello spazio.

516. La conduzione direttiva [della cognizione] nei tipi di conoscenza [con il 
potere soprannaturale] è la percezione della forma; la costituzione [della 
diversità] è la percezione della differenza. Se li supera, la percezione della 
resistenza scompare.

517. Tale è la concentrazione. Quando è concentrato, la sua illuminazione 
scompare e anche la visione delle forme.

518. Questo [tipo di] concentrazione può essere esaminato come se possedesse 
sei fattori: “(1) la mia nozione di tutto il mondo è accompagnata dalla non-
coveggenza; (2) la mia cognizione di tutte le creature non è influenzata dalla 
cattiva volontà; (3) la mia energia è stimolata ed esercitata; (4) il mio corpo è 
tranquillo e non istigato; (5) la mia cognizione è concentrata e non distratta; (6) la 
mia consapevolezza è stabilita e non dimenticata”.

519. Ogni nozione non accompagnata da brama su tutto il mondo, ogni 
cognizione di tutte le creature non influenzata da cattiva volontà, ogni energia 
stimolata ed esercitata, ogni cognizione concentrata e non distratta: tutto questo 
è Quiete. [Il corpo tranquillo che rimane inalterato è il requisito per la 
concentrazione, e la consapevolezza stabilita senza dimenticanza è la visione 
profonda.

520. Questo [tipo di] concentrazione può essere inteso in cinque modi, come 
segue: (1) “Questa concentrazione ha un piacere presente”: in questo modo si 
manifestano in lui la conoscenza e la visione. E “questa concentrazione ha una 
maturazione piacevole futura”: ecco come si manifestano in lui la conoscenza e 
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la visione. (2) “Questa concentrazione è nobile e non materialistica”: ecco come si 
manifestano in lui la conoscenza e la visione. (3) “Questa concentrazione non è 
coltivata da uomini banali”: ecco come si manifestano in lui la conoscenza e la 
visione. (4) “Questa concentrazione è al tempo stesso la [più] pacifica e la [meta] 
superiore, ha ottenuto la quiete e ha raggiunto l’unicità e non deve essere 
protetta [dalla contaminazione] con il deterrente delle azioni che spingono”: ecco 
come si manifestano in lui la conoscenza e la visione. (5) “Ora raggiungo questa 
concentrazione consapevole e ne esco consapevole”: ecco come si manifestano in 
lui la conoscenza e la visione.

521. Ogni concentrazione che ha un piacere presente e ogni concentrazione che 
ha una maturazione piacevole futura sono quiete. Qualsiasi concentrazione che 
sia nobile e non materialistica, qualsiasi concentrazione che non sia coltivata da 
uomini insignificanti, qualsiasi concentrazione che sia la [più] pacifica e la [meta] 
superiore e che abbia ottenuto la tranquillità e sia giunta all’unicità e non debba 
essere protetta [dalla contaminazione] con il deterrente delle azioni che 
spingono, e qualsiasi [concentrazione di cui si è consapevoli] “Ora sto 
raggiungendo questa concentrazione con consapevolezza e ne esco con 
consapevolezza”, sono Visione profonda.

522. La concentrazione può essere intesa in cinque modi: estensione della felicità, 
estensione del piacere, estensione della conoscenza, estensione della luce e segno 
della concentrazione.

523. Ogni estensione della felicità, ogni estensione del piacere, ogni estensione 
della conoscenza sono Quiete, mentre ogni estensione della luce e ogni 
estensione della revisione sono Visione.

524. Ci sono le dieci basi dell’interezza: l’interezza della terra (solidità), 
l’interezza dell’acqua (coesione), l’interezza del fuoco (temperatura), l’interezza 
dell’aria (forza); l’interezza del blu-nero, l’interezza del giallo, l’interezza del 
rosso, l’interezza del bianco; l’interezza dello spazio e l’interezza della coscienza.

525. L’interezza della terra… fino all’interezza del bianco: queste otto interezze 
sono quiete, mentre l’interezza dello spazio e l’interezza della coscienza sono 
visione profonda.

526. In questo modo l’intero Nobile Sentiero, in qualsiasi modo venga enunciato, 
può essere interpretato di conseguenza come quiete e visione profonda

527. Queste [idee] sono composte da tre idee: dall’impermanenza, dalla 
sofferenza e dal non Sé.

528. Quando mantiene la quiete e la visione profonda, mantiene le tre porte della 
liberazione. Quando continua a essere le tre porte della liberazione, continua a 
essere le tre categorie [ della virtù, della concentrazione e della conoscenza]. 
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Quando continua a essere le tre categorie, continua a essere il Nobile Sentiero 
degli Otto Fattori.

529. Una persona dal temperamento bramoso trova sfogo attraverso la porta 
senza segni della liberazione, la pratica alla conoscenza superiore, l’abbandono 
dell’avidità come radice non salutare, il non attaccamento al contatto che viene 
percepito come piacevole, la diagnosi della sensazione piacevole, ripulire la 
macchia della brama, rimuovere la polvere della brama, vomitare il veleno della 
brama, spegnere il fuoco della brama, estrarre la freccia della brama e sciogliere 
il groviglio della brama.

530. Una persona di temperamento odioso trova sfogo attraverso la porta senza 
segni della liberazione, la pratica alla virtù superiore, l’abbandono dell’odio 
come radice non salutare, il non attaccamento al contatto che viene percepito 
come doloroso, la diagnosi della sensazione dolorosa, ripulire la macchia 
dell’odio, rimuovere la polvere dell’odio, vomitare il veleno dell’odio, spegnere 
il fuoco dell’odio, estrarre la freccia dell’odio e sciogliere il groviglio dell’odio.

531. Una persona di temperamento illuso trova sfogo attraverso la porta vuota 
della liberazione, la pratica attraverso la pratica alla conoscenza superiore, 
l’abbandono dell’illusione come radice non salutare, il non attaccamento al 
contatto che non viene percepito né come doloroso né come piacevole, la 
diagnosi della sensazione né dolorosa né piacevole, ripulire la macchia 
dell’illusione, rimuovere la macchia dell’illusione, vomitare il veleno 
dell’illusione, spegnere il fuoco dell’illusione, estrarre la freccia dell’illusione e 
districare il groviglio dell’illusione.

532. La porta vuota della liberazione è la categoria della conoscenza, la porta 
senza segni della liberazione è la categoria della concentrazione e la porta senza 
disposizioni della liberazione è la categoria della virtù. Quando mantiene in 
essere le tre porte della liberazione, mantiene in essere le tre categorie e quando 
mantiene in essere le tre categorie mantiene in essere il Nobile Sentiero degli 
Otto Fattori.

533. La retta parola, la retta azione e il retto sostentamento costituiscono la 
categoria delle virtù; il retto sforzo, la retta consapevolezza e la retta 
concentrazione costituiscono la categoria della concentrazione; la retta visione e 
la retta intenzione costituiscono la categoria della conoscenza.

534. La categoria della virtù e quella della concentrazione sono quiete, mentre la 
categoria della conoscenza è la visione profonda.

535. Quando qualcuno mantiene in essere la quiete e la visione profonda, in lui 
sono mantenuti in essere due fattori dell’essere, cioè il corpo e la cognizione; e il 
sentiero che conduce alla cessazione dell’essere è costituito dai due stadi 
fondamentali, cioè la virtù e la concentrazione. Questo monaco ha mantenuto in 
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essere il corpo, ha mantenuto in essere la virtù, ha mantenuto in essere la 
cognizione e ha mantenuto in essere la conoscenza.

536. Mentre il corpo si mantiene in essere, si mantengono in essere anche due 
idee: la retta azione e il retto sforzo. Mentre la virtù è mantenuta in essere, anche 
due idee sono mantenute in essere, vale a dire la retta parola e il retto 
sostentamento. Se la cognizione [concentrata] è mantenuta in essere, anche due 
idee sono mantenute in essere, ossia la retta consapevolezza e la retta 
concentrazione. Mentre la conoscenza è mantenuta in essere, due idee sono 
mantenute in essere: la retta visione e la retta intenzione.

537. La retta azione e il retto sforzo possono essere fisici o mentali.

538. Anche ciò che è compreso nel corpo è mantenuto in essere quando il corpo è 
mantenuto in essere, e anche ciò che è compreso nella mente è mantenuto in 
essere quando la cognizione [concentrata] è mantenuta in essere.

539. Quando mantiene in essere la quiete e la visione profonda, raggiunge la 
quintuplice meta: la rapidità, la liberazione, la grandezza, l’abbondanza e 
l’assenza di residui.

540. La meta alla rapidità, la meta alla grandezza e la meta all’abbondanza 
avvengono attraverso la quiete, mentre la meta alla liberazione e la meta 
all’assenza di residui avvengono attraverso la visione profonda.

[Indagine sui Dieci Poteri di un Perfetto]

541. Colui che dà l’insegnamento è il Maestro in possesso dei Dieci Poteri e non 
inganna i suoi uditori con i suoi consigli. Egli [dà consigli] in tre modi: Fai 
questo; fallo in questo modo; una volta fatto, sarà per il tuo benessere e il tuo 
piacere.

[Conoscenza dell’Istanza e dell’assenza di Istanza]

542. Che, se viene consigliato e istruito in questo modo, e se fa e pratica il 
sentiero, non raggiungerà quel piano: non c’è nessuna istanza di questo tipo. 
Che, dopo essere stato così consigliato e così istruito, raggiunga quel piano senza 
perfezionare la categoria delle virtù: non si trova alcuna istanza di questo tipo. 
Che, essendo così consigliato e così istruito, raggiunga quel piano quando 
perfeziona la categoria della virtù: si trova un’istanza di questo tipo.

543. Che [qualcuno accusi un Perfetto con verità]: “[Sebbene] tu sia pienamente 
illuminato (abbia scoperto completamente), tuttavia queste idee non sono state 
scoperte da te”: non si trova un’istanza di questo tipo. Che [qualcuno accusi un 
Perfetto con verità]: “[Sebbene] tu abbia esaurito tutte le contaminazioni, tuttavia 
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queste contaminazioni non sono ancora estinte in te”: non si trova un’istanza di 
questo tipo. Che [qualcuno accusi un Perfetto con verità]: “Quando la Vera Idea 
viene insegnata a qualcuno da te, non è che, quando egli la attua, gli dia sbocco 
alla completa estinzione della sofferenza”: non si trova un’istanza di questo tipo. 
Che [qualcuno accusi un Perfetto con verità]: “Quando un uditore pratica il 
sentiero delle idee in accordo con la Vera Idea, pratica il sentiero in modo 
corretto, si comporta secondo la Vera Idea, non verificherà alcuna meta con 
distinzioni progressivamente più elevate”: non si trova un’istanza di questo tipo. 
Che [qualcuno accusi un Perfetto con verità]: “Le idee che tu chiami ostacoli non 
lo sono abbastanza da ostacolare chi le persegue”: non si trova un’istanza di 
questo tipo.

544. Che le idee che non danno sbocco dovrebbero, quando qualcuno le pratica, 
dargli sbocco fino alla completa estinzione della sofferenza: non si trova 
un’istanza di questo tipo. Che le idee che danno sbocco dovrebbero, quando 
qualcuno le pratica, dargli sbocco alla completa estinzione della sofferenza: si 
trova un’istanza di questo tipo.

545. Che [qualcuno possa accusare un Perfetto con verità]: “I tuoi uditori 
raggiungeranno l’elemento di estinzione senza residui”: non si trova un’istanza 
di questo tipo.

546. Che un Perfetto nella sua visione [come un colui-che-è-entrato-nella-
corrente o superiore] privi la madre della vita o la uccida: non si trova un’istanza 
di questo tipo. Che un uomo comune [che non ha raggiunto il sentiero] privi la 
madre della vita o la uccida: si trova un’istanza di questo tipo… Allo stesso 
modo con un padre e un arahant… Che un Perfetto nella sua visione causi uno 
scisma nella Comunità o crei dissensi nella Comunità: non si trova un’istanza di 
questo tipo. Che un uomo comune causi uno scisma nella Comunità o crei 
dissensi nella Comunità: si trova un’istanza di questo tipo. Che un Perfetto nella 
sua visione possa, a causa dell’odio, ferire di un Perfetto o distruggere, a causa 
dell’odio, il monumento di un Perfetto estinto: non si trova un’istanza di questo 
tipo. Che un uomo ordinario, a causa dell’odio, ferisca un Perfetto o distrugga, a 
causa dell’odio, il monumento di un Perfetto estinto: si trova un’istanza di 
questo tipo. Che un Perfetto nella sua visione confessi un altro Maestro anche 
solo per il suo sostentamento: non si trova un’istanza di questo tipo. Che un 
uomo ordinario confessi un altro Maestro: si trova un’istanza di questo tipo.

547. Che un Perfetto nella sua visione cerchi qualcuno all’esterno per fare offerte: 
non si trova un’istanza di questo tipo. Che un uomo comune cerchi qualcuno 
all’esterno a cui fare offerte: si trova un’istanza di questo tipo. Che un Perfetto 
nella sua visione debba aspettarsi la purificazione attraverso il buon auspicio di 
una discussione, non si trova un’istanza di questo tipo. Che un uomo ordinario 
debba ricorrere per la purificazione al buon auspicio di una discussione: si trova 
un’istanza di questo tipo.

548. Che un Monarca che gira la Ruota possa essere donna: non si trova 
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un’istanza di questo tipo. Che un Monarca che gira la Ruota possa essere uomo: 
si trova un’istanza di questo tipo. Che il Sovrano dei Deva Sakka possa essere 
donna: non si trova un’istanza di questo tipo. Che il Sovrano dei Deva Sakka 
possa essere uomo: si trova un’istanza di questo tipo. Che Māra il Maligno possa 
essere donna: non si trova un’istanza di questo tipo. Che Māra il Maligno possa 
essere uomo: si trova un’istanza di questo tipo. Che l’Alta Divinità possa essere 
donna: non si trova un’istanza di questo tipo. Che l’Alta Divinità possa essere 
uomo: si trova un’istanza di questo tipo. Che un Perfetto realizzato e pienamente 
illuminato possa essere donna: non si trova un’istanza di questo tipo. Che un 
Perfetto realizzato e pienamente illuminato possa essere uomo: si trova 
un’istanza di questo tipo. Che in un singolo elemento-mondo due Perfetti 
realizzati e pienamente illuminati possano sorgere contemporaneamente e 
insegnare la Vera Idea: non si trova un’istanza di questo tipo. Che in un singolo 
elemento-mondo un solo Perfetto realizzato e pienamente illuminato possa 
sorgere e insegnare la Vera Idea: si trova un’istanza di questo tipo.

549. Che la maturazione dei tre tipi di cattiva condotta [da parte del corpo, della 
parola e della mente] sia desiderata, voluta, gradita e piacevole: non si trova 
un’istanza di questo tipo. Che la maturazione dei tre tipi di cattiva condotta sia 
non desiderata, non voluta, antipatica e sgradevole: si trova un’istanza di questo 
tipo. Che la maturazione dei tre tipi di buona condotta sia non desiderata, non 
voluta, antipatica e sgradevole: non si trova un’istanza di questo tipo. Che la 
maturazione dei tre tipi di buona condotta sarà desiderata, voluta, gradita e 
gradevole: si trova un’istanza di questo tipo.

550. Che un monaco o un deva che sia un intrigante, un persuasore, un 
dissimulatore, che dia la precedenza agli intrighi, ai discorsi persuasivi e alle 
allusioni, senza abbandonare i cinque ostacoli, le contaminazioni del cuore che 
indeboliscono la conoscenza, senza mantenere in essere i sette fattori 
dell’illuminazione, pur rimanendo nella consapevolezza non stabilita nei quattro 
fondamenti della consapevolezza, scopra l’insuperabile illuminazione completa: 
non si trova un’istanza di questo tipo. Che un monaco o un deva che si è liberato 
di tutte le colpe, abbandonando i cinque ostacoli, le contaminazioni del cuore 
che indeboliscono la conoscenza, e mantenendo i sette fattori dell’illuminazione, 
pur rimanendo con la consapevolezza stabilita nei quattro fondamenti della 
consapevolezza, scoprirà l’insuperabile illuminazione completa: si trova 
un’istanza di questo tipo.

551. La conoscenza della causa e dell’istanza di ciò senza limiti è chiamata il 
primo potere del Perfetto che consiste nella conoscenza dell’istanza e della non 
istanza.

[ii. Conoscenza del Sentiero che conduce ovunque]

552. Tutti coloro che rientrano nell’Istanza e nella Non-Istanza [appena 
menzionate] sono inseparabili dall’idea di estinzione, dall’idea di declino, 
dall’idea di dissolvimento, dall’idea di cessazione; alcuni rinascono in mondi 
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celesti, altri in mondi di sofferenza, altri ancora all’estinzione. Ecco perché il 
Beato disse:
Tutte le creature moriranno
perché la fine della vita è la morte.
Secondo le loro azioni rinascono
[Raccogliendo i frutti del merito e del male:
I malvagi [rinascono] negli inferi;
I meritevoli rinascono nei mondi celesti;
Gli altri mantengono il sentiero in essere
e si estinguono senza contaminazioni.

553. “Tutte le creature” nobili e ignobili; quelle incluse nell’incarnazione e quelle 
al di là dell’incarnazione. “Moriranno” con due tipi di morte, quella lenta e 
quella non lenta. La morte non lenta è quella di coloro che sono inclusi 
nell’incarnazione e la morte lenta è quella di coloro che sono al di là 
dell’incarnazione. “Perché la fine della vita è la morte”: la fine completa della 
vita, la fine completa della morte, avviene con l’estinzione della durata della 
vita, con la cessazione delle facoltà. “Secondo le loro azioni rinascono”: 
[significa] la proprietà dell’azione. “Raccogliere i frutti del merito e del male” 
[significa] lo stato di vedere i frutti delle azioni e di non separarsi da essi. Coloro 
che hanno compiuto azioni di demerito, essendo “malfattori, [rinascono] negli 
inferi”, mentre i “meritevoli [rinascono] nei mondi celesti”: coloro che hanno 
[compiuto] azioni di merito andranno verso una buona rinascita. “Gli altri 
mantengono il sentiero in essere e trovano l’estinzione senza contaminazioni” 
[significa] il superamento di tutte le azioni. Ecco perché il Beato ha detto: “Tutte 
le creature… si estinguono senza contaminazioni”.

554. “Tutte le creature moriranno, perché la fine della vita è la morte. Secondo le 
loro azioni rinascono [raccogliendo] i frutti del merito e del male: I malvagi 
[rinascono] negli inferi” sono le [due vie estreme] del benessere e della 
penitenza. “Altri mantengono il sentiero in essere e trovano l’estinzione senza 
contaminazioni” è il sentiero di mezzo.

555. “Tutte le creature moriranno [sicuramente] perché la fine della vita è la 
morte. Secondo le loro azioni rinascono [raccogliendo] i frutti del merito e del 
male: I malvagi [rinascono] negli inferi”: questa è la corruzione. È così che 
avviene il ciclo vitale.

556. “Tutte le creature moriranno [sicuramente]… I malvagi [rinascono] negli 
inferi”: ci sono questi tre cicli: il ciclo della sofferenza, il ciclo dell’azione e il ciclo 
della contaminazione. “Gli altri mantengono il sentiero in essere e trovano 
l’estinzione libera da contaminazioni” è la cessazione (il non verificarsi) dei tre 
cicli.

557. “Tutte le creature [sicuramente] moriranno… I malvagi [rinascono] negli 
inferi” è la delusione. “I meritevoli [rinascono] nei mondi celesti” è la 
gratificazione. “Gli altri mantengono il sentiero in essere e trovano l’estinzione 
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senza contaminazioni” è la fuga.

558. “Tutte le creature [sicuramente] moriranno… I malvagi [rinascono] negli 
inferi” è la causa e il frutto. Le cinque categorie sono il frutto e la brama la causa. 
“Gli altri mantengono il sentiero in essere e trovano l’estinzione senza 
contaminazioni” è il sentiero e il suo frutto.

559. “Tutte le creature moriranno… I malvagi [rinascono] negli inferi” è la 
corruzione. Questa corruzione è di tre tipi: corruzione per brama, corruzione per 
opinioni e corruzione per cattiva condotta. La corruzione per brama può essere 
dimostrata dai tre tipi di brama, cioè la brama per i desideri sensuali, la brama 
per l’essere e la brama per il non-essere, [cioè] dai tre tipi di cattiva condotta, 
cioè la cattiva condotta fisica e la cattiva condotta verbale [come la prima], e la 
cattiva condotta mentale [come la seconda]. Il suo dettaglio è costituito dai dieci 
corsi d’azione non salutari. “Gli altri mantengono il sentiero in essere e trovano 
l’estinzione senza contaminazioni” è la purificazione. Ora, questa purificazione è 
di tre tipi, vale a dire: la corruzione da brama è purificata dalla quiete, e la quiete 
è la categoria della concentrazione; la corruzione da opinioni è purificata dalla 
visione profonda, e la visione profonda è la categoria della conoscenza; e la 
corruzione da cattiva condotta è purificata dalla buona condotta, e la buona 
condotta è la categoria della virtù.

560. “Tutte le creature moriranno, perché la fine della vita è la morte. Secondo le 
loro azioni rinascono [raccogliendo] i frutti del merito e del male: I malvagi 
[rinascono] negli inferi” è il sentiero del demerito. “I meritevoli [rinascono] nei 
mondi celesti” è il sentiero del merito. “Gli altri mantengono il sentiero in essere 
e trovano l’estinzione senza contaminazioni” è il sentiero che supera il merito e il 
demerito.

561. Per quanto riguarda il “sentiero del merito” e il “sentiero del demerito”, si 
tratta di un sentiero che conduce ovunque, uno tra gli stati di sofferenza e un 
altro tra i deva. Quanto al “sentiero che supera il merito e il demerito”, questo 
sentiero conduce o qui o là.

562. Ora ci sono tre classi: la classe di coloro che sono certi di sbagliare, la classe 
di coloro che sono certi di essere nel giusto e la classe di coloro che non sono 
certi. Mentre la classe di coloro che sono certi di sbagliare e la classe di coloro 
che sono certi di essere nel giusto sono un’unica via, cioè quella che conduce o 
qui o là, è la classe di coloro che non hanno questa certezza che è il sentiero che 
conduce ovunque. Per quale motivo? Se qualcuno [in questa classe] ottenesse la 
condizione [richiesta], rinascerebbe negli inferi, se ottenesse la condizione 
[richiesta], rinascerebbe tra gli animali, se ottenesse la condizione [richiesta], 
rinascerebbe nel regno degli spettri, se ottenesse la condizione [richiesta], 
rinascerebbe tra i demoni Asura, se ottenesse la condizione [richiesta], 
rinascerebbe tra i deva, se ottenesse la condizione [richiesta], rinascerebbe tra gli 
esseri umani, se ottenesse la condizione [richiesta], raggiungerebbe l’estinzione. 
Ecco perché questo è il sentiero che conduce ovunque.
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563. La conoscenza della causa e dell’istanza di ciò senza limiti è chiamata il 
secondo potere del Perfetto, che consiste nella conoscenza del Sentiero che 
conduce ovunque.

[iii. Conoscenza del mondo con i suoi molti e diversi elementi]

564. Il sentiero che conduce ovunque è il mondo dei molti elementi; il sentiero 
che conduce qui o là è il mondo dei diversi elementi.

565. Che cos’è il mondo dei molti elementi? È l’elemento occhio, l’elemento 
forma, l’elemento coscienza visiva, l’elemento orecchio, l’elemento suono, 
l’elemento coscienza uditiva, l’elemento naso, l’elemento odore, l’elemento 
coscienza olfattiva, l’elemento lingua, l’elemento sapore, l’elemento coscienza 
gustativa, l’elemento corpo, l’elemento tangibile, l’elemento coscienza fisica, 
l’elemento mente, l’elemento idea, l’elemento coscienza mentale; l’elemento 
terra, l’elemento acqua, l’elemento fuoco, l’elemento aria, l’elemento spazio, 
l’elemento coscienza; l’elemento desiderio sensuale, l’elemento cattiva volontà, 
l’elemento crudeltà, l’elemento rinuncia, l’elemento non cattiva volontà, 
l’elemento non crudeltà; l’elemento dolore, l’elemento dispiacere, l’elemento 
ignoranza, l’elemento piacere, l’elemento gioia, l’elemento equanimità della 
visione; l’elemento forma, l’elemento senza forma, l’elemento cessazione; 
l’elemento azione, l’elemento estinzione. Questo è il mondo dei molti elementi.

566. Qual è il mondo dei diversi elementi? L’elemento occhio è uno, l’elemento 
forma è un altro, l’elemento coscienza visiva è un altro, … e così con tutto il resto 
fino a … l’elemento estinzione è un altro.

567. La conoscenza della causa e dell’istanza su ciò senza limiti è chiamata il 
terzo potere del Perfetto, che consiste nella conoscenza dei molti e diversi 
elementi.

[iv. Conoscenza della Differenza di Credo]

568. Molti elementi e diversi elementi di quale mondo? Qualsiasi elemento in cui 
le creature credono, lo esprimono e insistono. C’è chi crede nelle forme, c’è chi 
crede nei suoni, c’è chi crede negli odori, c’è chi crede nei sapori, c’è chi crede 
nelle cose tangibili, c’è chi crede nelle idee, c’è chi crede nelle femmine, c’è chi 
crede nei maschi, c’è chi crede nella generosità, c’è chi crede nell’inferiorità, c’è 
chi crede nella superiorità, c’è chi crede nei deva, c’è chi crede negli esseri 
umani, c’è chi crede nell’estinzione.

569. La conoscenza della causa e dell’istanza su ciò senza limiti, per cui “Questo 
è superabile, questo non è superabile, costui rinasce nei mondi celesti, costui 
rinasce negli inferi”, è chiamata il quarto potere del Perfetto, che consiste nella 
conoscenza di come le creature differiscono nei loro credi.
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[v. Conoscenza della Maturazione dell’Azione]

570. Come queste [creature] credono, così vengono ad essere. [Infatti, 
intraprendono questo o quel tipo di azione. Le azioni sono intraprese in sei 
modi: chi per brama, chi per odio, chi per illusione, chi per fede, chi per energia 
e chi per conoscenza.

571. Le azioni possono essere divise in due: quelle che vanno verso il ciclo e 
quelle che vanno verso l’estinzione.

572. In questo senso, ogni azione che [qualcuno] compie attraverso la brama, 
l’odio e l’illusione è un’azione nera con maturazione nera. Ogni azione che si 
compie attraverso la fede e l’energia è un’azione bianca con maturazione bianca. 
Ogni azione che si compie attraverso la brama, l’odio, l’illusione e la fede è 
un’azione bianca e nera con maturazione bianca e nera. Ogni azione che si 
compie attraverso l’energia e la conoscenza è un’azione che non è né bianca né 
nera, con una maturazione che non è né bianca né nera. Questa è l’azione 
suprema, la migliore, e porta all’estinzione dell’azione.

573. Ci sono quattro modi di intraprendere un’azione: c’è un modo di 
intraprendere un’azione che ha un piacere immediato e matura in futuro come 
dolore. C’è un modo di intraprendere un’azione che ha un dolore immediato e 
matura in futuro come piacere. C’è un modo di intraprendere un’azione che ha 
un dolore immediato e che matura in futuro come dolore. Esiste un modo di 
intraprendere un’azione che ha un piacere immediato e che matura in futuro 
come piacere: qualsiasi tipo di azione intrapresa.

574. Il Beato, [quando vede che] “Questa persona ha accumulato un’azione non 
salutare che, sebbene non sia ancora maturata, sta per maturare, e non è in grado 
di arrivare alla fine”, non lo consiglia, come nel caso di Devadatta, Sunakkhatta, 
figlio dei Licchavi, e di qualsiasi altra creatura certa di essere in errore.

575. Il Beato, [quando vede che] “Queste persone hanno accumulato [qualche] 
azione non salutare, ma [intrapresa] non è ancora giunta al suo compimento; è 
[ancora] prima di giungere al compimento, prima che abbia dato frutto, prima 
che abbia ostacolato il sentiero, prima che abbia oltrepassato [i limiti dell’] 
inopportunità”, li consiglia mentre [la loro azione è] non [completamente] 
intrapresa, come nel caso di Pu a l’asceta del dovere del bue e dell’asceta del ṇṇ
dovere del cane nudo.

576. Il Beato, [quando vede che] “L’azione non salutare di questa persona, una 
volta compiuta, ostacolerà il sentiero, [ma] è [ancora] prima di giungere a 
compimento, prima che abbia dato frutto, prima che abbia ostacolato il sentiero, 
prima che abbia oltrepassato [i limiti della] degenerazione”, lo consiglia mentre 
[la sua azione] non è [pienamente] compiuta, come nel caso del venerabile 
Angulimāla.
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577. In tutti i casi c’è lo stato leggero, quello medio e quello eccezionale. In 
questo caso, gli atti determinativi imperturbabili sono leggeri, le restanti azioni 
salutari sono medie e le azioni non salutari sono eccezionali.

578. La conoscenza della causa e dell’istanza è illimitata: “Questo [tipo di azione] 
si sente [matura] qui e ora (in questa vita), questo tipo si percepisce alla rinascita, 
questo tipo si percepisce in un periodo successivo; questo è da percepire negli 
inferi, questo è da percepire come un animale, questo è da percepire nel regno 
degli spettri, questo è da percepire come un demone Asura, questo è da 
percepire come un deva, questo è da percepire come un essere umano” è 
chiamato il quinto Potere del Perfetto che consiste nella conoscenza della causa e 
dell’istanza illimitata di azioni passate, future e attualmente sorte, che è la 
Conoscenza della Diversità nella Maturazione.

[vi. Conoscenza degli Influssi Impuri, della Purificazione e dell’Emersione, nei 
casi delle Meditazioni, delle Liberazioni, delle Concentrazioni e delle 
Realizzazioni]

579. C’è una conoscenza senza ostacoli delle azioni così intraprese e delle 
meditazioni, liberazioni, concentrazioni e realizzazioni così intraprese, [sapendo] 
che “questa è la corruzione, questa è la purificazione, questa è l’emersione, 
questo è il modo in cui si corrompe, questo è il modo in cui si purifica, questo è il 
modo in cui si emerge”.

580. Quante meditazioni? Quattro meditazioni.
Quante liberazioni? Undici e otto e sette e tre e due.
Quante concentrazioni? Tre concentrazioni: concentrazione con pensiero ed 
esplorazione; concentrazione senza pensiero e solo con esplorazione; 
concentrazione senza pensiero e senza esplorazione.
Quante realizzazioni? Cinque realizzazioni: realizzazione percipiente, 
realizzazione non percipiente, realizzazione né percipiente né non percipiente, 
realizzazione percipiente della non-entità, realizzazione della cessazione.

581. Qual è la corruzione? La brama dei desideri sensuali e la cattiva volontà 
sono la corruzione della prima meditazione, e le prime due [meditazioni sono 
tali per] un meditante timido, o per qualsiasi concentrazione che abbia a che fare 
con uno stato inferiore. Queste sono le corruzioni.

582. Che cos’è la purificazione? La purificazione della prima meditazione dagli 
ostacoli e il [raggiungimento delle] ultime due [meditazioni per] un meditante 
timido, o qualsiasi concentrazione che si occupi di distinzione, sono la 
purificazione.

583. Che cos’è l’emergere? L’abilità di emergere da una realizzazione.

584. La conoscenza della causa e dell’istanza di ciò è chiamata il sesto potere del 
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Perfetto, che consiste nella conoscenza della corruzione, della purificazione e 
dell’emergere, nei casi di tutte le meditazioni, liberazioni, concentrazioni e 
realizzazioni.

[vii. Conoscenza della Disposizione delle Facoltà delle Creature]

585. Questa stessa concentrazione ha tre idee per il suo apparato, ossia facoltà, 
potenze ed energia. Quelle stesse facoltà diventano potenze in virtù dell’energia: 
sono facoltà nel senso di predominanza, mentre sono potenze nel senso di 
incrollabilità.

586. Hanno così gli stati ottuso, medio ed eccezionale: Costui ha facoltà ottuse, 
costui ha facoltà medie, costui ha facoltà eccezionali.

587. Il Beato consiglia a chi ha facoltà acute un consiglio breve; il Beato consiglia 
a chi ha facoltà medie un consiglio breve e dettagliato; il Beato consiglia a chi ha 
facoltà ottuse un consiglio dettagliato.
Il Beato rivela un insegnamento ottuso (leggero) della Vera Idea a chi ha una 
facoltà acuta; il Beato rivela un insegnamento ottuso-intenso della Vera Idea a 
chi ha una facoltà media; il Beato rivela un insegnamento acuto della Vera Idea a 
chi ha una facoltà ottusa.
Il Beato rivela la quiete a chi ha facoltà acute; il Beato rivela la quiete e la visione 
profonda a chi ha facoltà medie; il Beato rivela la visione profonda a chi ha 
facoltà ottuse.
Il Beato rivela la fuga a una facoltà acuta; il Beato rivela la delusione e la fuga a 
una facoltà media; il Beato rivela la gratificazione e la delusione e la fuga a una 
facoltà ottusa.
Il Beato fa comprendere le facoltà acute mediante la pratica alla conoscenza 
superiore; il Beato fa comprendere le facoltà medie mediante la pratica alla 
conoscenza superiore; il Beato fa comprendere le facoltà ottuse mediante la 
pratica alla virtù superiore.

588. La conoscenza della causa e dell’istanza di ciò in modo illimitato: “Costui è 
rinato in questo piano e in questo mondo, in questo periodo e con questo tipo di 
istruzione; e questo ha tali e tali elementi [a partire dall’inferiore], e tale era il 
pregiudizio [nella sua visione], e tale era la sua tendenza di fondo” è chiamata il 
settimo Potere del Perfetto che consiste nella conoscenza della diversità nelle 
varie facoltà delle altre creature, delle altre persone.

[viii. Conoscenza della vita passata]

589. Egli ricorda la sua molteplice vita passata, cioè una nascita, due nascite, tre 
nascite, quattro nascite, cinque nascite, dieci nascite, venti nascite, trenta nascite, 
quaranta nascite, cinquanta nascite, cento nascite, mille nascite, centomila 
nascite, molte centinaia di nascite, molte migliaia di nascite, molte centinaia di 
migliaia di nascite, molti eoni di contrazione [del mondo], molti eoni di 
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espansione [del mondo], molti eoni di contrazione ed espansione [del mondo]: 
“Là ero così chiamato, di tale razza, con tale aspetto, tale era il mio nutrimento, 
tale la mia sensazione di piacere e di dolore, tale la mia durata di vita; e 
passando da lì, sono rinato altrove; e anche là ero così chiamato, di tale razza, 
con tale aspetto, tale era il mio nutrimento, tale la mia sensazione di piacere e di 
dolore, tale la mia durata di vita; e passando da lì, sono riapparso qui”, così con i 
suoi stati d’animo e le sue fasi ricorda la sua molteplice vita passata.

590. Tra le creature che rinascono in mondi celesti e le creature che rinascono fra 
gli esseri umani e le creature che rinascono in mondi di sofferenza, il Beato 
conosce senza riserve, ricordando tali e tali esistenze: “Questa persona ha brama, 
ecc., prominente e la non brama, ecc, debole; o qualsiasi cosa sia prominente e 
qualsiasi cosa sia debole; questa persona ha queste facoltà accumulate, questa 
persona ha queste facoltà non accumulate, in quel milione di eoni, centomila 
eoni, mille eoni, cento eoni, eone, intervallo di eone, mezzo eone, anno, mezzo 
anno, mese, mezza luna, giorno o ora, per mezzo di questa negligenza o per 
mezzo di questa fiducia”.

[ix. L’occhio celeste]

591. Con l’Occhio Celeste, che è purificato e supera l’umano, vede le creature che 
muoiono e rinascono, inferiori e superiori, belle e brutte, ben educate e mal 
educate, capisce come le creature rinascono in base alle loro azioni: “Queste 
creature indegne, che hanno una cattiva condotta nel corpo, nella parola e nella 
mente, che diffamano i Nobili, che hanno una falsa visione e che compiono 
azioni a causa di una falsa visione, alla dissoluzione del corpo, dopo la morte, 
sono rinate in un mondo di sofferenza, in una cattiva destinazione, negli inferi; 
ma queste degne creature, con una buona condotta nel corpo, nella parola e nella 
mente, che lodano i Nobili, che hanno una retta visione, che compiono azioni 
dovute a una retta visione, alla dissoluzione del corpo, dopo la morte, sono 
rinate in una buona destinazione, in un mondo celeste”.

592. Tra le creature che rinascono in mondi celesti e le creature che rinascono tra 
gli esseri umani e le creature che rinascono in mondi di sofferenza, [il Beato sa 
senza riserve] “Da questa persona tale azione è stata accumulata in quel milione 
di eoni, … giorno o ora, per mezzo di questa negligenza o per mezzo di questa 
fiducia”.

593. Questi due tipi di conoscenza del Beato, la conoscenza del ricordo della vita 
passata e l’occhio celeste, sono l’ottavo e il nono potere del Perfetto.

[x. Onniscienza nella Conoscenza dell’Estinzione delle Contaminazioni]

594. Quando l’onniscienza è stata raggiunta, quando tutte le idee sono state 
trovate, quando è sorta la pura conoscenza onnisciente, quando Māra è stato 
sconfitto ai piedi dell’Albero dell’Illuminazione, ciò costituisce il decimo Potere 
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del Perfetto, che consiste nella conoscenza della completa estinzione di tutte le 
contaminazioni. Infatti gli Illuminati, i Beati, sono in possesso di dieci poteri.

Il Modo di Trasmettere un’Indagine in un Trattamento Combinato è terminato.
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Ne 22: Yuttihārasampāta – Capitolo II 16 Modi di 
Trasmettere: Trattamento combinato (Continua)

[3]

595. Qual è il Modo di Trasmettere un Testo nel Trattamento Combinato? [È il 
seguente:] Quindi, se la sua cognizione è protetta, se ha come nutrimento la retta 
intenzione, se dà alla retta visione il primo posto, se conosce l’ascesa e la caduta, 
se trascende la sonnolenza e la letargia, un monaco può abbandonare tutte le 
cattive rinascite.
“Quindi che la sua cognizione sia sorvegliata, avendo per nutrimento la retta 
intenzione”: questo è interpretabile: Chi ha la cognizione sorvegliata sarà colui 
che ha per nutrimento la retta intenzione. È interpretabile: Colui che ha per 
nutrimento la retta intenzione sarà colui che ha la retta visione. Si può 
interpretare: Quando dimora con retta visione al primo posto, penetrerà l’ascesa 
e la caduta. È interpretabile: Quando penetrerà l’ascesa e la caduta, abbandonerà 
tutte le cattive rinascite. È interpretabile: Quando abbandonerà tutte le cattive 
rinascite, supererà tutte le paure delle cattive rinascite e degli stati di 
inquietudine.

Il Modo di Trasmettere un Testo nel Trattamento Combinato è terminato.
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Ne 23: Pada hānahārasampāta –ṭṭ  
Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: Trattamento 

Combinato (Continua)

[4]

596. Qual è il Modo di Trasmettere i Fondamenti nel Trattamento Combinato? [È 
il seguente:] Che la sua cognizione sia custodita …

597. “Che la sua coscienza sia custodita”: questo è il fondamento dei tre tipi di 
buona condotta. “Avere per nutrimento la retta intenzione”: questo è il 
fondamento della quiete. “Dare alla retta visione il primo posto”: è il 
fondamento della visione profonda.
“Attraverso la conoscenza dell’ascesa e della caduta”: questo è il fondamento del 
piano della visione [come sentiero dell’entrata-nella-corrente].
“Trascendere la sonnolenza e la letargia”: questo è il fondamento dell’energia. 
“Abbandona tutte le cattive rinascite”: questo è il fondamento del mantenimento 
in essere [come realizzazione dei tre sentieri superiori].

Il Modo di Trasmettere i Fondamenti nel Trattamento Combinato è terminato.
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Ne 24: Lakkha ahārasampāta –ṇ  
Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: Trattamento 

Combinato (Continua)

[5]

598. Qual è il Modo di Trasporto delle Caratteristiche nel Trattamento 
Combinato? [È il seguente:]
Che la sua conoscenza sia custodita …

599. “Che la sua cognizione sia custodita, avendo per nutrimento la retta 
intenzione”: questa è la facoltà della consapevolezza. Quando si ammette la 
facoltà della consapevolezza, si ammettono le cinque facoltà [di fede, energia, 
consapevolezza, concentrazione e conoscenza].

600. “Dare alla retta visione il primo posto”: quando si ammette la retta visione 
si ammette il nobile sentiero degli otto fattori. Perché? Perché è dalla retta 
visione che si ottiene l’essere della retta intenzione, dalla retta intenzione che si 
ottiene la retta parola, dalla retta parola che si ottiene la retta azione, dalla retta 
azione che si ottiene il retto sostentamento, dal retto sostentamento che si ottiene 
il retto sforzo, dal retto sforzo che si ottiene la retta consapevolezza, dalla retta 
consapevolezza che si ottiene la retta concentrazione, dalla retta concentrazione 
che si ottiene la retta liberazione e dalla retta liberazione che si ottiene la retta 
conoscenza e visione della liberazione.

Il Modo di Trasmettere le Caratteristiche nel Trattamento Combinato è terminato.
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Ne 25: Catubyūhahārasampāta – 
Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: Trattamento 

Combinato (Continua)

[6]

601. Qual è il Modo di Trasmettere una Quadruplice Schiera nel Trattamento 
Combinato? [È il seguente:]
Che la sua cognizione sia sorvegliata …

602. [Nel caso della parola “custodita”] (i) il linguaggio è [un qualsiasi insieme di 
termini come il seguente:] La custodisce, quindi è custodita, [e così via con gli 
altri termini].

603. (ii) Qual è il messaggio del Beato? Il messaggio del Beato è questo: Coloro 
che desiderano liberarsi dalle cattive rinascite saranno coloro che camminano 
nella Vera Idea.

604. (iii) [Per quanto riguarda la fonte:] poiché Kokālika ha corrotto la sua 
cognizione con l’odio per gli anziani Sāriputta e Moggallāna, è rinato nel Grande 
Inferno Paduma.

605. (iv) E [per quanto riguarda la sequenza consecutiva:] il Beato è in possesso 
della cognizione che ha conservato la consapevolezza; infatti nel Filo è detto che 
(la cognizione può essere custodita dalla consapevolezza) [che qui fornisce la 
sequenza consecutiva].

Il Modo di Trasmettere una Quadruplice Schiera nel Trattamento Combinato è 
terminato.
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Ne 26: Āva ahārasampāta – Capitolo II 16 Modi diṭṭ  
Trasmettere: Trattamento Combinato (Continua)

[7]

606. Qual è il Modo di Trasmettere una Conversione nel Trattamento 
Combinato? [È il seguente:]
Che la sua conoscenza sia custodita …

607. “Che la sua cognizione sia custodita, avendo per nutrimento la retta 
intenzione”: questa è la quiete.
“Dare alla retta visione il primo posto”: è la visione profonda.
“Conoscere l’ascesa e la caduta”: è la diagnosi della sofferenza.
“Trascendere la sonnolenza e la letargia, un monaco” è l’abbandono dell’origine 
[della sofferenza].
“Abbandona tutte le rinascite negative” è la cessazione.
Queste sono le quattro Verità.

Il Modo di Trasmettere una Conversione nel Trattamento Combinato è terminato.
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Ne 27: Vibhattihārasampāta – 
Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: Trattamento 

Combinato (Continua)

[8]

608. Qual è il Modo di Trasmettere un’Analisi? [È il seguente:]
Che la sua cognizione sia custodita …

609. Il lato salutare [come affermato in questo verso] può essere dimostrato dai 
[dettagli del] lato salutare, mentre il lato non salutare [come il contrario di ciò 
che è affermato in questo verso] può essere dimostrato dai dettagli del lato non 
salutare.

Il Modo di Trasmettere un’Analisi nella Trattazione Combinata è terminato
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Ne 28: Parivattanahārasampāta – 
Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: Trattamento 

Combinato (Continua)

[9]

610. Qual è il Modo di Trasmettere un’Inversione nel Trattamento Combinato? 
[È questo:]
Che la sua cognizione sia custodita …

611. Quando la quiete e la visione profonda sono mantenute in essere, allora la 
cessazione è il loro frutto, la sofferenza è stata diagnosticata, la sua origine è 
stata abbandonata e il sentiero è stato mantenuto in essere, per mezzo degli 
opposti.

Il Modo di Trasmettere un’Inversione nel Trattamento Combinato è terminato.
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Ne 29: Vevacanahārasampāta – 
Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: Trattamento 

Combinato (Continua)

[10]

612. Qual è il Modo di Trasmettere i Sinonimi nel Trattamento Combinato? [È il 
seguente:]
Che la sua cognizione sia custodita …

613. “Che la sua cognizione sia custodita”: cognizione, mente, coscienza, facoltà 
mentale, base mentale, atto di essere cosciente sono sinonimi.

614. “Avere per nutrimento la retta intenzione”: intenzione di rinuncia, 
intenzione di non-volontà, intenzione di non-crudeltà, questi sono sinonimi.

615. “Dare alla retta visione il primo posto”: la retta visione è chiamata arma 
della conoscenza, spada della conoscenza, gioiello della conoscenza, 
illuminazione della conoscenza, pungolo della conoscenza, palazzo [storico] 
della conoscenza, questi sono sinonimi.

Il Modo di Trasmettere i Sinonimi nel Trattamento Combinato è terminato.
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Ne 30: Paññattihārasampāta – 
Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: Trattamento 

Combinato (Continua)

[11]

616. Qual è il Modo di Trasmettere le Descrizioni nel Trattamento Combinato? [È 
il seguente:]
Che la sua cognizione sia custodita …

617. “Che la sua coscienza sia custodita” è una descrizione in termini di base 
applicata alla consapevolezza.

618. “Avere per nutrimento la retta intenzione” è una descrizione in termini di 
mantenimento in essere applicata alla quiete.

619. “Dare alla retta visione il primo posto attraverso la conoscenza di ascesa e 
caduta” è una descrizione in termini di presentazione applicata al piano del 
vedere.

620. “Trascendere la sonnolenza e la letargia, un monaco” è una descrizione in 
termini di abbandono applicata all’origine.

621. “Abbandona tutte le cattive rinascite” è una descrizione in termini di 
mantenimento in essere applicata al sentiero.

Il Modo di Trasmettere le Descrizioni nel Trattamento Combinato è terminato.
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Ne 31: Otara ahārasampāta –ṇ  
Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: Trattamento 

Combinato (Continua)

[12]

622. Qual è il Modo di Trasmettere delle Vie di Accesso? [È il seguente:]
Che la sua conoscenza sia custodita …

623. “Che la sua cognizione sia custodita, avendo per nutrimento la retta 
intenzione, dando alla retta visione il primo posto”: quando si ammette la retta 
visione si ammettono le cinque facoltà [la retta visione è sinonimo della facoltà 
della conoscenza]. Questa è la via di accesso alle facoltà.

624. Queste stesse facoltà sono la scienza. Con il sorgere della scienza, cessa 
l’ignoranza (nescienza); con la cessazione dell’ignoranza, cessa l’azione; … e così 
l’intero Sorgere Dipendente … Questa è la via di accesso dal Sorgere 
Dipendente.

625. Queste stesse facoltà sono comprese nelle Categorie, nella categoria della 
virtù, nella categoria della concentrazione e nella categoria della conoscenza. 
Questa è la via di accesso delle categorie.

626. Queste stesse categorie sono incluse nelle azioni. Queste azioni – in questo 
caso libere da contaminazioni e non fattori dell’essere – sono comprese 
nell’elemento dell’idea. Questa è la via di accesso degli Elementi.

627. L’elemento idea è incluso nella base idea, la quale base è [in questo caso] 
libera da contaminazioni e non è un fattore dell’essere. Questa è la via di accesso 
delle Basi.

Il Modo di Trasmettere le Vie di Accesso nel Trattamento Combinato è terminato.
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Ne 32: Sodhanahārasampāta – 
Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: Trattamento 

Combinato (Continua)

[13]

628. Qual è il Modo di Trasmettere un Chiarimento nel Trattamento Combinato? 
[È il seguente:]
Che la sua cognizione sia custodita …

629. Dove l’istigazione è chiarita la domanda è risolta; ma dove l’istigazione non 
è chiarita la domanda non è ancora risolta.

Il Modo di Trasmettere un Chiarimento nel Trattamento Combinato è terminato.
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Ne 33: Adhi hānahārasampāta –ṭṭ  
Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: Trattamento 

Combinato (Continua)
[14]

630. Qual è il Modo di Trasmettere i Termini di Espressione nel Trattamento 
Combinato? [È il seguente:]
Che la sua cognizione sia custodita…

631. “Che la sua cognizione sia custodita” è un’unità.
Cognizione, mente, coscienza: questa è una diversità.

632. “Avere per nutrimento la retta intenzione” è un’unità.
Intenzione di rinuncia, intenzione di non-volontà, intenzione di non-crudeltà: 
questa è una diversità.

633. “Dare alla retta visione il primo posto” è un’unità.
La retta visione è chiamata conoscenza della sofferenza, conoscenza dell’origine 
della sofferenza, conoscenza della cessazione della sofferenza, conoscenza del 
sentiero che conduce alla cessazione della sofferenza conoscenza del sentiero, 
conoscenza del sentiero conoscenza di una causa, conoscenza delle idee causali 
appena sorte, conoscenza di una condizione, conoscenza delle idee condizionali 
appena sorte; qualsiasi conoscenza e visione di come [le cose] sono nei vari casi, 
qualsiasi attuazione, penetrazione completa, realizzazione della verità: questa è 
una diversità.

634. “Attraverso la conoscenza dell’ascesa e della caduta” è un’unità.
Attraverso “l’ascesa”: con l’ignoranza come condizione, le azioni; con le azioni 
come condizione, la coscienza; … e così tutto il resto … è così che c’è un’origine 
[a questa intera categoria di sofferenza]. Per mezzo della “caduta”, la cessazione 
dell’ignoranza; con la cessazione dell’ignoranza, la cessazione delle azioni; … e 
così tutto il resto … ecco come c’è la cessazione [di tutta questa categoria di 
sofferenza]. Questa è una diversità.

635. “Trascendendo la sonnolenza e la letargia, un monaco” è un’unità.
“Letargia” è un nome per indicare la mancanza di conoscenza, ‘sonnolenza’ è un 
nome per indicare la pigrizia del corpo. Questa è una diversità.

636. “Abbandonare tutte le cattive rinascite” è un’unità.
Rispetto ai deva e agli esseri umani, gli stati di malessere sono cattive rinascite; 
ma rispetto all’estinzione, tutti i tipi di nascita sono cattive rinascite. Questa è 
una diversità.

Il Modo di Trasmettere i Termini di Espressione nel Trattamento Combinato è terminato.
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Ne 34: Parikkhārahārasampāta – 
Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: Trattamento 

Combinato (Continua)

[15]

637. Qual è il Modo di Trasmettere i Requisiti nel Trattamento Combinato? [È il 
seguente:]
Che la sua cognizione sia custodita …

638. Questo è il requisito della tranquillità e della visione profonda.

Il Modo di Trasmettere i Requisiti nel Trattamento Combinato è terminato.

Ne 35: Samāropanahārasampāta – 
Capitolo II 16 Modi di Trasmettere: Trattamento 

Combinato (Continua)

[16]

639. Qual è il Modo di Trasmettere una Coordinazione nel Trattamento 
Combinato? [È il seguente:]
Se la sua cognizione è custodita, se ha come nutrimento la retta intenzione, se dà 
alla retta visione il primo posto, se conosce l’ascesa e la caduta, se trascende la 
sonnolenza e la letargia, un monaco può abbandonare tutte le cattive rinascite.

640. (i) “Che la sua cognizione sia custodita” è la base per i tre tipi di buona 
condotta. (ii) Quando la cognizione è custodita, allora, come l’azione fisica, 
l’azione verbale e l’azione mentale, è custodita.

641. (iii) “Avere per nutrimento la retta intenzione”: quando la retta visione è 
mantenuta in essere, il nobile sentiero degli otto fattori è mantenuto in essere. 
Per quale motivo? Perché è dalla retta visione che è mantenuta in essere la retta 
intenzione, dalla retta intenzione… [completo come nel 600.] … dalla retta 
liberazione che è mantenuta in essere la retta conoscenza e visione della 
liberazione.

642. (iv) Si tratta di una persona senza residui e dell’elemento di estinzione senza 
residui.
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Il Modo di Trasmettere una Coordinazione nel Trattamento Combinato è terminato.

I Modi di Trasmettere nel Trattamento Combinato sono terminati.
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Nayasamu hānaṭṭ  
Ne 36: Nayasamu hāna – Capitolo III Linee Guidaṭṭ

644. Qual è lo schema delle linee guida? [È il seguente:]

[Introduzione]

Nessun termine passato è evidente dell’ignoranza e della brama di esistere. 
L’ignoranza è l’ostacolo e la brama la catena.

645. Le creature che hanno l’ignoranza come ostacolo e sono vincolate 
all’ignoranza, esplorano il lato dell’ignoranza. Sono chiamate “con indole di 
visione”. Le creature che hanno la brama come ostacolo e sono legate alla brama, 
esplorano dalla parte della brama. Sono chiamate “con indole di brama”.

[La Conversione di Rilievo]

646. Coloro che possiedono la visione e che hanno intrapreso [l’ascetismo] da 
questa [dispensazione] dimorano dediti alla ricerca del tormento del Sé. Coloro 
che hanno la brama e che hanno intrapreso [l’ascetismo] da questa 
[dispensazione] si dedicano alla ricerca del piacere sensuale tra i desideri 
sensuali.

647. Qual è la ragione per cui coloro che possiedono la visione e che hanno 
intrapreso l’ascetismo da questa [dispensazione] dimorano dediti alla ricerca del 
tormento del Sé, e per cui coloro che hanno la brama e che hanno intrapreso 
l’ascetismo da questa [dispensazione] si dedicano alla ricerca del piacere 
sensuale tra i desideri sensuali? Al di fuori di questa [dispensazione] non c’è 
definizione di verità, quindi da dove viene la spiegazione delle quattro verità, o 
ogni esperienza di quiete e di visione profonda, o il raggiungimento del piacere 
della pace?

648. Con una cognizione distorta per non aver conosciuto il piacere della pace, 
hanno pronunciato frasi come (Non c’è piacere [raggiunto] attraverso il piacere: 
il piacere deve essere raggiunto attraverso il dolore (la sofferenza)) e (Colui che 
coltiva i desideri sensuali arricchisce il mondo; colui che arricchisce il mondo si 
arricchisce di molti meriti). Così percependo, e con tali visioni, l’aspirazione al 
piacere attraverso il dolore, [o] percependo il merito nei desideri sensuali, 
dimorano dediti alla ricerca del tormento del Sé e alla ricerca del piacere 
sensuale. Essendo tali le loro relazioni, essi arricchiscono solo la sofferenza, 
arricchiscono solo il dolore, arricchiscono solo la freccia. Sopraffatti dalla 
sofferenza, oppressi dal dolore, feriti dalla freccia, che rinascono negli inferi, nel 
mondo animale, nel mondo degli spettri e dei demoni, rendendo la loro 
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esistenza co-essenziale all’euforia e alla depressione, non trovano alcuna 
medicina per la malattia, il dolore, la freccia.

649. (i) La ricerca del tormento del Sé e la ricerca dell’indulgenza nei piaceri 
sensuali sono la corruzione; la quiete e la visione profonda sono la purificazione. 
Il perseguimento del tormento del Sè e la ricerca dell’indulgenza nei piaceri 
sensuali sono la malattia; la quiete e la visione profonda sono la medicina contro 
la malattia. La ricerca del tormento del Sè e la ricerca dell’indulgenza del piacere 
sensuale sono il dolore; la quiete e la visione profonda sono la medicina 
contraria per il dolore. Il perseguimento del tormento del Sé e il perseguimento 
dell’indulgenza del piacere sensuale sono la freccia; la quiete e la visione 
profonda sono la medicina che estrae la freccia.

650. La corruzione è la sofferenza; la brama, come attaccamento, è l’origine; la 
cessazione della brama è la cessazione della sofferenza; la quiete e la visione 
profonda sono il sentiero che conduce alla cessazione della sofferenza.

651. Queste sono le quattro verità. La sofferenza deve essere diagnosticata, 
l’Origine abbandonata, il Sentiero mantenuto in essere e la Cessazione verificata.

652. (iii) [Inoltre] Chi possiede la visione si avvicina alla forma come Sé, si 
avvicina alla sensazione … alla percezione … alle formazioni mentali … alla 
coscienza come Sé. Chi ha la brama si avvicina al Sé come se possedesse la 
forma, o la forma come Sé, o il Sé come forma; oppure si avvicina al Sé come se 
possedesse la sensazione… la percezione… le formazioni mentali… la coscienza, 
o la coscienza come Sé, o il Sé come coscienza. Questa è la cosiddetta visione 
delle venti entità.

653. A questa si contrappone la retta visione disgiunta dai mondi, con le relative 
rette intenzioni, la retta parola, la retta azione, il retto sostentamento, il retto 
sforzo, la retta consapevolezza e la retta concentrazione. Questo è il nobile 
sentiero degli otto fattori.

654. Si tratta di tre categorie: la categoria della virtù, la categoria della 
concentrazione e la categoria della conoscenza. La categoria della virtù e quella 
della concentrazione sono quiete, mentre la categoria della conoscenza è la 
visione profonda.

655. L’entità è la Sofferenza, l’origine dell’entità è l’Origine della Sofferenza, la 
cessazione dell’entità è la Cessazione della Sofferenza e il nobile sentiero degli 
otto fattori è il Sentiero che conduce alla Cessazione della Sofferenza.

656. Queste sono le quattro verità. La sofferenza deve essere diagnosticata, 
l’Origine abbandonata, il Sentiero mantenuto in essere e la Cessazione verificata.

657. (iii) Coloro che si avvicinano alla forma come Sé, che si avvicinano alla 
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sensazione … alla percezione … alle formazioni mentali … alla coscienza come 
Sé, sono chiamati nichilisti. Coloro che si avvicinano al Sè come coloro che 
possiedono la forma, o la forma come Sé, o il Sé come forma, che si avvicinano al 
Sé come coloro che possiedono la sensazione… che possiedono la percezione… 
che possiedono le formazioni mentali… che possiedono la coscienza, o la 
coscienza come Sé, o il Sé come coscienza, sono chiamati eternalisti.

658. Il nichilismo e l’eternalismo sono i due estremi. Entrambi causano il 
verificarsi del ciclo vitale.

659. L’opposto è il sentiero di mezzo, il nobile sentiero degli otto fattori. Questo è 
il non verificarsi del ciclo vitale.

660. L’evento è la sofferenza; la brama, come l’attaccamento ad essa, è l’origine; 
la cessazione della brama è la cessazione della sofferenza; il nobile sentiero degli 
otto fattori è il sentiero che conduce alla cessazione della sofferenza.

661. Queste sono le quattro verità. La sofferenza deve essere diagnosticata, 
l’Origine abbandonata, il Sentiero mantenuto in essere e la Cessazione verificata.

662. (iv) Il nichilismo e l’eternalismo sono le venti visioni dell’incarnazione, 
mentre nel dettaglio sono i sessantadue tipi di visioni.

663. Gli opposti di questi sono le quarantatré idee che si affiancano 
all’illuminazione, le otto liberazioni, le dieci basi per la pienezza.

664. I sessantadue tipi di visioni sono la rete dell’illusione, che non ha inizio e 
continua a manifestarsi senza sosta. Le quarantatré idee che partecipano 
all’illuminazione sono il diamante della conoscenza che apre la rete 
dell’illusione.

665. L’illusione è l’ignoranza e la rete è la brama di essere.
Ecco perché è stato detto: “Nessun termine passato è evidente dell’ignoranza e 
della brama di essere”.

666. Quando uno con l’indole per la visione ha intrapreso l’ascetismo in questa 
dispensazione, diventa uno che vive con un’effusione continua, avendo un 
occhio di riguardo per l’effusione, mentre quando uno col l’indole per la brama 
ha intrapreso l’ascetismo in questa dispensazione, è uno che vive con la pratica 
preservata, avendo un occhio di riguardo per la pratica.

667. Quando uno con l’indole per la visione trova un punto d’appoggio nella 
certezza della rettitudine, è un Seguace per le Idee, mentre quando uno con 
l’indole per la brama trova un punto d’appoggio nella certezza della rettitudine, 
è un Seguace per la Fede.
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668. Chi ha l’indole della visione trova uno sbocco sul sentiero piacevole con 
conoscenze lente e con conoscenze rapide, e chi ha l’indole per la brama trova 
uno sbocco sul sentiero doloroso con conoscenze lente e con conoscenze rapide.

669. Qual è la ragione per cui uno con un’indole per la brama trova sbocco 
attraverso il sentiero doloroso con conoscenze lente e con conoscenze rapide? 
Perché non ha rinunciato ai desideri sensuali. Quando si isola dai desideri 
sensuali, rinuncia dolorosamente e lentamente alla conoscenza della Vera Idea. 
Ora, per quanto riguarda uno con indole per la visione, fin dall’inizio non è un 
ricercatore di desideri sensuali. [Quindi, quando si isola da essi, vi rinuncia 
rapidamente e ottiene rapidamente la conoscenza della Vera Idea.

670. Il sentiero doloroso è di due tipi: con una conoscenza lenta e con una rapida. 
E il sentiero piacevole è di due tipi: con una conoscenza lenta e con una 
conoscenza rapida. Le creature sono di due tipi: con facoltà ottuse e con facoltà 
acute. Quelle con facoltà ottuse rinunciano lentamente e ottengono lentamente la 
conoscenza della Vera Idea. Quelle con facoltà acute rinunciano rapidamente e 
rapidamente ottengono la conoscenza della Vera Idea.

671. Queste sono i quattro sentieri. Per questi stessi quattro sentieri chiunque ha 
trovato lo sbocco, o lo trova, o lo troverà.

672. In questo modo i Nobili descrivono un sentiero a tetradi da coltivare per gli 
imprudenti, da desiderare per gli stolti, da dominare per i lussuriosi, il cui scopo 
è la conversione della sete, del desiderio per l’essere.
È chiamato il Piano della Conversione del Desiderio. Ecco perché è stato detto:
“[La linea-guida] Brama e Ignoranza [che guida] attraverso la quiete e la visione 
profonda [e che interpreta in modo appropriato le quattro Verità è la 
Conversione del Desiderio”].

[Il Tracciare le Direzioni]

673. “Ciò che mentalmente traccia [le idee di] profitto e non profitto enunciate o 
qui o là nelle esposizioni [si chiama tracciare le direzioni]”.
[Queste idee possono essere esaminate in due modi: se seguono il ciclo del 
mondo o se seguono la cessazione del mondo; ciò che si chiama “ciclo” è il 
circolo vizioso [delle rinascite] e ciò che si chiama “cessazione” è l’estinzione, 
con l’azione e gli influssi impuri [come] causa del ciclo vizioso. L’azione è 
dimostrabile come scelta e concomitante alla cognizione. Come si può 
considerare? Attraverso la memorizzazione.

674. Ora, tutte le contaminazioni sono dimostrabili attraverso le quattro 
perversioni. Dove si trovano? Nel complesso della contaminazione con i suoi 
dieci fondamenti. Quali sono i dieci fondamenti?
Quattro Nutrimenti [nutrimento fisico, contatto, scelta e coscienza].
Quattro Perversioni [vedere la bellezza, il piacere, la permanenza e il Sé, dove 
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non ci sono].
Quattro Attaccamenti [desiderio sensuale, visioni, virtù e dovere e dottrina del 
Sé].
Quattro Legami [desiderio sensuale, essere, opinioni e ignoranza].
Quattro Vincoli [cupidigia, cattiva volontà, errata comprensione della virtù e del 
dovere e insistenza sul fatto che “solo questo è vero”].
Quattro Contaminazioni [desiderio sensuale, essere, opinioni e ignoranza].
Quattro Flussi [desiderio sensuale, essere, opinioni e ignoranza].
Quattro Insidie [brama, odio, presunzione e illusione].
Quattro Elementi per la coscienza [forma, sensazione, percezione e formazioni 
mentali].
Quattro Sentieri Negativi [attraverso la volontà, l’odio, la paura e l’illusione].

675. 1-2. Nel primo nutrimento c’è la prima perversione; nel secondo nutrimento, 
la seconda perversione; nel terzo nutrimento, la terza perversione; nel quarto 
nutrimento, la quarta perversione.
2-3. Nella prima perversione c’è il primo attaccamento; nella seconda 
perversione, il secondo attaccamento; nella terza perversione, il terzo 
attaccamento; nella quarta perversione, il quarto attaccamento.
3-4. Nel primo attaccamento c’è il primo legame; nel secondo attaccamento, il 
secondo legame; nel terzo attaccamento, il terzo legame; nel quarto 
attaccamento, il quarto legame.
4-5. Nel primo legame c’è il primo vincolo; nel secondo legame, il secondo 
vincolo; nel terzo legame, il terzo vincolo; nel quarto legame, il quarto vincolo.
5-6. Nel primo vincolo c’è la prima contaminazione; nel secondo vincolo, la 
seconda contaminazione; nel terzo vincolo, la terza contaminazione; nel quarto 
vincolo, la quarta contaminazione.
6-7. Nella prima contaminazione c’è il primo flusso; nella seconda 
contaminazione, il secondo flusso; nella terza contaminazione, il terzo flusso; 
nella quarta contaminazione, il quarto flusso.
7-8. Nel primo flusso c’è la prima freccia; nel secondo flusso, la seconda freccia; 
nel terzo flusso, la terza freccia; nel quarto flusso, la quarta freccia.
8-9. Nella prima freccia c’è il primo elemento per la coscienza; nella seconda 
freccia, il secondo elemento per la coscienza; nella terza freccia, il terzo elemento 
per la coscienza; nella quarta freccia, il quarto elemento per la coscienza.
9-10. Nel primo elemento per la coscienza il primo procede in modo negativo; 
nel secondo elemento per la coscienza, il secondo procede in modo negativo; nel 
terzo elemento per la coscienza, il terzo procede in modo negativo; nel quarto 
elemento per la coscienza, il quarto procede in modo negativo.

676. 1. Il nutrimento fisico e il nutrimento come contatto sono imperfezioni in 
una persona con l’indole per la brama, mentre il nutrimento come scelta mentale 
e il nutrimento come coscienza sono imperfezioni in una persona con l’indole 
per la visione.

677. 2. La perversione secondo cui c’è bellezza nel brutto e la perversione 
secondo cui c’è piacere nel dolore sono imperfezioni in una persona con l’indole 
per la brama, mentre la perversione secondo cui c’è permanenza 
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nell’impermanente e la perversione secondo cui c’è il Sé nel non-Sé sono 
imperfezioni in una persona con l’indole per la visione.

678. 3. L’attaccamento al desiderio sensuale e l’attaccamento all’essere sono 
imperfezioni in una persona con l’indole per la brama, mentre l’attaccamento 
alla visione e l’attaccamento alla dottrina del Sé sono imperfezioni in una 
persona con l’indole per la visione.

679. 4. Il legame del desiderio sensuale e il legame dell’essere sono imperfezioni 
in una persona con l’indole per la b rama, mentre il legame delle opinioni e il 
legame dell’ignoranza sono imperfezioni in una persona con l’indole per la 
visione.

680. 5. Il legame fisico della cupidigia e il legame fisico della cattiva volontà sono 
imperfezioni in una persona con l’indole per la brama, mentre il legame fisico 
dell’errata comprensione della virtù e del dovere e il legame fisico dell’insistenza 
che solo questo è vero sono imperfezioni in una persona con l’indole per la 
visione.

681. 6. La macchia del desiderio sensuale e la contaminazione dell’essere sono 
imperfezioni in una persona con l’indole per la brama, mentre la contaminazione 
della visione e la contaminazione dell’ignoranza sono imperfezioni in una 
persona con l’indole per la visione.

682. 7. Il flusso del desiderio sensuale e il flusso dell’essere sono imperfezioni in 
una persona con l’indole per la brama, mentre il flusso delle opinioni e il flusso 
dell’ignoranza sono imperfezioni in una persona con l’indole per la visione.

683. 8. La freccia della brama e la freccia dell’odio sono imperfezioni in una 
persona con l’indole per la brama, mentre la freccia della presunzione e la freccia 
dell’illusione sono imperfezioni in una persona con l’indole per la visione.

684. 9.La forma come elemento della coscienza e la sensazione come elemento 
della coscienza sono imperfezioni in una persona con l’indole per la brama, 
mentre la percezione come elemento della coscienza e le formazioni mentali 
come elemento della coscienza sono imperfezioni in una persona con l’indole 
per la visione.

685. Il falso sentiero della volontà e il falso sentiero dell’odio sono imperfezioni 
in una persona con l’indole per la brama, mentre le azioni attraverso la paura e 
le azioni attraverso l’illusione sono imperfezioni in una persona con l’indole per 
la visione.

686. 1-2. La perversione che c’è bellezza nel brutto [si verifica] rispetto al 
nutrimento fisico; la perversione che c’è piacere nel dolore, rispetto al 
nutrimento come contatto; la perversione che c’è permanenza 
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nell’impermanente, rispetto al nutrimento come coscienza; la perversione che c’è 
il Sé nel non-Sé, rispetto al nutrimento come scelta mentale.

687. 2-3. Chi è saldo nella prima perversione prova attaccamento ai desideri 
sensuali: ciò si chiama “attaccamento ai desideri sensuali”. Chi è saldo nella 
seconda perversione prova attaccamento all’essere futuro: ciò si chiama 
attaccamento all’essere. Chi è saldo nella terza perversione prova attaccamento 
alla visione che ha desiderio per il ciclo vitale: ciò si chiama attaccamento alla 
visione. Chi è saldo nella quarta perversione, avendo supposto un Sé, prova 
attaccamento [di conseguenza]: ciò si chiama attaccamento alla dottrina del Sé.

688. 3-4. È vincolato dai desideri sensuali attraverso l’attaccamento al desiderio 
sensuale: ciò si chiama vincolo del desiderio sensuale. È vincolato dai tipi di 
essere attraverso l’attaccamento all’essere: ciò si chiama vincolo dell’essere. È 
vincolato da una visione malvagia attraverso l’attaccamento alla visione: ciò si 
chiama vincolo della visione. È vincolato dall’ignoranza attraverso l’auto-
dottrina: ciò si chiama vincolo dell’ignoranza.

689. 4-5. Chi è saldo nel primo legame si lega al corpo con la brama: ciò si chiama 
il legame del corpo con la brama. Chi è saldo nel secondo vincolo lega il corpo 
con il vincolo della cattiva volontà: ciò si chiama vincolo fisico della cattiva 
volontà. Chi è saldo nel terzo legame lega il corpo con l’incomprensione [della 
virtù e del dovere]: ciò si chiama vincolo fisico dell’incomprensione. Chi è saldo 
nel quarto legame lega il corpo con l’insistenza che solo questo è vero: ciò si 
chiama il legame fisico dell’insistenza che solo questo è vero.

690. 5-6. I suoi influssi impuri, così legati, lo contaminano. E come si dice che lo 
contaminano? Come tendenza di fondo o come ossessione. C’è la 
contaminazione del desiderio sensuale attraverso il legame fisico della brama, la 
contaminazione dell’essere attraverso il legame fisico della cattiva volontà, la 
contaminazione delle opinioni attraverso il legame fisico dell’errata 
comprensione [della virtù e del dovere] e la contaminazione dell’ignoranza 
attraverso il legame fisico dell’insistenza che solo questo è vero.

691. 6-7. Quando queste quattro contaminazioni abbondano sono flussi, quindi 
con l’abbondanza di contaminazioni c’è abbondanza di flussi. C’è il flusso dei 
desideri sensuali attraverso la contaminazione dei desideri sensuali, il flusso 
dell’essere attraverso la contaminazione dell’essere, il flusso delle opinioni 
attraverso la contaminazione delle opinioni, il flusso dell’ignoranza attraverso la 
contaminazione dell’ignoranza.

692. 7-8. Questi quattro flussi, accompagnati dalle tendenze sottostanti, si 
insinuano nelle inclinazioni fino a colpire il cuore e a rimanervi saldi: per questo 
sono chiamati “frecce”. C’è la freccia della brama con il flusso del desiderio 
sensuale, la freccia dell’odio con il flusso dell’essere, la freccia della presunzione 
con il flusso delle opinioni e la freccia dell’illusione con il flusso dell’ignoranza.
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693. 8-9. Quando la coscienza è avvinta da queste quattro frecce, si modella sulle 
seguenti quattro idee: forma, sensazione, percezione ed azione.

694. La forma è l’elemento della coscienza quando la coscienza ha un’infezione 
di desiderio attraverso la freccia della brama; la sensazione è l’elemento della 
coscienza quando la coscienza ha un’infezione di desiderio attraverso la freccia 
dell’odio; la percezione è l’elemento della coscienza quando la coscienza ha 
un’infezione di desiderio attraverso la freccia della presunzione; le azioni sono 
l’elemento della coscienza quando la coscienza ha un’infezione di desiderio 
attraverso l’illusione.

695. 9-10. Quando la coscienza è irrigidita da questi quattro elementi della 
coscienza, si procede in modo negativo a causa delle quattro idee seguenti, ossia 
a causa della volontà, dell’odio, della paura e dell’illusione.

696. A causa della brama si va incontro al male per via della volontà, è a causa 
dell’odio si va incontro al male per via dell’odio, a causa della paura si va 
incontro al male per via della paura e a causa dell’illusione si va incontro al male 
per via dell’illusione.
In questo modo l’azione e gli influssi impuri sono la causa del ciclo vitale. In 
questo modo, tutti gli influssi impuri possono essere dimostrati dalle quattro 
perversioni.

697. Le direzioni sono quattro: (i) il nutrimento fisico, la perversione che c’è 
bellezza nel brutto, la presunzione del desiderio sensuale, il legame del desiderio 
sensuale, il legame fisico della brama, la macchia del desiderio sensuale, il flusso 
del desiderio sensuale, la freccia della brama, la forma come elemento della 
coscienza, il falso sentiero della volontà, sono la prima direzione. (ii) Il 
nutrimento come contatto, la perversione che ci sia piacere nel dolore, 
l’attaccamento all’essere, il legame dell’essere, il legame fisico della cattiva 
volontà, la contaminazione dell’essere, il flusso dell’essere, la freccia dell’odio, la 
sensazione come elemento della coscienza, il falso sentiero dell’odio, sono la 
seconda direzione. (iii) Il nutrimento come coscienza, la perversione che vi sia 
permanenza nell’impermanente, l’attaccamento alle opinioni, il legame delle 
opinioni, il legame fisico dell’incomprensione, la contaminazione delle opinioni, 
il flusso delle opinioni, la freccia della presunzione, la percezione come elemento 
della coscienza, il falso sentiero della paura, sono la terza direzione. (iv) Il 
nutrimento come scelta mentale, la perversione che c’è il Sé nel non-Sé, 
l’attaccamento all’auto-dottrina, il legame dell’ignoranza, il legame fisico 
dell’insistenza che solo questo è vero, la contaminazione dell’ignoranza, il flusso 
dell’ignoranza, la freccia dell’illusione, le azioni come elemento della coscienza, 
il falso sentiero dell’illusione, sono la quarta direzione.

698. (i) I dieci termini seguenti, il nutrimento fisico, la perversione secondo cui 
c’è bellezza nel brutto, il desiderio sensuale, la presunzione, il legame del 
desiderio sensuale, il legame fisico della brama, la contaminazione del desiderio 
sensuale, il flusso del desiderio sensuale, la freccia della brama, la forma come 
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elemento della coscienza e il falso sentiero della volontà, hanno un unico 
significato, ma solo la formulazione è diversa. Si tratta di imperfezioni di una 
persona con l’indole per la brama.

699. (ii) I dieci termini seguenti, il nutrimento come contatto, la perversione che 
ci sia piacere nel dolore, l’attaccamento all’essere, il legame dell’essere, il legame 
fisico della cattiva volontà, la contaminazione dell’essere, il flusso dell’essere, la 
freccia dell’odio, la sensazione come elemento della coscienza e l’azione cattiva 
attraverso l’odio: il loro significato è uno e solo la formulazione è diversa. Si 
tratta di imperfezioni di una persona dall’indole per l’odio.

700. (iii) I dieci termini seguenti, il nutrimento come coscienza, la perversione 
che vi sia permanenza nell’impermanente, la presunzione della visione, il 
legame della visione, il legame del corpo dell’incomprensione, la 
contaminazione della visione, il flusso della visione, la freccia della presunzione, 
la percezione come elemento della coscienza e il falso sentiero della paura, 
hanno un significato unico, solo la formulazione è diversa. Sono imperfezioni di 
una persona con l’indole ottusa per la visione.

701. (iv) I dieci termini seguenti, il nutrimento come scelta mentale, la 
perversione secondo cui c’è il Sé nel non Sé, il vincolo dell’ignoranza, la teoria 
del Sé, il vincolo fisico dell’insistenza che solo questo è vero, la contaminazione 
dell’ignoranza, il flusso dell’ignoranza, la freccia dell’illusione, le azioni come 
elemento della coscienza e il falso sentiero dell’illusione, hanno un significato 
unico, ma solo la formulazione è diversa. Si tratta di imperfezioni in una persona 
con l’indole per la visione intelligente.

702. 1. Il nutrimento fisico e il nutrimento come contatto giungono alla diagnosi 
attraverso la porta della liberazione priva di inclinazioni, il nutrimento come 
coscienza attraverso il vuoto [porta della liberazione] e il nutrimento come scelta 
mentale attraverso la porta della liberazione priva di segni.

703. 2. La perversione che c’è bellezza nel brutto e la perversione che c’è piacere 
nel dolore scompaiono attraverso la porta della liberazione priva di inclinazioni, 
la perversione che c’è permanenza nell’impermanente [lo fa] attraverso il vuoto 
e la perversione che c’è il Sé nel non Sé [lo fa] attraverso l’assenza di segno.

704. 3. L’attaccamento al desiderio sensuale e l’attaccamento all’essere vengono 
abbandonati attraverso la porta della liberazione priva di inclinazioni, 
l’attaccamento della visione attraverso il vuoto e l’assunzione della teoria del Sé 
attraverso l’assenza di segni.

705. 4. Il vincolo del desiderio sensuale e il vincolo dell’essere vengono 
abbandonati attraverso la porta della liberazione priva di inclinazioni, il vincolo 
delle opinioni attraverso il vuoto e il vincolo dell’ignoranza attraverso l’assenza 
di segni.
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706. 5. Il legame fisico della brama e il legame fisico della cattiva volontà 
vengono abbandonati attraverso la porta della liberazione priva di inclinazioni, 
il legame fisico dell’incomprensione attraverso il vuoto e il legame fisico 
dell’insistenza sul fatto che solo questo è vero attraverso l’assenza di segni.

707. 6. La contaminazione del desiderio sensuale e la contaminazione dell’essere 
vengono abbandonate attraverso la porta della liberazione priva di inclinazioni, 
la contaminazione delle opinioni attraverso il vuoto e la contaminazione 
dell’ignoranza attraverso l’assenza di segni.

708. 7. Il flusso del desiderio sensuale e il flusso dell’essere vengono abbandonati 
attraverso la porta della liberazione priva di inclinazioni, il flusso delle opinioni 
attraverso il vuoto e il flusso dell’ignoranza attraverso l’assenza di segni.

709. 8. La freccia della brama e la freccia dell’odio vengono abbandonate 
attraverso la porta della liberazione priva di inclinazioni, la freccia della 
presunzione attraverso il vuoto e la freccia dell’illusione attraverso l’assenza di 
segni.

710. 9. La forma come elemento della coscienza e la sensazione come elemento 
della coscienza vengono diagnosticati attraverso la porta della liberazione priva 
di inclinazioni, la percezione come elemento della coscienza attraverso il vuoto e 
le azioni come elemento della coscienza attraverso l’assenza di segni.

711. La cattiva via della volontà e il falso sentiero dell’odio vengono abbandonati 
attraverso la porta della liberazione priva di inclinazioni, il falso sentiero della 
paura lo fa attraverso il vuoto e il falso sentiero dell’illusione lo fa attraverso 
l’assenza di segni.

712. Così tutte le idee che seguono il ciclo del mondo trovano sbocco dal triplice 
mondo attraverso le tre Porte della Liberazione.

713. Ecco lo sbocco:
Quattro modi.
Quattro fondamenti della consapevolezza [corpo, sensazioni, cognizione, idee].
Quattro meditazioni [1°, 2°, 3°, 4°].
Quattro dimore [celeste, divina, nobile, imperturbabile].
Quattro retti sforzi [lo sforzo di prevenire il sorgere del non beneficio, di 
liberarsi del sorgere, di suscitare il non beneficio e di accrescere il sorgere].
Quattro Meravigliose Idee [abbandono della presunzione, eliminazione della 
dipendenza, abbandono dell’ignoranza, pacificazione dell’essere].
Quattro Espressioni [verità, generosità, conoscenza, pace].
Quattro Modi di mantenere la Concentrazione nell’Essere [volontà, energia, 
cognizione, indagine – quattro basi per il successo].
Quattro idee che riguardano il piacere [limitazione della facoltà, ardore, 
scoperta, rinuncia a tutti gli elementi essenziali dell’esistenza].
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Quattro Stati illimitati [amorevolezza, compassione, gioia, equanimità della 
visione].

714. 1-2. Il primo sentiero [corrisponde] al primo fondamento della 
consapevolezza; il secondo sentiero al secondo fondamento della 
consapevolezza; il terzo sentiero al terzo fondamento della consapevolezza; il 
quarto sentiero al quarto fondamento della consapevolezza.
2-3. Il primo fondamento della consapevolezza [corrisponde] alla prima 
meditazione; il secondo fondamento della consapevolezza alla seconda 
meditazione; il terzo fondamento della consapevolezza alla terza meditazione; il 
quarto fondamento della consapevolezza alla quarta meditazione.
3-4. La prima meditazione [corrisponde] alla prima dimora; la seconda 
meditazione alla seconda dimora; la terza meditazione alla terza dimora; la 
quarta meditazione alla quarta dimora.
4-5. La prima dimora [corrisponde] al primo retto sforzo; la seconda dimora al 
secondo retto sforzo; la terza dimora al terzo retto sforzo; la quarta dimora al 
quarto retto sforzo.
5-6. Il primo retto sforzo [corrisponde] alla prima meravigliosa idea; il secondo 
retto sforzo alla seconda meravigliosa idea; il terzo retto sforzo alla terza 
meravigliosa idea; il quarto retto sforzo alla quarta meravigliosa idea.
6-7. La prima idea meravigliosa [corrisponde alla] prima espressione; la seconda 
idea meravigliosa alla seconda espressione; la terza meravigliosa idea alla terza 
espressione; la quarta idea meravigliosa alla quarta espressione.
7-8. La prima espressione [corrisponde] al primo mantenimento della 
concentrazione in essere; la seconda espressione al secondo mantenimento della 
concentrazione in essere; la terza espressione al terzo mantenimento della 
concentrazione in essere; la quarta espressione al quarto mantenimento della 
concentrazione in essere.
8-9. Il primo mantenimento della concentrazione in essere [corrisponde] alla 
prima idea che tratta del piacere; il secondo mantenimento della concentrazione 
in essere alla seconda idea che tratta del piacere; il terzo mantenimento della 
concentrazione in essere alla terza idea che tratta del piacere; il quarto 
mantenimento della concentrazione in essere alla quarta idea che tratta del 
piacere.
9-10. La prima idea che tratta del piacere [corrisponde] al primo stato illimitato; 
la seconda idea che tratta del piacere al secondo stato illimitato; la terza idea che 
tratta del piacere al terzo stato illimitato; la quarta idea che tratta del piacere al 
quarto stato illimitato.

715. 1-2. Quando il primo sentiero è mantenuto in essere, e reso molto intenso, 
soddisfa il primo fondamento della consapevolezza; quando il secondo sentiero 
è mantenuto in essere, e reso molto intenso, soddisfa il secondo fondamento 
della consapevolezza; quando il terzo sentiero è mantenuto in essere, e reso 
molto intenso, soddisfa il terzo fondamento della consapevolezza; quando il 
quarto sentiero è mantenuto in essere, e reso molto intenso, soddisfa il quarto 
fondamento della consapevolezza.

716. 2-3. Quando il primo fondamento della consapevolezza è mantenuto in 
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essere, reso molto intenso, adempie alla prima meditazione; quando il secondo 
fondamento della consapevolezza è mantenuto in essere, reso molto intenso, 
adempie alla seconda meditazione; quando il terzo fondamento della 
consapevolezza è mantenuto in essere, reso molto intenso, adempie alla terza 
meditazione; quando il quarto fondamento della consapevolezza è mantenuto in 
essere, reso molto intenso, adempie alla quarta meditazione.

717. 3-4. Quando la prima meditazione è mantenuta in essere, resa molto intensa, 
si realizza la prima dimora; quando la seconda meditazione è mantenuta in 
essere, resa molto intensa, si realizza la seconda dimora; quando la terza 
meditazione è mantenuta in essere, resa molto intensa, si realizza la terza 
dimora; quando la quarta meditazione è mantenuta in essere, resa molto intensa, 
si realizza la quarta dimora.

718. 4-5. Quando la prima dimora è mantenuta in essere, resa molto intensa, 
realizza il non sorgere di idee malvagie non salutari non sorte. Quando la 
seconda dimora è mantenuta in essere, resa molto intensa, realizza l’abbandono 
delle idee malvagie non salutari sorte. Quando la terza dimora è mantenuta in 
essere, e resa molto intensa, realizza il sorgere di idee salutari non sorte; quando 
la quarta dimora è mantenuta in essere, e resa molto intensa, realizza la stabilità, 
l’assenza di ostacoli e l’abbondanza di idee salutari sorte.

719. 5-6. Quando il primo retto sforzo viene mantenuto in essere, realizzato, si 
compie l’abbandono della presunzione. Quando il secondo retto sforzo è 
mantenuto in essere, realizzato in larga misura, si compie l’estirpazione della 
dipendenza. Quando il terzo retto sforzo è mantenuto in essere, realizzato in 
larga misura, si compie l’abbandono dell’ignoranza. Quando il quarto retto 
sforzo è mantenuto in essere, e realizzato in larga misura, si compie la 
pacificazione dell’essere.

720. 6-7. Quando l’abbandono della presunzione viene mantenuto in essere, reso 
molto intenso, si realizza l’espressione della verità. Quando l’estirpazione della 
dipendenza è mantenuta in essere, e resa molto intensa, si realizza l’espressione 
della generosità. Quando l’abbandono dell’ignoranza è mantenuto in essere e 
reso molto intenso, si realizza l’espressione della conoscenza. Quando la 
pacificazione dell’essere è mantenuta in essere e resa molto intensa, si realizza 
l’espressione della pace.

721. 7-8. Quando l’espressione della verità viene mantenuta in essere, resa molto 
intensa, si realizza la concentrazione della volontà. Quando l’espressione della 
generosità viene mantenuta in essere, e resa molto intensa, si realizza la 
concentrazione dell’energia. Quando l’espressione della conoscenza è mantenuta 
in essere, e resa molto intensa, si realizza la concentrazione della cognizione. 
Quando l’espressione della pace è mantenuta in essere, e resa molto intensa, si 
realizza la concentrazione dell’indagine.

722. 8-9. Quando la concentrazione della volontà è mantenuta in essere, e resa 
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molto intensa, si realizza il controllo delle facoltà. Quando la concentrazione 
dell’energia viene mantenuta in essere, e resa molto intensa, si realizza l’ardore. 
Quando la concentrazione della cognizione è mantenuta in essere, e resa molto 
intensa, si realizza la scoperta. Quando la concentrazione dell’indagine è 
mantenuta in essere, e resa molto intensa, si realizza la rinuncia a tutti gli 
elementi essenziali dell’esistenza.

723. 9-10. Quando il controllo delle facoltà è mantenuto in essere, e reso molto 
intenso, si realizza l’amorevolezza. Quando l’ardore è mantenuto in essere, reso 
molto intenso, si realizza la compassione. Quando la scoperta è mantenuta in 
essere, e resa molto intensa, si realizza la gioia [per il successo altrui]. Quando la 
rinuncia a tutti gli elementi essenziali dell’esistenza è mantenuta in essere, e resa 
molto intensa, si realizza l’equanimità della visione.

724. Le quattro direzioni sono queste: (i) Il primo sentiero, il primo fondamento 
della consapevolezza, la prima meditazione, la prima dimora, il primo retto 
sforzo, la prima idea meravigliosa, l’espressione della verità, la concentrazione 
della volontà, il controllo delle facoltà e la gentilezza amorevole, sono la prima 
direzione. (ii) Il secondo sentiero, il secondo fondamento della consapevolezza, 
la seconda meditazione, la seconda dimora, il secondo retto sforzo, la seconda 
idea meravigliosa, l’espressione della generosità, la concentrazione dell’energia, 
l’ardore e la compassione, sono la seconda direzione. (iii) Il terzo sentiero, il 
terzo fondamento della consapevolezza, la terza meditazione, la terza dimora, il 
terzo retto sforzo, la terza idea meravigliosa, l’espressione della conoscenza, la 
concentrazione della cognizione, la scoperta e la gioia sono la terza direzione. 
(iv) Il quarto sentiero, il quarto fondamento della consapevolezza, la quarta 
meditazione, la quarta dimora, il quarto retto sforzo, la quarta idea meravigliosa, 
l’espressione della pace, la concentrazione dell’indagine, la rinuncia a tutti gli 
elementi essenziali dell’esistenza e l’equanimità della visione sono la quarta 
direzione.

725. (i) I dieci termini seguenti, il primo sentiero, il primo fondamento della 
consapevolezza, la prima meditazione, la prima dimora, il primo retto sforzo, la 
prima idea meravigliosa, l’espressione della verità, la concentrazione della 
volontà, il controllo delle facoltà e la gentilezza amorevole: il loro significato è 
uno e solo la formulazione è diversa. Queste sono le medicine per una persona 
con l’indole per la brama.

726. (ii) I dieci termini seguenti, il secondo sentiero, il secondo fondamento della 
consapevolezza, la seconda meditazione, il secondo abbandono, il secondo retto 
sforzo, la seconda idea meravigliosa, l’espressione della generosità, la 
concentrazione dell’energia, l’ardore e la compassione: il loro significato è uno e 
solo la formulazione è diversa. Queste sono le medicine per una persona con 
l’indole per l’odio

727. (iii) I dieci termini seguenti, il terzo sentiero, il terzo fondamento della 
consapevolezza, la terza meditazione, la terza dimora, il terzo retto sforzo, la 
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terza idea meravigliosa, l’espressione della conoscenza, la concentrazione della 
cognizione, la scoperta e la gioia: il loro significato è uno e solo la formulazione è 
diversa. Queste sono le medicine per una persona con l’indole ottusa per la 
visione.

728. (iv) I dieci termini seguenti, il quarto sentiero, il quarto fondamento della 
consapevolezza, la quarta meditazione, la quarta dimora, il quarto retto sforzo, 
la quarta idea meravigliosa, l’espressione della pace, la concentrazione 
dell’indagine, la rinuncia a tutti gli elementi essenziali dell’esistenza e 
l’equanimità della visione: il loro significato è uno e solo la formulazione è 
diversa. Queste sono le medicine per una persona con l’indole intelligente per la 
visione.

729. 1. Il sentiero doloroso con una conoscenza lenta e il sentiero doloroso con 
una conoscenza rapida sono la porta della liberazione senza inclinazioni; il 
sentiero piacevole con una conoscenza lenta è la porta della liberazione senza 
segni e il sentiero piacevole con una conoscenza rapida è la porta della 
liberazione senza segni.

730. 2. Il fondamento della consapevolezza come stato di chi contempla il corpo 
come corpo e il fondamento della consapevolezza come stato di chi contempla le 
sensazioni come sensazioni sono la via di accesso alla liberazione senza 
inclinazioni; il fondamento della consapevolezza come stato di chi contempla la 
conoscenza come conoscenza è la porta di accesso alla liberazione senza segni; e 
il fondamento della consapevolezza come stato di chi contempla le idee come 
idee è la porta di accesso alla liberazione senza segni.

731. 3. La prima e la seconda meditazione sono la porta della liberazione senza 
inclinazioni; la terza meditazione è la porta della liberazione senza segni e la 
quarta meditazione è la porta della liberazione senza segni.

732. 4. La prima e la seconda dimora sono la porta di accesso alla liberazione 
senza inclinazioni; la terza dimora è la porta di accesso vuota alla liberazione; e 
la quarta dimora è la porta di accesso alla liberazione senza segni.

733. 5. Il primo e il secondo sforzo sono la porta della liberazione senza 
inclinazioni; il terzo sforzo è la porta della liberazione senza inclinazioni; il 
quarto sforzo è la quarta porta della liberazione.

734. 6. L’abbandono della presunzione e l’eliminazione della dipendenza sono la 
porta della liberazione senza inclinazioni; l’abbandono dell’ignoranza è la porta 
vuota della liberazione; la pacificazione dell’essere è la porta della liberazione 
senza segni.

735. 7. L’espressione della verità e l’espressione della generosità sono la porta 
della liberazione senza inclinazioni; l’espressione della conoscenza è la porta 
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della liberazione senza segni e l’espressione della pace è la porta della 
liberazione senza segni.

736. 8. La concentrazione della volontà e la concentrazione dell’energia sono la 
porta di accesso alla liberazione senza inclinazioni; la concentrazione della 
cognizione è la porta vuota della liberazione; la concentrazione dell’indagine è la 
porta senza segni della liberazione.

737. 9. Il controllo delle facoltà e l’ardore sono la via di accesso alla liberazione 
senza inclinazioni; la scoperta è la via di accesso alla liberazione senza segni; la 
rinuncia a tutti gli elementi essenziali dell’esistenza è la via di accesso alla 
liberazione senza segni.

738. 10.La gentilezza amorevole e la compassione sono la porta di accesso alla 
liberazione senza inclinazioni; la gioia è la porta vuota della liberazione; 
l’equanimità della visione è la porta di accesso alla liberazione senza segni.

[Il Ruolo dei Leoni].

739. Il Ruolo dei Leoni [è il seguente]:
Ci sono quattro nutrimenti: i loro opposti sono i quattro sentieri. Ci sono quattro 
perversioni: i loro opposti sono i quattro fondamenti della consapevolezza. Ci 
sono quattro attaccamenti: i loro opposti sono le quattro meditazioni. Ci sono 
quattro legami: i loro opposti sono le quattro dimore. Ci sono quattro vincoli: i 
loro opposti sono i quattro retti sforzi. Ci sono quattro contaminazioni: i loro 
opposti sono le quattro idee meravigliose. Ci sono quattro flussi: i loro opposti 
sono le quattro espressioni. Ci sono quattro frecce: i loro opposti sono i quattro 
modi di mantenere la concentrazione in essere. Ci sono quattro punti di 
appoggio per la coscienza: i loro opposti sono le quattro idee che riguardano il 
piacere. Ci sono quattro modi per intraprendere l’ascetismo in modo sbagliato: i 
loro opposti sono i quattro stati illimitati.

740. I Leoni sono gli Illuminati, gli Eremiti Illuminati e gli uditori che hanno 
distrutto la brama, l’odio e l’illusione.
Il loro ruolo consiste nel mantenere in essere, nel verificare e nel cessare.
Il gioco è l’espressione delle facoltà [a partire dalla fede, e] il gioco è la non 
espressione delle perversioni. Le [quattro] facoltà [ dell’energia, della 
consapevolezza, della concentrazione e della conoscenza] sono il nutrimento per 
il vero oggetto della [facoltà della] fede, mentre le perversioni sono il nutrimento 
per gli influssi impuri. Questa è chiamata la linea guida del gioco dei leoni e la 
linea guida del tracciare le direzioni. Per questo è stato detto che:
“I saggi delle Linee Guida hanno chiamato quel
Gioco dei Leoni, che con le facoltà
guida i veri oggetti della fede, e anche
con le perversioni, gli influssi impuri”,
e anche
“Ciò che traccia mentalmente le idee di profitto e di non profitto
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o qui o là nelle esposizioni
chiamano la Tracciatura delle Direzioni”.

[Il Trifoglio e il Gancio]

741. Coloro che trovano sbocco attraverso il sentiero doloroso con una 
conoscenza lenta e per quello con una conoscenza rapida sono due tipi di 
persone. E coloro che trovano uno sbocco piacevole in un rapporto di 
conoscenza lento e rapido sono due tipi di persone.

742. La corruzione per questi quattro tipi di persone è la seguente: i quattro 
nutrimenti, le quattro perversioni, i quattro attaccamenti, i quattro legami, i 
quattro vincoli, le quattro contaminazioni, i quattro flussi, le quattro frecce, i 
quattro punti di appoggio per la coscienza e i quattro falsi sentieri.

743. La purificazione per questi quattro tipi di persone è la seguente: i quattro 
sentieri, i quattro fondamenti della consapevolezza, le quattro meditazioni, le 
quattro dimore, i quattro retti sforzi, le quattro idee meravigliose, le quattro 
espressioni, i quattro modi di mantenere la concentrazione in essere, le quattro 
idee che trattano il piacere e i quattro stati illimitati.

744. Coloro che trovano sbocco attraverso il sentiero doloroso con una 
conoscenza lenta e per quello con una conoscenza rapida sono due tipi di 
persone, e coloro che trovano sbocco attraverso il sentiero piacevole con una 
conoscenza lenta e per quello con una conoscenza rapida sono due tipi di 
persone.

745. Chi trova uno sbocco per il sentiero piacevole con una conoscenza rapida è 
colui che ottiene la conoscenza da ciò che è condensato. Colui che [lo fa sia per il 
sentiero doloroso con la conoscenza rapida sia per il sentiero piacevole con la 
conoscenza lenta] in comune è colui che ottiene la conoscenza da ciò che è 
espanso. Colui che trova sbocco per il sentiero doloroso con una conoscenza 
lenta è orientabile.

746. Il Beato rivela la quiete a chi ottiene la conoscenza attraverso ciò che è 
condensato, la visione profonda a chi è orientabile, e la quiete e la visione a chi 
ottiene la conoscenza attraverso ciò che è espanso.

747. Il Beato rivela un insegnamento schietto della Vera Idea a chi ottiene la 
conoscenza tramite ciò che è condensato, uno acuto a chi è orientabile e uno da 
schietto a acuto a chi ottiene la conoscenza tramite ciò che è espanso.

748. Il Beato insegna la Vera Idea in breve a chi ottiene la conoscenza per mezzo 
di ciò che è condensato, in breve e in dettaglio a chi ottiene la conoscenza per 
mezzo di ciò che è espanso e in dettaglio a chi è orientabile.
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749. Il Beato rivela la fuga a chi ottiene la conoscenza con ciò che è condensato, la 
delusione e la fuga a chi ottiene la conoscenza con ciò che è espanso, e la 
gratificazione, la delusione e la fuga a chi è orientabile.

750. Il Beato descrive la pratica alla conoscenza superiore per colui che ottiene la 
conoscenza per mezzo di ciò che è condensato, la pratica alla conoscenza 
superiore per colui che ottiene la conoscenza per mezzo di ciò che è espanso, e la 
pratica alla virtù superiore per colui che è orientabile.

751. Chi trova sbocco attraverso il sentiero doloroso con una conoscenza lenta e 
per quella rapida è un tipo di persona.
E coloro che trovano sbocco attraverso il sentiero piacevole in una conoscenza 
lenta e in una conoscenza rapida sono due tipi di persone.

752. [Ma anche] se sono quattro in questo modo, essi sono tre, cioè colui che 
ottiene la conoscenza per mezzo di ciò che è condensato, colui che ottiene la 
conoscenza per mezzo di ciò che è espanso e colui che è orientabile.

753. La corruzione di questi tre tipi di persone è la seguente:

754. Tre radici del non beneficio: la brama come radice del non beneficio, l’odio 
come radice del non beneficio, l’illusione come radice del non beneficio.

755. Tre tipi di cattiva condotta: cattiva condotta fisica, cattiva condotta verbale, 
cattiva condotta mentale.

756. Tre tipi di pensiero non salutare: il pensiero dei desideri sensuali, il pensiero 
della cattiva volontà, il pensiero della crudeltà.

757. Tre tipi di percezione non salutare: percezione di desideri sensuali, 
percezione di cattiva volontà, percezione di crudeltà.

758. Tre tipi di percezione distorta: percezione della permanenza, percezione del 
piacere, percezione del Sé ().

759. Tre tipi di sensazioni: sensazione piacevole, sensazione dolorosa, sensazione 
né dolorosa né piacevole.

760. Tre tipi di sofferenza: la sofferenza nel dolore, la sofferenza nel 
cambiamento, la sofferenza nelle azioni.

761. Tre fuochi: il fuoco della brama, il fuoco dell’odio, il fuoco dell’illusione.

762. Tre frecce: la freccia della brama, la freccia dell’odio, la freccia dell’illusione.
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763. Tre grovigli: il groviglio della brama, il groviglio dell’odio, il groviglio 
dell’illusione ().

764. Tre prove non salutari: azione fisica non salutare, azione verbale non 
salutare, azione mentale non salutare.

765. Tre fallimenti: fallimento nella virtù, fallimento nelle opinioni, fallimento 
nella condotta.

766. La purificazione di questi tre tipi di persone è la seguente:

767. Tre radici del beneficio: il non rancore come radice del beneficio, il non odio 
come radice del beneficio, la non delusione come radice del beneficio.

768. Tre tipi di buona condotta: buona condotta fisica, buona condotta verbale, 
buona condotta mentale.

769. Tre tipi di pensiero salutare: il pensiero della rinuncia, il pensiero della non 
volontà, il pensiero della non crudeltà.

770. Tre tipi di concentrazione: concentrazione con pensiero e ricerca, 
concentrazione senza pensiero e solo ricerca, concentrazione senza pensiero e 
senza ricerca.

771. Tre tipi di percezione salutare: percezione della rinuncia, percezione della 
non volontà, percezione della non crudeltà.

772. Tre tipi di percezione non distorta: percezione dell’impermanenza, 
percezione della sofferenza, percezione del non Sé ().

773. Tre prove salutari: azione corporea salutare, azione verbale salutare, azione 
mentale salutare.

774. Tre purezze: purezza fisica, purezza verbale, purezza mentale.

775. Tre realizzazioni: realizzazione della virtù, realizzazione della 
concentrazione, realizzazione della comprensione ().

776. Tre pratiche: pratica alla virtù superiore, pratica alla concentrazione 
superiore, pratica alla conoscenza superiore.

777. Tre categorie: la categoria della virtù, la categoria della concentrazione, la 
categoria della conoscenza.
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778. Tre sentieri per la liberazione: il vuoto, l’assenza di segni, l’assenza di 
inclinazioni.

779. [Ora, sebbene] siano quattro in questo modo, sono tre, essendo tre, sono 
due, cioè uno del temperamento della brama e uno del temperamento della 
visione.

780. La corruzione di questi due tipi di persone è la seguente:
Brama e ignoranza,
mancanza di coscienza e di vergogna,
noncuranza e inconsapevolezza,
[l’irragionevolezza e l’attenzione irragionevole,
ozio e difficile capacità di ammonimento,
creazione di un io e creazione di un mio,
l’infedeltà e la negligenza,
non sentire il vero oggetto della fede e non controllarsi,
cupidigia e cattiva volontà,
ostacoli e catene,
ira e rancore,
disprezzo e dominio,
invidia e avarizia,
inganno e frode,
la visione eternalista e quella nichilista.

781. La purificazione di questi due tipi di persone è la seguente:
tranquillità e visione profonda,
coscienza e vergogna,
consapevolezza e coscienza,
ragione e attenzione ragionata,
istigazione dell’energia e facile ammonimento,
conoscenza della Vera Idea e conoscenza delle inferenze,
conoscenza dell’estinzione e conoscenza del non sorgere,
fede e diligenza,
ascolto del vero oggetto della fede e il suo controllo,
incoerenza e non volontà,
liberazione del cuore dovuta all’eliminazione della brama e la liberazione della 
conoscenza dovuta all’eliminazione dell’ignoranza,
pochi desideri e contenuti,
mancanza di pericolo e di malizia,
non disprezzo e non dominazione,
abbandono dell’invidia e dell’avarizia,
scienza e liberazione,
il tipo di liberazione il cui oggetto è determinato e il tipo di liberazione il cui 
oggetto è indeterminato,
l’elemento di estinzione con residui e l’elemento di estinzione senza residui.

782. Ciò è chiamato il piano della Linea Guida del Trifoglio e della Linea Guida 
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del Gancio.
Ecco perché è stato detto:
“Guidare [le idee di] beneficio e
Non beneficio per le loro [triple] radici
come sono, realmente, non irrealmente,
quella linea guida che chiamano Trifoglio”,
[e anche]
“Dopo aver [così] tracciato con la Trama
delle Direzioni, ciò che poi genera
Tutte le idee utili e non utili
e le guida, si chiama Gancio”.

Il Modello delle Linee Guida è terminato.
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Sāsanapa hānaṭṭ  
Ne 37: Sāsanapa hāna – Capitolo IV Il Modello dellaṭṭ  

Liberazione

759. Ecco le diciotto Parole Radici: dove si trovano?
Nel Modello della Liberazione.

760. Qual è il Modello della Liberazione? [È il Filo raggruppato, in primo luogo, 
come segue:]

Primo schema di raggruppamento

• 1. [A] tipo di Filo che tratta della corruzione, 

• 2. [B] tipo di Filo che tratta della moralità, 

• 3. [C] tipo di Filo che tratta della penetrazione, 

• 4. [D] tipo di Filo che tratta dell’Adepto; 

• 5. [AB] tipo di Filo che tratta della corruzione e della moralità, 

• 6. [AC] tipo di Filo che tratta della corruzione e della penetrazione, 

• 7. [AD] tipo di Filo che tratta della corruzione e dell’Adepto, 

• 8. [ACD] tipo di Filo che tratta della corruzione, della penetrazione e 
dell’Adepto, 

• 9. [ABC] tipo di Filo che tratta della corruzione, della moralità e della 
penetrazione, 

• 10. [BC] tipo di Filo che tratta della moralità e della penetrazione; 

• 11. [A1] tipo di Filo che tratta della corruzione per brama, 

• 12. [A2] tipo di Filo che tratta della corruzione per visione, 

• 13. [A3] tipo di Filo che tratta della corruzione per cattiva condotta; 

• 14. [B-D1] tipo di Filo che tratta della purificazione dalla brama, 

• 15. [B-D2] tipo di Filo che tratta la purificazione dalla visione, 

• 16. [B-D3] tipo di Filo che tratta della purificazione dalla cattiva 
condotta. 

761. La corruzione è di tre tipi: la corruzione per brama, la corruzione per 
visione e la corruzione per cattiva condotta.

762. La corruzione per brama viene purificata dalla quiete, e la quiete è la 
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categoria della concentrazione. La corruzione da visione è purificata dalla 
visione profonda, e la visione profonda è la categoria della conoscenza. La 
corruzione da cattiva condotta è purificata dalla buona condotta, e la buona 
condotta è la categoria della virtù.

763. Quando qualcuno è stabilito nella virtù, se sorge in lui l’attaccamento ai tipi 
di essere, allora ogni sua quiete e visione profonda diventa il terreno per rendere 
il merito che consiste nel mantenere l’essere, poiché fa sì che si verifichi la 
rinascita in qualche tipo [di esistenza] o altro.

764. Questi quattro [tipi fondamentali di] Fili [A-D], se [combinati] in comune, 
diventano otto; e quegli stessi otto [combinati] in comune diventano sedici. 
L’intero Nonuplo Filo è classificabile sotto questi sedici [tipi così] classificati.

765. I versi dovrebbero essere valutati dai versi, la prosa dovrebbe essere 
valutata dalla prosa, il Filo dovrebbe essere valutato dal Filo.

Primo raggruppamento – Citazioni illustrative

[1]

766. Qual è il tipo di Filo che tratta della corruzione?
Impigliato nella rete del torbido sensuale,
e bloccato dalla schiavitù della brama,
recintati da steccati di negligenza
come pesci in una trappola a imbuto,
seguono l’invecchiamento e la morte
come il vitello da latte la madre.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione.

767. “Monaci, ci sono questi quattro falsi sentieri. Quali quattro? Il falso sentiero 
della volontà, il falso sentiero dell’odio, il falso sentiero della paura e il falso 
sentiero dell’illusione”. Così disse il Beato. Dopo aver detto questo, il Sublime, il 
Maestro, disse ancora:
“Quando l’uomo si allontana dalla Vera Idea
per volontà, odio, paura o per illusione,
la sua buona reputazione si affievolisce, si scopre,
come la luna nella sua metà oscura”.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione.

768. Le idee sono create dalla mente,
La mente le dirige ed esse sono prodotte dalla mente.
Se qualcuno con la mente corrotta
è disposto a parlare o ad agire, allora il dolore
di sicuro lo seguirà, così come
la ruota lo zoccolo del bue imbizzarrito.
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Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione.

769. Un ottuso, assopito dalla gola,
assorto nel sonno, che si crogiola mentre giace
come un grande maiale ripieno di cibo grasso,
rinasce sempre nel grembo materno.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione.

770. Come la macchia della ruggine che cresce dal ferro
divora il ferro da cui è cresciuta,
così anche i trasgressori abituali sono condotti
dalle loro stesse azioni a dolorose rinascite.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione.

771. Proprio come un ladro che si dedica alla violazione di una casa
è perseguitato e responsabile del suo atto,
così anche un uomo nell’aldilà, una volta morto,
è perseguitato e responsabile della sua azione.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione.

772. Chi con la verga maltratta crudelmente
gli esseri che non desiderano altro che il piacere,
quando anche lui cerca il suo piacere
e muore, non lo trova.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione.

773. Quando il bestiame attraversa un guado
e il toro si smarrisce
Allora tutti gli altri si smarriscono
perché la guida si è smarrita.
Così è anche tra gli uomini:
Se il governante designato agisce
contro la Vera Idea,
quanto più tutti gli altri;
l’intero regno soffre quando il suo re
agisce contro la Vera Idea.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione.

774. Gli esseri umani che fanno il male
per bramare l’essenziale dell’esistenza
Poi si ammassano negli infiniti inferi
per soffrire lì le più spaventose agonie!
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione.

775. Il frutto uccide la piantina
E uccide il bambù e il giunco,
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E gli onori uccidono gli uomini indegni
Come il parto uccide i muli.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione.

776. Un monaco sopraffatto dalla rabbia
e dal disprezzo per il guadagno e l’onore
non cresce nella Vera Idea più di quanto
che in un buon terreno un seme marcio.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione.

777. (“Monaci, con la cognizione penetro nella cognizione di una persona per 
mezzo dell’occhio dell’Illuminato e comprendo: Secondo il comportamento di 
questa persona, e secondo il modo in cui sta praticando e il sentiero che sta 
percorrendo, se dovesse morire in questo momento, rinascerebbe negli inferi. 
Perché? Il suo cuore è corrotto. È a causa della corruzione del suo cuore che, alla 
dissoluzione del corpo, dopo la morte, rinascerà in un mondo di sofferenza, 
negli inferi”. Questo è il significato dichiarato dal Beato. Di seguito, si afferma 
quanto segue:
“Riconoscendo qui una persona
il cui cuore era pieno di corruzione,
il Maestro ne spiegò il significato
in presenza dei monaci:
“Se dovesse accadere che questa persona
morisse in questo momento
rinascerà negli inferi
a causa della corruzione del suo cuore;
Perché le creature corrotte nel cuore
rinascono in mondi di sofferenza.
Come se venisse rapito
e messo [lì], uno stolto come lui,
alla dissoluzione del corpo,
rinascerà negli inferi”.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione.

778. Se avete paura del dolore
e se trovate il dolore spiacevole
Allora non fate alcun tipo di azione malvagia
né in pubblico né in segreto.
Se fate o se volete fare
un’azione malvagia, [non importa quale].
non troverete salvezza dal dolore,
nemmeno con la fuga negli stati futuri.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione.

779. Qualunque incremento ottengano
illegalmente, e quanto con la menzogna,
gli stolti li considerano entrambi “miei”;
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E come si rivelerà?
Ci saranno problemi, e inoltre
ciò che è stato raccolto svanisce;
Non ci sarà nessun paradiso per loro quando moriranno:
Non sono già rovinati in questo modo?”.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione.

780. “Come si consuma un uomo?
Come arriva a perdere i suoi amici?
Come si allontana dalla Vera Idea?
Come fa a non rinascere in un mondo celeste”?
“Con la brama l’uomo si consuma,
Con la brama arriva a perdere i suoi amici,
Per la brama si allontana dalla Vera Idea,
Per la brama non rinascerà in un mondo celeste”.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione.

781. Quando gli stolti mostrano la loro stupidità
sono nemici di loro stessi;
perché compiono azioni malvagie che
porteranno un frutto malvagio.
L’azione non è ben fatta, per la quale
quando si compie, il rimpianto arriva dopo di essa,
e la cui maturazione provoca
il dolore con lacrime.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione.

782. Per l’uomo non idoneo lo stato di monaco è
sia difficile da guadagnare che da sopportare;
perché molti sono i problemi
in cui uno stolto può incorrere.
Perché se uno stolto corrompe la sua mente
mentre un Perfetto espone
un significato o un’idea diversa,
la sua vita diventa inutile.
(“Questo dolore in effetti lo merito, e anche peggio, o venerabile signore; perché 
io, non privo di brama, ho nutrito in cuore un odio per i Perfetti 
incommensurabile”).
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione.

783. Chi c’è, dunque, che sappia pensare di
di misurare l’incommensurabile?
Io ritengo stupido, privo di senno, colui che cerca di
di misurare l’incommensurabile.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione.

784. Quando un uomo è nato
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nella sua bocca nasce un’ascia,
con la quale lo stolto si taglierà
pronunciando parole mal dette.
Perché mai una lama ben affilata
o il veleno di kalāhala
certamente distrugge un uomo
come la parola mal pronunciata.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione.

785. Chi condanna il condannabile
o chi condanna l’encomiabile
lancia con la bocca un colpo infelice,
per mezzo del quale non trova la beatitudine.
È un’inezia il lancio sfortunato ai dadi
che si gioca la ricchezza di tutti,
compreso se stessi; ben peggiore
è il più sfortunato dei lanci
che irrigidisce il cuore contro i Sublimi.
Centomila e trentasei
Nirabbuda e cinque abbuda,
in malvagi stati infernali
raccolgono gli uomini che i Nobili disprezzano
per aver così disposto il loro cuore e la loro parola.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione.

786. Quando un uomo è dedito a servire l’avidità
è uno che dà sfogo alla calunnia altrui.
È infedele, ignobile e non sa giudicare i discorsi,
avaro e dedito alla malizia.
O maldicente, o imbroglione, o ignobile,
distruttivo e rinnegato, autore di cattiverie,
O malfattore, peccatore e figlio dei bassifondi,
non dire niente qui, tu appartieni agli inferi.
Hai sparso fango per le disgrazie altrui,
hai censurato il vero e fatto cose orribili;
per tutti i misfatti che hai commesso,
resterai a lungo nella fossa.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione.

[2]

787. Qual è il tipo di Filo che tratta della moralità?
Le idee sono annunciate dalla mente,
La mente le dirige ed esse sono fatte dalla mente.
Se qualcuno con una mente calma è disposto a parlare o ad agire,
allora la beatitudine lo segue come la sua ombra.
Questo è il tipo di Filo che tratta della moralità.
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788. (Mahānāma il Sakya disse questo al Beato: “Venerabile signore, questa [città 
di] Kapilavatthu è fiorente, prospera, popolosa e affollata di gente, i suoi vicoli 
brulicano. Ora, venerabile signore, capita che quando ho reso onore al Beato o ai 
venerabili monaci, la sera vado a Kapilavatthu e incontro magari un elefante non 
domato o un cavallo non domato o una carrozza non domata o un carretto non 
domato o un uomo non domato. In quell’occasione, venerabile signore, si 
dimentica la consapevolezza ispirata dal Beato, si dimentica la consapevolezza 
ispirata dalla Vera Idea, si dimentica la consapevolezza ispirata dalla Comunità. 
Venerabile signore, mi chiedo: Se dovessi morire quella sera, quale sarebbe la 
mia destinazione, quale sarebbe la mia rinascita”? – “Non temere, Mahānāma, 
non temere. La tua morte sarà libera dal male, il tuo trapasso libero dal male”. 
Quando un nobile uditore possiede quattro idee, tende all’estinzione, propende 
per l’estinzione, si appoggia all’estinzione. Quali sono queste quattro idee? In 
questo caso un nobile uditore, grazie all’esperienza fatta, ha fiducia 
nell’Illuminato: ‘Quel Beato è tale in quanto realizzato, … … maestro di deva ed 
esseri umani, Beato illuminato … nella Vera Idea … … nella Comunità … … E 
poi possiede i tipi di virtù desiderati dai Nobili, senza tensioni … … e favorevoli 
alla concentrazione’. Supponiamo che un albero tendesse a est, fosse inclinato a 
est, pendesse a est, da che parte cadrebbe quando viene tagliato alla radice?” 
‘Venerabile signore, cadrebbe dove tendeva, cadrebbe dove inclinava, cadrebbe 
dove pendeva’.- ”Così anche, Mahānāma, quando un nobile uditore possiede 
quattro idee tende all’estinzione, propende per l’estinzione, pende per 
l’estinzione. Non temere, Mahānāma, non temere. La tua morte sarà libera dal 
male, il tuo trapasso libero dal male”).
Questo è il tipo di Filo che tratta della moralità.

789. Non maltrattare con la verga crudelmente
gli esseri che non desiderano altro che il piacere,
quando anche lui cerca il proprio piacere
e si allontana da esso, lo incontra.
Questo è il tipo di Filo che tratta della moralità.

790. Quando il bestiame attraversa un guado
e il toro continua dritto
allora tutti gli altri vanno dritti
perché la guida è stata corretta.
Così è anche tra gli uomini;
Se il governante designato agisce
secondo la Vera Idea,
quanto più tutti gli altri;
L’intero regno prospera quando il suo re
agisce seguendo la Vera Idea.
Questo è il tipo di Filo che tratta della moralità.

791. (Il Beato soggiornava a Sāvatthi nel boschetto di Jeta, nel parco di 
Anāthapi ika. In quell’occasione alcuni monaci erano impegnati nel lavoro di ṇḍ
vestizione per il Beato, [pensando] “Il Beato andrà a errare quando le vesti 
saranno finite”. In quell’occasione i funzionari Isidatta e Purā a si trovavano a ṇ
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Sāketa per qualche affare. Sentirono dire: “Sembra che un certo numero di 
monaci sia impegnato in lavori di vestizione per il Beato” [pensando] ‘Il Beato 
andrà a errare quando le vesti saranno finite’. Poi inviarono un uomo sul 
sentiero, [dicendogli] “Buon uomo, quando vedrai arrivare il Beato, realizzato e 
pienamente illuminato, allora diccelo”. Dopo aver aspettato due o tre giorni, 
l’uomo vide il Beato arrivare in lontananza.
Quando lo vide, andò da Isidatta e Purā a e disse loro: “Signori, questo Beato staṇ  
arrivando, realizzato e pienamente illuminato. Ora è il momento di fare ciò che 
volete”. Allora i funzionari, Isidatta e Purā a, andarono dal Beato e, dopo ṇ
avergli reso omaggio, lo seguirono da vicino. Poi il Beato si allontanò dalla 
strada e si sedette su un posto preparato ai piedi di un albero. I funzionari, 
Isidatta e Purā a, resero omaggio e si sedettero a lato. Poi dissero: “Venerabile ṇ
signore, quando sentiamo che il Beato andrà via da Sāvatthi errando tra i kosala 
siamo insoddisfatti e ci addoloriamo perché il Beato sarà lontano da noi. E 
quando sentiamo che il Beato è andato da Sāvatthi a errare tra i kosala, siamo 
insoddisfatti e ci addoloriamo perché il Beato è lontano da noi. Quando sentiamo 
che il Beato andrà a errare tra i popoli del Kāsi e del Magadha, siamo 
insoddisfatti e ci addoloriamo perché il Beato sarà lontano da noi. E quando 
sentiamo che il Beato è andato a errare tra la gente del Kāsi e del Magadha siamo 
insoddisfatti e ci addoloriamo non poco che il Beato sia lontano da noi. Quando 
sentiamo che il Beato andrà a vagare tra la gente del Magadha e del Kāsi, siamo 
insoddisfatti e ci addoloriamo perché il Beato sarà lontano da noi. E quando 
sentiamo che il Beato è andato a errare tra la gente del Magadha e del Kāsi siamo 
insoddisfatti e ci addoloriamo perché il Beato è lontano da noi. Ma quando 
sentiamo che il Beato sta tornando a Sāvatthi errando tra i Kosala, siamo 
soddisfatti e ci rallegriamo che il Beato sia vicino a noi. E quando sentiamo che il 
Beato vive a Sāvatthi nel boschetto di Jeta, nel parco di Anāthapi ika, siamo ṇḍ
soddisfatti e ci rallegriamo che il Beato sia vicino a noi”. – “Questo, funzionari, è 
dovuto al fatto che la vita domestico è un luogo chiuso e sporco; ma la vita 
ascetica è molto aperta: è sufficiente che siate diligenti”.-“Venerabile signore, noi 
abbiamo una costrizione più vincolante e considerata più vincolante di quella”. – 
Qual è questa vostra costrizione più vincolante e considerata più vincolante di 
quella?” ”Qui, venerabile signore, quando il re Pasenadi del Kosala si reca al 
campo di parata, dobbiamo fare in modo che gli elefanti del re Pasenadi del 
Kosala siano pronti per la sua monta, e poi dobbiamo far sedere le consorti 
preferite del re, una davanti a lui e una dietro. Ora, venerabile signore, quelle 
dame hanno un profumo come quello di uno scrigno appena aperto, come ci si 
può aspettare da chi è impreziosito da profumi adatti a un re. E, venerabile 
signore, quelle signore hanno un tatto fisico come quello del cotone tula o del 
cotone kappāsa, come ci si può aspettare dalle figlie dei re educate al piacere. In 
questa occasione, venerabile signore, l’elefante deve essere sorvegliato, le dame 
devono essere sorvegliate e anche noi stessi dobbiamo essere sorvegliati. Eppure 
non abbiamo mai avuto pensieri cattivi nei confronti di quelle dame. Venerabile 
signore, abbiamo questo vincolo più vincolante e considerato più vincolante di 
quello”. – “Questo, ufficiali, è dovuto al fatto che la vita domestica è un luogo 
chiuso e sporco; ma la vita ascetica è molto aperta: tanto basta perché siate 
diligenti”. Quando un nobile uditore possiede quattro idee è entrato-nella-
corrente, non è più inseparabile dall’idea di perdizione, è certo [della rettitudine] 
e destinato all’illuminazione. Quali sono le quattro idee? Un nobile uditore ben 
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istruito, grazie all’esperienza fatta, ha fiducia nel Beato: ‘Quel Beato è tale in 
quanto … … beato’ … nella Vera Idea … … nella Comunità … … ‘campo di 
merito per il mondo’. E quindi dimora nella vita domestica con il cuore libero 
dalla contaminazione e dall’avarizia, liberamente generoso, magnanimo, con il 
piacere della rinuncia, con l’aspettativa di essere interpellato e con la gioia del 
dare e del condividere. Un nobile uditore che possiede queste quattro idee è 
entrato-nella-corrente, non è più inseparabile dall’idea di perdizione, è certo 
[della rettitudine] e destinato all’illuminazione. Ora, funzionari, voi, grazie 
all’esperienza fatta, avete fiducia nell’Illuminato: … nella Vera Idea: … nella 
Comunità: … E tutto ciò che c’è nella comunità da dare, non viene negato ai 
virtuosi che sono inseparabili dall’idea del bene. Come concepite questo: quante 
persone ci sono tra i kosala vostri pari nel dare e nel condividere?” ‘Per noi, 
venerabile signore, è un guadagno, per noi è un grande guadagno, che il Beato 
sappia questo di noi’).
Questo è il tipo di Filo che tratta della moralità.

792. Ho dato solo un singolo fiore;
Dopo ottanta miriadi di eoni
Tra i deva e il genere umano [ho vissuto].
Per raggiungere l’estinzione con qualche residuo.
Questo è il tipo di Filo che tratta della moralità.

793. Sotto un albero della saggezza
ampio e alto e verde splendente
mentre sedevo in meditazione
vidi un segno come di un Illuminato.
Oggi questi trenta eoni
sono passati, e da allora non sono più rinato
in un mondo di sofferenza,
e la Triplice Scienza è stata verificata,
la morale di quel segno.
Questo è il tipo di Filo che tratta della moralità.

794. Il più Grande degli Uomini entrò per chiedere l’elemosina
nella capitale del Kosala
prima del pasto, compassionevole,
l’Appagato, guaritore di ogni desiderio.
Un uomo aveva in mano una coroncina
addobbato con ogni tipo di fiore;
vide il Pienamente Illuminato
con una comunità di monaci
entrare nella via maestra del re,
onorato da deva e da esseri umani.
felice, con la fiducia nel cuore,
si avvicinò al Beato.
La corona piena di fragranza di fiori
con molti colori incantevoli
ha donato con la sua mano colma di fede
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[Per abbellire il Pienamente Illuminato.
Poi, dalle labbra del Buddha uscì un’espressione
con il colore delle fiamme ardenti
un raggio di mille raggi,
come un lampo dalla sua bocca.
Dopo averlo girato a destra
ruotò tre volte sulla testa
del Figlio del Sole, e poi
svanì sulla sua fronte.
Vedendo questa meraviglia
Questa cosa meravigliosa,
Ānanda chiese al Beato,
mettendosi la veste su una spalla:
“O Sublime, dimmi la causa
per cui manifesti un sorriso”.
Illuminerà il Vero Ideale
Se dissipi le nostre meraviglie”.
Allora colui nel quale è sempre pronta
conoscenza su tutto
rispose all’anziano Ānanda
[che stava lì] a chiedersi dubbioso
“Quest’uomo, Ānanda, dal momento che ha
ha avuto fiducia in me
non rinascerà in un mondo di sofferenza
per quattro e ottantamila eoni”.
E dopo aver governato i mondi celesti
di esseri divini tra i deva,
sarà sovrano tra gli uomini,
sarà re di un intero regno,
E alla fine sarà un asceta
per trovare la legge della Vera Idea
E sarà l’Eremita Illuminato
Vata saka, libero da ogni brama.ṃ
Non è un’offerta banale quella
fatta con un cuore [pienamente risoluto]
confidando in un Perfetto
Pienamente illuminato, o a chi lo ascolta.
Gli illuminati sono illimitati,
illimitata è la loro Vera Idea,
Frutto illimitato per coloro che ripongono
la loro fiducia nell’infinito”.
Questo è il tipo di Filo che tratta della moralità.

795. (“Monaci, con la conoscenza penetro nella conoscenza di una persona 
attraverso l’occhio dell’Illuminato e comprendo: Secondo il comportamento di 
questa persona, e secondo il modo in cui sta praticando e il sentiero che sta 
percorrendo, se dovesse morire in questo momento, rinascerebbe in un mondo 
celeste. Perché? Il suo cuore è fiducioso. È perché il suo cuore confida che, alla 
dissoluzione del corpo, dopo la morte, rinascerà in un mondo celeste”. Questo è 
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il significato dichiarato dal Beato. Si afferma quanto segue:
Riconoscendo una persona
con il cuore pieno di fiducia,
il Maestro ne espresse il significato
alla presenza dei monaci:
“Se dovesse accadere che la persona
morisse in quel momento
allora rinascerà nei mondi celesti
grazie alla fiducia del suo cuore;
in quanto le creature dal cuore fiducioso
rinascono in un mondo privo di sofferenza.
Un uomo saggio,
alla dissoluzione del corpo
rinasce in un mondo celeste”.
Questo è il significato dichiarato dal Beato, così ho sentito dire.
Questo è il tipo di Filo che tratta della moralità.

796. A bordo di una barca c’era una donna
con una vela d’oro.
Immergeva la mano nell’acqua
e con essa colse un fiore di loto.
“Da dove viene la bellezza che hai?
Da dove viene lo splendore del tuo essere?
Tutte le ricchezze sembrano fluire verso di te,
indipendentemente da ciò che la tua mente desidera;
Dimmi, o divinità, ciò che ti viene chiesto,
Qual è l’azione che dà questo frutto”?
Molto felicemente la divinità,
Interrogata dal re dei deva
ha risposto
alla domanda di Sakka, come ho sentito:
“Mentre ero in viaggio
vidi un santuario veramente bello,
dove il mio cuore aveva fiducia
a Kassapa di grande fama.
Vi offrii fiori di loto
con fiducia, con le mie stesse mani.
Questo è il frutto, la maturazione dell’azione,
che ottengono coloro che si sono resi meritevoli”.
Questo è il tipo di Filo che tratta della moralità

797. (Discorso sul donare, discorso sulla virtù, discorso sui mondi celesti), 
(discorso sul merito, discorso sulla maturazione del merito) ().
Questo è il tipo di Filo che tratta della moralità.

798. Inoltre, gli uomini che hanno contribuito a costruire
i monumenti della Terra dedicano
a coloro che esercitano i Dieci Poteri
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dimorano nelle gioie del cielo.
Questo è il tipo di Filo che tratta della moralità.

799. Voi con l’aspetto fisico di un figlio di un deva
e con la benedizione di una bella forma,
fate preparare la terra inondandola bene con l’acqua
e innalzate un monumento a Kassapa.
Chi possiede un bel aspetto, è un santuario costruito per un saggio
Sublime con i Dieci Poteri, che cammina nella Verità:
questi deva ed esseri umani che praticano con fiducia
saranno liberati dall’invecchiamento e dalla morte.
Questo è il tipo di Filo che tratta della moralità.

800. Fu davvero una cosa potente
che io sul monumento
eretto al Più Grande Saggio
ho posto quattro gigli e una corona.
Oggi sono passati questi trenta eoni,
e da allora non sono più rinato
in un mondo di sofferenza, perché
ho onorato il monumento del Maestro.
Questo è il tipo di Filo che tratta della moralità.

801. Una volta ho onorato il monumento di colui che aveva
i Segni di un Grande Uomo, che sono trentadue,
il Salvatore del Mondo, vittorioso in battaglia,
per il quale ho gioito per centomila eoni.
Tale è stato il merito che ho accumulato
e tale è stata la benedizione divina che ho ottenuto grazie a quel merito
diventando un re [per tutto quel tempo]
senza mai andare in perdizione. [Ora]
Il mio cuore è così disposto che ho ottenuto pienamente
quell’Occhio [della conoscenza] nella Liberazione
di colui che era il grande domatore degli indomiti;
Il mio cuore è stato liberato, e ora la minaccia è stata rimossa.
Questo è il tipo di Filo che tratta della moralità.

802. Non era che una quantità di riso samaka
che donai a un Eremita Illuminato,
il cui cuore era stato liberato dalle cinque Terre Selvagge,
che, senza macchia e senza conflitti, viveva,
e nel suo cuore non c’era alcun attaccamento. Ho pensato che
in lui l’impareggiabile Vero Ideale
e a quella Vera Idea disposi la mia mente:
“Oh, fatemi incontrare coloro che vivono in questo modo,
senza preoccuparsi di alcun tipo di essere”.
Poi, grazie alla maturazione di quell’azione
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ebbi mille nascite tra i Kuru,
quelle creature longeve che non chiamano nulla “mio”,
che ottengono vantaggi che non perdono.
E a causa della maturazione di quell’azione
ebbi mille nascite tra i Trenta,
tra coloro che si distinguono per i loro corpi,
con molte ghirlande di fiori e di ornamenti.
E grazie alla maturazione di quell’azione
il mio cuore si è liberato dalle [cinque] Terre Selvagge,
senza macchia, ho incontrato coloro che portavano i loro ultimi corpi,
e che hanno superato il male e il dolore;
Ho capito cosa aveva detto quel Perfetto:
“Ciò che gli uomini virtuosi desiderano può accadere”;
Come la mia mente aveva pensato
così avvenne. Questa è la mia ultima esistenza.
Questo è il tipo di Filo che tratta della moralità.

803. Trentuno eoni fa, il Beato Vittorioso
Sikhī viveva, imperturbabile, con una visione infinita.
Suo fratello era il re chiamato Sikha ī,ṇḍ
fiducia nel Buddha e nella Vera Idea.
Quando quella Guida del Mondo raggiunse la completa estinzione
il re costruì un alto e maestoso monumento,
un quarto di lega intorno, a quel grande Saggio,
quel dio fra i deva, quel più grande di tutti gli uomini.
Un giorno un uomo portò lì un’offerta
e mentre offriva un gelsomino selvatico,
uno dei suoi fiori cadde soffiato dal vento.
Lo raccolsi e glielo restituii.
Ed egli disse con animo fiducioso:
“Questo fiore te lo regalo”.
Allora lo presi e lo offrii,
ricordando ripetutamente l’Illuminato.
Oggi sono passati questi trenta eoni
e da allora non sono più rinato
in un mondo di sofferenza, attraverso
quel fiore posto su quel monumento.
Questo è il tipo di Filo che tratta della moralità.

804. C’è una città chiamata Kapila
appartenente al re Brahmadatta
Famosa, popolosa e affollata,
di prestigio e prospera.
Ora, mentre vendevo il pane
nell’ultima casa dei Paūcāla
vidi l'[Eremita] Illuminato
Upari ha di santa fama.ṭṭ
Lieto e con cuore fiducioso
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invitai il migliore degli uomini,
Ari ha, per un pasto regolareṭṭ
da consumare nella mia casa.
E quando la luna fu piena
in seguito, nel mese di Kattika,
presi dei vestiti nuovi
e gli offrii ad Ari ha.ṭṭ
conoscendo la fiducia nel mio cuore,
il migliore degli uomini lo accettò,
il Virtuoso, guarito da ogni desiderio,
si commosse per la pietà e la compassione.
Ora, grazie alla mia azione così buona
come raccomandano gli illuminati
ho avuto fortuna sia tra i deva che tra gli esseri umani
poi dopo la morte
sono rinato in una ricca famiglia
che vive nella città di Benares;
Ero l’unico figlio di un banchiere
più caro di qualsiasi altro essere vivente.
Ma quando fui raggiunto dalla discrezione
un figlio di un deva mi esortò allora:
lasciai la mia casa
e andai dall’Illuminato.
Egli, Gotama, compassionevole,
mi insegnò la Vera Idea:
La sofferenza e la sua origine,
e cosa c’è al di là di ogni sofferenza,
e il Nobile Ottuplice Sentiero
che conduce alla cessazione della sofferenza.
Queste quattro Verità dei Nobili,
il Vero Ideale di questo uomo tranquillo, egli insegnò.
Quando ho ascoltato il suo discorso
mi sono rallegrato nella Liberazione;
ho penetrato la Quiete,
notte e giorno senza sosta;
E tutte le impurità che erano in me
vennero totalmente eliminate
e mai più sorsero.
Ora la sofferenza è finita;
questo è il mio corpo finale;
non ci saranno altre esistenze,
nè il ciclo di nascita e morte.
Questo è il tipo di Filo che tratta della moralità.

[3]

805. Qual è il tipo di Filo che tratta della penetrazione?
Sopra, sotto, in ogni modo liberato,
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e non ha la visione di “io sono questo”;
Così liberato, ha attraversato il flusso
mai superato prima, per il non rinnovarsi dell’essere.
Questo è il tipo di Filo che tratta della penetrazione.

806. (“Ānanda, nessun uomo virtuoso deve scegliere ‘Come farò a non avere 
rimorsi’, perché è essenziale all’idea dell’uomo virtuoso che non abbia rimorsi. 
Nessun uomo senza rimorsi deve scegliere “Come sarò contento”, perché è 
essenziale per l’idea di un uomo senza rimorsi che sia contento. Nessun uomo 
felice deve scegliere “Come sarò felice”, perché è essenziale per l’idea di un 
uomo felice che sia felice. Nessun uomo felice deve scegliere “Come diventerà 
tranquillo il mio corpo”, perché è essenziale per l’idea di un uomo felice che il 
suo corpo sia tranquillo. Nessuno tranquillo nel corpo deve scegliere “Come 
proverò il piacere [fisico]?”; perché è essenziale per l’idea di uno tranquillo nel 
corpo che provi piacere [fisico]. Nessuno [che provi piacere fisico] deve scegliere 
“Come mi concentrerò”, perché è essenziale all’idea di uno [che prova piacere 
fisico] che sia concentrato. Nessuno che sia concentrato deve scegliere “Come 
posso comprendere come sono le realtà”, perché è essenziale per l’idea di chi è 
concentrato che comprenda come sono le realtà. Nessuno che comprenda come 
sono le [realtà] deve scegliere “Come troverò il distacco”, perché è essenziale 
all’idea di chi comprende come sono le [ realtà] che egli trovi il distacco.
Nessuno che trovi il distacco deve scegliere “Come si estinguerà in me la 
brama”, perché è essenziale per l’idea di chi trova il distacco che la brama si 
estingua in lui. Nessuno in cui la brama sia estinta deve scegliere “Come sarò 
liberato”, perché è essenziale per l’idea di colui in cui la brama è estinta che egli 
sia liberato. Nessun liberato deve scegliere “Come avrò la conoscenza e la 
visione della liberazione”, perché è essenziale per l’idea di un liberato che abbia 
la conoscenza e la visione della liberazione”).
Questo è il tipo di Filo che tratta della penetrazione.

807. Quando le vere idee si manifestano a chi vive
come un deva con un’ardente meditazione;
allora tutti i suoi dubbi svaniscono, poiché comprende
come ogni idea [che sorge] ha la sua causa.
Questo è il tipo di Filo che tratta della penetrazione.

808. Quando le vere idee si manifestano a colui che vive
come un deva con un’ardente meditazione;
allora tutti i suoi dubbi svaniscono, poiché egli comprende
l’estinzione delle condizioni [per il sorgere].
Questo è il tipo di Filo che tratta della penetrazione.

809. Perché sei arrabbiato? Non essere mai arrabbiato.
Non arrabbiarsi, Tissa, dovrebbe essere la tua regola.
La Vita Divina è vissuta per superare
rabbia, presunzione e disprezzo.
Questo è il tipo di Filo che tratta della penetrazione.
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810. Quando vedrò Nanda, che dimora nella foresta,
che indossa abiti fatti di stracci,
che raccoglie il suo sostentamento senza essere riconosciuto
e non si preoccupa dei desideri sensuali”.
Questo è il tipo di Filo che tratta della penetrazione.

811. “Uno giace in beatitudine con ciò che è estinto?
Non si soffre per ciò che è estinto?
Distruzione di un’idea
proclami, o Gotama”?
“Uno giace in beatitudine con la rabbia estinta.
Non si soffre con la rabbia estinta”.
I Nobili raccomandano la distruzione
dell’ira, come radice velenosa
con un germoglio dal sapore dolce; con questo
estinta, divina, non si soffre”.
Questo è il tipo di Filo che tratta della penetrazione.

812. “Cosa, una volta sorto, dovrebbe essere ucciso?
Cosa, una volta nato, dovrebbe essere scacciato?
Cosa dovrebbe rifiutare l’uomo risoluto?
E che cosa, una volta realizzata, è beatitudine”?
“La rabbia, quando sorge, deve essere uccisa.
La brama, quando nasce, deve essere scacciata.
L’ignoranza è respinta dagli uomini risoluti.
e la realizzazione della verità è beatitudine”.
Questo è il tipo di Filo che tratta della penetrazione.

813. “Come trafitto da una freccia,
come se avesse la testa in fiamme,
Un monaco attento si mette in cammino
abbandonando la brama dei desideri sensoriali”.
“Come trafitto da una freccia,
come se avesse la testa in fiamme,
Un monaco attento si accinge a
abbandonare la visione della rinascita”.
Questo è il tipo di Filo che tratta della penetrazione.

814. “La fine di tutti i beni è l’usura,
il costruito finisce per cadere,
Per tutti giunge la morte,
e nessuno ha vita eterna”.
Quindi, ricordando questa paura della morte,
rendi merito, perché il merito dà beatitudine”.
“La fine di tutti i beni è l’usura,
il costruito finisce per cadere,
Per tutti giunge la morte,
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e nessuno ha vita eterna”.
Quindi, ricordando questa paura della morte,
lascia le cose del mondo e guarda alla pace”.
Questo è il tipo di Filo che tratta della penetrazione.

815. Sono i Saggi che giacciono nela beatitudine,
non soffrono mai, Māvidha,
le cui menti si dilettano nella meditazione.
Chi è saggio, ben concentrato,
energico e auto-controllato,
attraversa il fiume così difficile da attraversare,
evitando le percezioni dei desideri dei sensi,
superando ogni tipo di catena,
con gioia e con la fine di entrambe le cose,
non trova nessuna difficoltà.
Questo è il tipo di Filo che tratta della penetrazione.

816. Quando ha fede nella Vera Idea
con cui i Compiuti raggiungono l’estinzione,
attraverso il desiderio di ascoltare ottiene la conoscenza,
è diligente e ha discrezione,
fa ciò che è giusto, è leale, attento,
sperimenterà le sue ricchezze,
e la verità gli porterà un buon nome,
e il dono gli assicurerà amici,
e quando da questo mondo rinascerà in un altro
non conoscerà il dolore.
Questo è il tipo di Filo che tratta della penetrazione.

817. “Per te che hai rifiutato tutto questo
come monaco completamente liberato,
è improprio che tu possa
impartire istruzioni a un altro”.
“Sakka, non importa come
la collaborazione possa nascere,
lascia che la sua mente sia stimolata da ciò
perché non conviene a nessun uomo intelligente.
Ma se, con la mente chiara e fiduciosa,
istruisce un altro, allora
non è in alcun modo vincolato da tutto ciò
con qualsiasi stimolo emotivo”.
Questo è il tipo di Filo che tratta della penetrazione.

818. “La brama e l’odio da cosa nascono?
Piacere, noia, orrore: da cosa nascono?
E dov’è la fonte per i pensieri nella mente?
Come i ragazzi che fanno penzolare un corvo [su un filo]?
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“La brama e l’odio hanno questa fonte.
Piacere, noia, orrore: da qui nascono.
E questa è la fonte dei pensieri nella mente.
Come i ragazzi che fanno penzolare un corvo [su un filo].
Nascono e sorgono dall’affetto
come i germogli che spuntano da un tronco di baniano;
E si attaccano in lungo e in largo tra i desideri sensuali
Come un bosco ricoperto di maluva.
Quando gli uomini capiscono da dove nasce e da dove viene
la eliminano. E ora ascolta, o spirito:
Sono loro che attraversano il flusso difficile da attraversare,
non attraversato prima, per il non rinnovamento dell’essere”.
Questo è il tipo di Filo che tratta della penetrazione.

819. “O Benedetto è difficile da fare; o Benedetto è molto difficile da fare!”.
“Eppure ciò che è difficile da fare lo fanno gli Iniziati,
Kāmada” disse il Beato,
“Grazie alla virtù della concentrazione, sono stabili in se stessi,
il merito porta beatitudine all’asceta”.
“O Beato, è difficile ottenere il merito”!
“Eppure ciò che è difficile da ottenere lo ottengono,
Kāmada”, disse il Beato,
“Chi ha una cognizione pacifica gioisce, la cui mente
si diletta a mantenerla giorno e notte in essere”.
“O Beato, è difficile concentrarsi”!
“Concentrano il difficile da concentrare,
Kāmada”, disse il Beato,
“Chi ha le facoltà in pace gioisce,
chi recide la rete che la Morte ha creato
e così si nobilita, Kāmada”.
“O Beato, dura il sentiero irregolare”!
“Eppure, Kāmada, i Nobili vanno dove l’andare è duro, irregolare.
Mentre gli ignobili
su sentieri accidentati cadono rovinosamente,
per i Nobili lo stesso sentiero è uniforme,
poiché essi sono pari nell’irregolarità”.
Questo è il tipo di Filo che tratta della penetrazione.

820. Il Bosco di Jeta, frequentato
dalla comunità dei Veggenti,
dove vive il re della Vera Idea,
fonte di tutta la mia felicità.
Per le azioni, per la scienza, per la Vera Idea,
mediante la virtù, la vita più sublime,
da tutto ciò sono purificati i mortali
e non dalla stirpe o dalle ricchezze.
Un uomo saggio, pertanto, quando vede
il proprio bene, dovrebbe indagare
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la Vera Idea in modo retto,
affinché possa essere purificato.
Sāriputta è prima
in virtù, conoscenza e pace:
un monaco che ha intrapreso la vita ascetica
può solo eguagliarlo.
Questo è il tipo di Filo che tratta della penetrazione.

821. Che l’uomo non rimpianga il passato
né si chieda cosa riserva il futuro:
Il passato è… solo ciò che è stato,
il futuro… il non ancora conosciuto.
Piuttosto, con perspicacia, che veda
ogni idea presente appena sorta:
per sapere ed essere sicuro di ciò,
invincibilmente, incrollabilmente.
Oggi lo sforzo deve essere fatto:
domani potrebbe arrivare la morte, chi lo sa?
Nessun patto con la morte
può tenere lontano lei e le sue orde.
Ma chi si sforza così ardentemente,
senza sosta, di giorno e di notte,
è lui, ha detto il Sublime,
che “ha un attaccamento fortunato”.
Questo è il tipo di Filo che tratta della penetrazione.

822. (Monaci, ci sono questi quattro idee verificabili. Quali quattro? (1) Ci sono 
idee verificabili dall’occhio e dalla conoscenza, (2) ci sono idee verificabili dalla 
consapevolezza e dalla conoscenza, (3) ci sono idee verificabili dal corpo e dalla 
conoscenza. (4) ci sono idee sperimentabili attraverso la conoscenza e verificabili 
attraverso la conoscenza. (1) Quali idee sono verificabili dall’occhio e dalla 
conoscenza? L’occhio celeste, che è purificato e supera quello umano, è 
verificabile dall’occhio e dalla conoscenza. (2) Quali idee sono verificabili con la 
consapevolezza e la conoscenza? Il ricordo della vita passata è verificabile con la 
consapevolezza e la conoscenza. (3) Quali idee sono verificabili dal corpo e dalla 
conoscenza? Il potere della realizzazione supernormale e la cessazione sono 
verificabili dal corpo e dalla conoscenza. (4) Quali idee sono sperimentabili 
attraverso la conoscenza e verificabili con la conoscenza? La conoscenza 
dell’estinzione delle contaminazioni è sperimentabile attraverso la conoscenza e 
verificabile con la conoscenza).
Questo è il tipo di Filo che tratta della penetrazione.

[4]

823. Qual è il tipo di Filo che tratta dell’Adepto?
La cui cognizione è salda come una roccia
e non può mai essere fatta tremare,
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è libera dalla brama e dalle cose che provocano la brama
non è turbato da alcun problema;
la cui cognizione è così mantenuta in essere,
come potrà mai soffrire?”.
Questo è il tipo di Filo che tratta dell’Adepto.

824. Si può citare anche la decima (?) esposizione in prosa del venerabile 
Sāriputta [in risposta all’accusa di un monaco che dopo averlo insultato andò 
via] errando [senza scusarsi].
Questo è il tipo di Filo che tratta dell’Adepto.

825. Quando un deva esclude le idee malvagie,
non si macchia, è auto-controllato,
e, perfetto nella scienza, vive la vita divina,
allora potrebbe usare la parola “divino” di diritto
come uno che non ha favoriti nel mondo.
Questo è il tipo di Filo che tratta dell’Adepto.

826. Gli Illuminati non hanno catene,
escludendo ogni idea maligna
camminano sempre nella consapevolezza:
sono divini nel mondo.
Questo è il tipo di Filo che tratta dell’Adepto.

827. Dove né acqua né terra
né il fuoco né l’aria trovano un punto d’appoggio,
lì le stelle bianche non brillano mai,
lì non si vede l’orbita del sole,
non c’è mai la luna piena,
lì non vi è oscurità.
Quando lo saprà da sé,
il Beato è reso divino dalla quiete,
libero dalla forma e dal senza forma,
e anche dal dolore e dal piacere.
Questo è il tipo di Filo che tratta dell’Adepto.

828. Quando un deva ha raggiunto l’altra sponda
per quanto riguarda tutte le idee che gli sono proprie,
allora [è certo che] ha superato
questo folletto con le sue grida di “Pakkula”.
Questo è il tipo di Filo che tratta dell’Adepto.

829. Non ha provato alcun piacere per la sua venuta,
e non ebbe dolore quando se ne andò,
Sangāmajī si è liberato dall’attaccamento
come uno, dico, divenuto divino.
Questo è il tipo di Filo che tratta dell’Adepto.
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830. La purezza non viene dall’acqua;
molti si lavano in quella.
Dove vi è la Verità e l’Idea Banale,
egli è puro, egli è divino.
Questo è il tipo di Filo che tratta dell’Adepto.

831. Quando le vere idee si manifestano a chi vive
come uno divenuto divino con l’ardente meditazione,
allora, nel punto in cui si trova, disperde le schiere di Māra
come la sfera del sole illumina il firmamento.
Questo è il tipo di Filo che tratta dell’Adepto.

832. Con le facoltà [tutte] tranquille,
ha la Triplice Scienza, non gli rimane nulla.
Per il suo abbandono, tutti i legami sono superati,
chi non possiede nulla, indossa le vesti del rifiuto.
E molti deva potenti si avvicinano
a quel [grande] purosangue,
che ha rifiutato il potere della stirpe, ed essi
gli rendono omaggio qui con animo fiducioso:
“Onore a te, uomo purosangue, primo tra gli uomini,
il cui campo di meditazione non conosciamo”.
Questo è il tipo di Filo che tratta dell’Adepto.

833. In effetti, monaci, questi [due] compagni [qui]
per molto tempo si sono incontrati,
e hanno incontrato il vero oggetto della loro fede
nell’Ideale che l’Illuminato ha proclamato.
Da Kappina sono stati ben guidati
nell’Ideale proclamato dai Nobili,
e ora per l’ultima volta portano un corpo,
dopo aver conquistato Māra con il suo esercito.
Questo è il tipo di Filo che tratta dell’Adepto.

834. L’estinzione che dà la liberazione da tutti i legami,
in nessun caso può essere raggiunta
né con la debolezza come istigazione
o per insufficiente forza d’animo.
E questo giovane monaco [qui ha ormai raggiunto]
lo stato che è il più importante tra gli uomini
poiché ora porta per l’ultima volta un corpo,
dopo aver vinto Māra con il suo esercito.
Questo è il tipo di Filo che tratta dell’Adepto.

835. Mogharāja l’antiestetico,
indossando abiti grossolani, sempre attento,
i cui influssi impuri si sono esauriti,
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il compito ha completato, liberato dalle cattive abitudini,
con la Triplice Scienza, con Poteri Magici,
penetrando i cuori;
e ora per l’ultima volta porta un corpo,
dopo aver vinto Māra con il suo esercito.
Questo è il tipo di Filo che tratta dell’Adepto.

836. (“Monaci, un Perfetto, realizzato e pienamente illuminato, liberato grazie al 
distacco, all’estinzione della brama, alla cessazione e al non sorgere, nel caso 
della forma, è chiamato ‘Completamente Illuminato’, [e] un monaco liberato 
attraverso la conoscenza, liberato grazie al distacco, all’estinzione della brama, 
alla cessazione e al non sorgere, nel caso della forma, è chiamato ‘liberato 
attraverso la conoscenza’ …”). [paragrafi simili per] la sensazione… la 
percezione… le formazioni mentali… la coscienza… Ecco, qual è la distinzione, 
qual è la differenza, qual è la differenza tra un Perfetto, realizzato e pienamente 
illuminato, e un monaco liberato attraverso la conoscenza”. -Venerabile signore, 
le nostre idee sono radicate nel Beato, il Beato è la loro guida e la loro dimora. È 
bene che il significato di queste parole venga in mente al Beato. Avendolo sentito 
dal Beato, i monaci lo ricorderanno“.-”Allora ascoltate, monaci, e prestate 
attenzione a ciò che dirò”.-“Va bene, venerabile signore” risposero. Il Beato così 
disse:]-”Monaci, un Perfetto, realizzato e pienamente illuminato, è il suscitatore 
del sentiero non sorto, il creatore del sentiero non prodotto, il divulgatore del 
sentiero non dichiarato, il conoscitore del sentiero, l’osservatore del sentiero e 
l’esperto del sentiero. Ma ora, quando i suoi uditori diventano padroni del 
sentiero rimanendovi conformi, lo fanno seguendo lui. Questa è una distinzione, 
questa è una differenza, questa è una variazione, tra un Perfetto, realizzato e 
pienamente illuminato, e un monaco liberato attraverso la conoscenza”).
Questo è il tipo di Filo che tratta dell’Adepto.

[5]

837. Qual è il tipo di Filo che tratta della corruzione e della moralità?
La pioggia corrode ciò che è coperto,
ma ciò che è aperto non lo corrode.
Aprite dunque ciò che è coperto,
affinché la pioggia non vi corroda.
“La pioggia corrode ciò che è coperto” è la corruzione. “Ma ciò che è aperto non 
lo corrode” è la moralità. “Aprite ciò che è coperto, affinché la pioggia non vi 
corroda” è la corruzione e la moralità. Questo è il tipo di Filo che tratta della 
corruzione e della moralità.

838. (Grande Re, nel mondo ci sono questi quattro tipi di esseri. Quali quattro? 
Oscuro con un valore supremo oscuro, oscuro con un valore supremo luminoso, 
luminoso con un valore supremo oscuro, luminoso con un valore supremo 
luminoso).
I due tipi, l’essere “luminoso con un valore supremo oscuro” e l’essere “oscuro 
con un valore supremo oscuro”, riguardano la corruzione, mentre i due tipi, 
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l’essere “oscuro con un valore supremo luminoso” e l’essere “luminoso con un 
valore supremo luminoso”, riguardano la moralità.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione e della moralità.

[6]

839. Qual è il tipo di Filo che tratta della corruzione e della penetrazione?
Chi è saldo non chiamerà mai questo un forte legame
fatto di ferro, di legno o di corda.
Ma l’avidità, la brama di gioielli [e di gemme].
e la preoccupazione per moglie e figli,
è corruzione, mentre
sono questi che i saldi chiameranno un forte legame,
che trascinano l’uomo verso il basso, sottili, difficili da liberare;
ma tutto questo viene reciso e si erra in libertà,
senza preoccupazioni e rinunciando a tutti i desideri sensuali,
è la penetrazione.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione e della penetrazione.

840. (Qualsiasi cosa si scelga, qualsiasi cosa si affermi e qualsiasi cosa si lasci che 
le tendenze sottendano, diventa l’oggetto per cui la coscienza ha un punto 
fermo. È quando c’è un oggetto che la coscienza ha un punto fermo? Quando la 
coscienza con un punto fermo si è sviluppata su di esso, allora il rinnovamento 
dell’essere si verifica in futuro, allora la nascita, l’invecchiamento e la morte, il 
dolore e il lamento, la pena, il dispiacere e la disperazione hanno un’effettiva 
esistenza in futuro. È così che ha origine l’intera categoria della sofferenza. Se 
non si sceglie e non si ha attaccamento, ma si lascia che le tendenze siano alla 
base, questo diventa l’oggetto con cui la coscienza ha un punto fermo. È quando 
c’è un oggetto che la coscienza ha un punto fermo? Quando la coscienza con un 
punto fermo si è sviluppata su di esso, il rinnovamento dell’essere si verifica in 
futuro. Quando il rinnovamento dell’essere avviene nel futuro, allora la nascita, 
l’invecchiamento e la morte, il dolore e il lamento, la sofferenza, il dispiacere e la 
disperazione hanno un’effettiva esistenza nel futuro. È così che ha origine 
l’intera categoria della sofferenza). Questa è la corruzione.
([Ma] non appena non si sceglie più, non si ha più attaccamento e non si lascia 
più che le tendenze siano alla base, allora non c’è più un oggetto per cui la 
coscienza possa avere un punto fermo. È quando non c’è un oggetto che la 
coscienza non ha un punto fermo. Quando la coscienza, non avendo un punto 
fermo, non si sviluppa più, allora non c’è rinnovamento dell’essere nel futuro. 
Quando non c’è rinnovamento dell’essere nel futuro, allora la nascita, 
l’invecchiamento e la morte, il dolore e il lamento, la sofferenza, il dispiacere e la 
disperazione cessano nel futuro. È così che cessa l’intera categoria della 
sofferenza).
Questa è la penetrazione.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione e della penetrazione.

[7]
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841. Qual è il tipo di Filo che tratta della corruzione e dell’Adepto?
(“Monaci, l’uomo comune non istruito dice ‘mare, mare’, eppure quella vasta 
massa d’acqua, quella vasta distesa d’acqua non è un mare nella Disciplina dei 
Nobili. L’occhio è il mare dell’uomo, la cui marea è forma”).
Questa è la corruzione.
(“Chiunque superi quella marea di forme, di lui si dice: Ha attraversato il mare 
dell’occhio, con le sue onde, i suoi vortici, i suoi mostri e i suoi orchi; ha 
attraversato, è passato all’altra sponda, e sta su un terreno stabile, come un 
deva”).
Questo è l’Adepto.
(“L’orecchio è il mare dell’uomo… Il naso… La lingua… Il corpo… La mente è il 
mare dell’uomo, la cui marea è costituita dalle idee”).
Questa è la corruzione.
(“Chi supera quella marea di idee, di lui si dice: Ha attraversato il mare della 
mente, con le sue onde, i suoi vortici, i suoi mostri e i suoi orchi; è passato 
all’altra sponda e si trova su un terreno stabile come un deva”).
Questo è l’Adepto.
(Questo è ciò che ha detto il Beato. Dopo aver detto questo, il Sublime, il 
Maestro, disse ancora:
Chi ha attraversato il mare con tutti i suoi mostri, orchi, onde,
spaventosamente difficili da attraversare, di lui si può dire che ha trovato la fine 
della scienza:
Ha trovato la fine della scienza; ha vissuto la vita divina;
Ha trovato la fine del mondo, è andato verso l’altra sponda”.
Questo è l’Adepto.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione e dell’Adepto.

842. (Monaci, ci sono questi sei tipi di esche nel mondo per guidare le creature 
alla deriva, per affliggere le creature che respirano. Quali sei? Ci sono forme 
percepibili attraverso l’occhio che sono desiderate, desiderabili, piacevoli e 
simpatiche, collegate al desiderio sensuale e produttive di brama. Se un monaco 
le assapora e prova attaccamento, allora si dice di lui: Ha ingoiato l’esca di Māra, 
si è lasciato guidare, si sta dirigendo verso la rovina, è uno di cui il Maligno può 
fare ciò che vuole. Ci sono suoni percepibili attraverso l’orecchio… odori 
percepibili attraverso il naso… sapori percepibili attraverso la lingua… tangibili 
attraverso il corpo… Ci sono idee percepibili attraverso la mente che sono 
desiderate, desiderabili, piacevoli e simpatiche, collegate al desiderio sensuale e 
produttive di brama. Se un monaco le assapora e prova attaccamento, allora si 
dice di lui: Ha ingoiato l’esca di Māra, si è lasciato guidare, si sta dirigendo verso 
la rovina, è uno di cui il Maligno può fare ciò che vuole).
Questa è la corruzione.
(Ci sono anche forme percepibili attraverso l’occhio che sono desiderate, 
desiderabili, piacevoli e simpatiche, collegate al desiderio sensuale e produttive 
di brama. Se un monaco non le assapora, non prova attaccamento, allora si dice 
di lui: “Non ha ingoiato l’esca di Māra”: Non ha ingoiato l’esca di Māra, ha 
distrutto l’esca, ha distrutto del tutto l’esca, non si è lasciato guidare, non sta 
andondo in rovina, non è uno di cui il Maligno possa fare ciò che vuole. Ci sono 
suoni percepibili attraverso l’orecchio… odori percepibili attraverso il naso… 
sapori percepibili attraverso la lingua… tangibili percepibili attraverso il corpo… 
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Ci sono idee percepibili attraverso la mente che sono desiderate, desiderabili, 
piacevoli e simpatiche, collegate al desiderio sensuale e produttive di brama. Se 
un monaco non le assapora, non prova attaccamento, allora si dice di lui: Non ha 
ingoiato l’esca di Māra, ha distrutto l’esca, ha distrutto del tutto l’esca, non si è 
lasciato guidare, non sta andando in rovina, non è uno di cui il Maligno può fare 
ciò che vuole).
Questo è l’Adepto.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione e dell’adepto.

[8]

843. Qual è il tipo di Filo che tratta della corruzione, della penetrazione e 
dell’Adepto?
Questo mondo è nato per l’angoscia ed è soggetto a contatti dolorosi;
È una malattia che denomina sé stessa;
poiché, comunque si concepisca,
è sempre altro.
Mantenendo il suo essere diversamente,
il mondo si attacca all’essere, vuole solo esistere.
[Ma ciò che assapora porta con sé la paura,
e ciò che teme è il dolore.
Questa è la corruzione..
(Ora questa vita divina è vissuta per abbandonare l’essere) (Ibid.).
Questa è la penetrazione..
(Qualunque monaco o deva abbia dichiarato che la liberazione dall’essere 
[avvenga] attraverso [qualche tipo di] essere, nessuno di loro, dico, è liberato 
dall’essere. E qualsiasi monaco o deva abbia dichiarato che la fuga dall’essere [si 
realizzi] attraverso il non-essere, nessuno di loro, dico, fugge dall’essere. È 
dipendendo da (affermando) l’essenziale dell’esistenza che questa sofferenza ha 
l’essere effettivo”). (Ibid.).
Questa è la corruzione..
(Con l’estinzione di ogni tipo di attaccamento, la sofferenza non ha un essere 
effettivo) (Ibid.).
Questa è la penetrazione..
Vedere questo vasto mondo soggetto all’ignoranza,
che è, che si diletta di essere, mai liberato dall’essere:
[eppure] qualunque sia il tipo di essere, in qualunque modo, in qualunque 
luogo,
tutto è impermanente, doloroso, inseparabile dall’idea di cambiamento (Ibid.).
Questa è la corruzione.
Così, quando un uomo vede così
con retta conoscenza di come stanno le cose,
[il suo desiderio di essere viene abbandonato,
e non si aspetta più di avere attaccamentoall non-essere.
Questo è l’estinzione totale di tutte le brame,
Questo è il dissolvimento continuo, la cessazione, l’estinzione (Ibid.).
Questa è la penetrazione.
Quell’essere monaco si estingue attraverso il non attaccamento,
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il suo essere non si rinnova più.
Trasceso l’essere della Morte, la battaglia è vinta,
costui supera tutti i modi di essere (Ibid.).
Questo è l’Adepto.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione, della penetrazione e 
dell’Adepto.

844. (Monaci, ci sono questi quattro tipi di persone. Quali quattro? Chi va con la 
corrente, chi va contro la corrente, chi si è stabilizzato e chi ha attraversato, è 
andato sulla sponda più lontana e si è fermato su un terreno saldo come un 
deva).
La persona che “va con la corrente” è il [tipo di Filo] che tratta della corruzione. 
Le due persone, quella che “va contro la corrente” e quella che “si è stabilizzata”, 
sono quelle che trattano della penetrazione. La persona che “ha attraversato, è 
andata verso l’altra sponda e si trova su un terreno saldo come un deva” è quella 
che tratta l’Adepto.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione, della penetrazione e 
dell’Adepto.

[9]

845. Qual è il tipo di Filo che tratta della corruzione, della moralità e della 
penetrazione?
(Ci sono sei tipi di nascita. C’è la persona nera partorita dal nero che partorisce 
un ideale nero. C’è la persona nera partorita dal nero che partorisce un ideale 
bianco. C’è la persona nera partorita dal nero che è interessata all’estinzione 
come meta infinita, non nera, non bianca e senza maturazione né bianca né nera. 
C’è la persona bianca partorita dal bianco che partorisce un ideale nero. C’è la 
persona bianca partorita dal bianco che partorisce un ideale bianco. C’è la 
persona bianca partorita dal bianco che è interessata all’estinzione come meta 
infinita non nera, non bianca e senza maturazione né bianca né nera).
Le due persone, cioè la “persona nera partorita dal nero che partorisce un ideale 
nero” e la “persona bianca partorita dal bianco che partorisce un ideale nero”, 
sono quelle che trattano della corruzione. Le due persone, cioè la “persona nera 
partorita dal nero che partorisce un ideale bianco” e la “persona bianca partorita 
dal bianco che partorisce un ideale bianco”, sono quelle che trattano della 
moralità. Le due persone, cioè la “persona nera partorita dal nero che è 
interessata all’estinzione come meta infinita, non nera, non bianca” e “senza 
maturazione nera o bianca” e la “persona bianca partorita dal bianco che è 
interessata all’estinzione come meta infinita, non nera, non bianca, senza 
maturazione nera o bianca”, sono quelle che trattano della penetrazione.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione, della moralità e della 
penetrazione.

846. (Monaci, ci sono questi quattro tipi di azione. Quali quattro? C’è l’azione 
nera con maturazione nera. C’è l’azione bianca con maturazione bianca. C’è 
l’azione bianco-nera con maturazione bianco-nera. C’è l’azione né-nera-né-
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bianca con maturazione né-nera-né-bianca, che è il tipo supremo di azione, il 
miglior tipo di azione, che conduce all’estinzione dell’azione).
Ogni “azione nera con maturazione nera” e ogni “azione bianco-nera con 
maturazione bianco-nera” sono corruzione. Ogni “azione bianca con 
maturazione bianca” è moralità. Qualsiasi “azione né nera-né bianca con 
maturazione né nera-né bianca, che è il tipo supremo di azione, il miglior tipo di 
azione, che conduce all’estinzione dell’azione”, è penetrazione.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione, della moralità e della 
penetrazione.

[10]

847. Qual è il tipo di Filo che tratta della moralità e della penetrazione?
Dopo aver ottenuto lo stato umano, due [cose]:
qual è il compito e quale non è il compito.
il retto compito è qualsiasi tipo di merito,
e poi l’abbandono di tutte le catene.
“Il retto compito è qualsiasi tipo di merito” è la moralità. “L’abbandono di [tutte] 
le catene” è la penetrazione.
Coloro che con azioni meritorie
hanno meriti acquisiti rinascono in mondi celesti.
Ma coloro che hanno abbandonato [tutte] le catene
sono liberati dalla vecchiaia e dalla morte
“Coloro che con azioni meritorie hanno il merito di rinascere in mondi celesti” è 
la moralità. “Ma coloro che hanno abbandonato [tutte] le catene sono liberati 
dalla vecchiaia e dalla morte” è la penetrazione.
Questo è il tipo di Filo che tratta della moralità e della penetrazione.

848. (Monaci, ci sono questi due sforzi principali. Quali due? (i) quello di 
distribuire vesti, cibo per l’elemosina, alloggio e medicine per curare i malati 
[distribuendoli] tra coloro che hanno lasciato la vita domestica per intraprendere 
la vita ascetica e (ii) quello di rinunciare a tutti gli elementi essenziali 
dell’esistenza, di eliminare la brama, di estinguersi, di cessare, tra coloro che 
hanno lasciato la vita domestica per intraprendere la vita ascetica).
“Quello di distribuire vesti… cura i malati tra coloro che… la vita ascetica” è la 
moralità. “Quello di rinuinciare a tutti gli elementi essenziali dell’esistenza… 
l’estinzione, [da trovare] tra coloro che… la vita ascetica” è la penetrazione.
Questo è il tipo di Filo che tratta della moralità
e della penetrazione.

[11]

849. Il tipo di Filo che tratta della corruzione tramite la brama può essere 
dimostrato da qualsiasi cosa si trovi dalla parte della brama: dai tre tipi di 
brama, cioè (brama per il desiderio sensuale, brama per l’essere e brama per il 
non-essere), oppure può essere dimostrato da qualsiasi cosa sia la cosa a cui si 
prova attaccamento. Il suo dettaglio è costituito dai trentasei modi di 
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comportamento della rete della brama.

[12]

850. Il tipo di Filo che tratta della corruzione tramite le visioni può essere 
dimostrato da qualsiasi cosa si trovi dalla parte delle visioni: dal nichilismo e 
dall’eternalismo, oppure può essere dimostrato da qualsiasi oggetto su cui 
qualcuno insista tramite una visione del tipo (Solo questa è la verità, qualsiasi 
altra cosa è sbagliata). Il suo dettaglio è costituito dai sessantadue tipi di visione.

[13]

851. Il tipo di Filo che tratta della corruzione per cattiva condotta può essere 
dimostrato dall’azione come scelta e dall’azione come concomitante alla 
cognizione: dai tre tipi di cattiva condotta, vale a dire la cattiva condotta fisica, la 
cattiva condotta verbale e la cattiva condotta mentale. Il suo dettaglio è costituito 
dai dieci corsi d’azione non salutari.

[14–16]

852. Il tipo di Filo che tratta della purificazione dal desiderio può essere 
dimostrato dalla quiete.

853. Il tipo di Filo che tratta della purificazione dalle visioni può essere 
dimostrato dalla visione profonda.

854. Il tipo di Filo che tratta della purificazione da cattiva condotta può essere 
dimostrato dalla buona condotta.

Discussione

855. (Tre radici del non salutare… perché? Per il verificarsi del ciclo vitale… 
Quando il ciclo vitale si verifica in questo modo, [c’è] cattiva condotta fisica… 
buona condotta fisica… cattiva condotta verbale… buona condotta verbale… 
cattiva condotta mentale… buona condotta mentale… È con questa brutta 
maturazione dell’azione che si verifica questa caratteristica dello stolto) ().
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione (è grazie a questa bella 
maturazione dell’azione che si verifica la caratteristica del Grande Uomo) ().
Questo è il tipo di Filo che tratta della moralità.

856. Il tipo di Filo che tratta della corruzione può essere dimostrato dai quattro 
piani di contaminazione: il piano delle tendenze di fondo, il piano delle 
ossessioni, il piano delle catene e il piano dei tipi di attaccamento. In colui che ha 
una tendenza di fondo nasce un’ossessione; colui che è ossessionato è legato; 
quando è legato, ha attaccamento; con l’attaccamento come condizione, l’essere; 
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con l’essere come condizione, la nascita; con la nascita come condizione, 
l’invecchiamento e la morte hanno l’essere effettivo e anche il dolore e il 
lamento, la pena, il dispiacere e la disperazione; ecco come ha origine l’intera 
categoria della sofferenza. Tutti gli influssi impuri sono inclusi e compresi in 
questi quattro piani di influssi impuri.
Questo è il tipo di Filo che tratta della corruzione.

857. Il tipo di Filo che tratta della moralità può essere dimostrato dai tre tipi di 
buona condotta.

858. Il tipo di Filo che tratta della penetrazione può essere dimostrato dalle 
quattro verità.

859. Il tipo di Filo che tratta dell’Adepto può essere dimostrato dai tre tipi di 
idee: dalle idee degli Illuminati, dalle idee degli Illuminati Eremiti e dal piano 
dell’uditore nella zona del meditante.

Secondo Raggruppamento

860. Che cosa sono i diciotto termini-radice?

Schema

i. (a) Appartenenti a mondi, (b) disgiunti da mondi, (c) appartenenti a mondi e 
disgiunti da mondi; ii. (a) espresso in termini di creature, (b) espresso in termini 
di idee, (c) espresso in termini di creature e in termini di idee; iii. (a) la 
conoscenza, (b) il conoscibile, (c) la conoscenza e il conoscibile; iv. (a) il vedere, 
(b) il mantenere in essere, (c) il vedere e il mantenere in essere; v. (a) la propria 
affermazione, (b) l’affermazione di qualcun altro, (c) la propria affermazione e 
l’affermazione di qualcun altro; vi. (a) la risposta, (b) l’irrisolvibile, (c) la risposta 
e l’irrisolvibile; vii. (a) l’azione, (b) la maturazione, (c) l’azione e la maturazione; 
viii. (a) il salutare, (b) il non salutare, (c) il salutare e il non salutare; ix. (a) il 
concordato, (b) il rifiutato, (c) il concordato e il rifiutato; x. Elogio. 

Citazioni illustrative

i (a)

861. Che cos’è ciò che appartiene ai mondi?
Perché l’azione malvagia, quando viene compiuta,
come il latte appena munto, non si trasforma subito;
segue, come una scintilla in atto,
lo stolto, bruciandolo [più tardi].
Questo è ciò che appartiene ai mondi.
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862. Monaci, ci sono questi quattro tipi di sentiero negativo. Quali quattro? … 
[tutti come in, fino a] …
(Come nella sua metà oscura fa la luna).
Questo è quello che appartiene ai mondi.

863. (Monaci, ci sono queste otto idee mondane. Quali otto? Guadagno, non 
guadagno, fama, cattiva fama, biasimo, lode, piacere, dolore. Queste otto idee 
mondane).
Questo è ciò che appartiene ai mondi.

i (b)

864. Che cos’è ciò che è separato dai mondi?
Le cui facoltà sono ben calmate,
come cavalli ben addestrati da un auriga,
con la presunzione abbandonata in lui, senza macchia,
allora sarà caro anche ai deva.
Questo è ciò che è separato dai mondi.

865. (Monaci, ci sono queste cinque facoltà disgiunte dai mondi. Quali cinque? 
La facoltà della fede, la facoltà dell’energia, la facoltà della consapevolezza, la 
facoltà della concentrazione, la facoltà della conoscenza. Queste cinque facoltà 
disgiunte dai mondi).
Questo è ciò che è disgiunto dai mondi.

i (c)

866. Che cos’è ciò che appartiene ai mondi e ciò che è separato dai mondi? I due 
versi [inizio]
Dopo aver ottenuto lo stato umano, due cose: ….
Qui [le parole] “il retto compito è qualsiasi tipo di merito” e “coloro che con 
azioni meritorie hanno il merito di rinascere in mondi celesti” appartengono ai 
mondi. Ma [le parole] “E poi abbandono di [tutte] le catene” e “Ma coloro che 
hanno abbandonato [tutte] le catene sono liberati dalla vecchiaia e dalla morte” 
sono disgiunte dai mondi.
Questo è ciò che appartiene ai mondi e che è disgiunto dai mondi.

867. (Monaci, quando c’è coscienza come nutrimento, c’è la ricerca di un 
fondamento per il nome e la forma. Quando si trova un fondamento per il nome 
e la forma, c’è il rinnovamento dell’essere. Quando c’è il rinnovamento 
dell’essere c’è la nascita. Quando c’è la nascita, allora l’invecchiamento e la 
morte hanno un’esistenza effettiva, e anche il dolore e il lamento, la pena, il 
dispiacere e la disperazione; ecco come ha origine l’intera categoria della 
sofferenza. Supponiamo che ci sia un grande albero le cui radici, sia che vadano 
verso il basso sia che vadano verso l’esterno, portino tutte il nutrimento, e che in 
questo modo, con quel nutrimento, con quell’attaccamento, il grande albero resti 
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a lungo; così, quando c’è la coscienza come nutrimento, c’è la ricerca di una base 
per il nome e la forma… Ecco come c’è un’origine a tutta questa categoria di 
sofferenza) ().
Questo appartiene ai mondi.
(Monaci, quando non c’è la coscienza come nutrimento, non c’è un fondamento 
per il nome e la forma. Quando non c’è un fondamento per il nome e la forma, 
non c’è rinnovamento dell’essere. Quando non c’è rinnovamento dell’essere, 
allora cessano l’invecchiamento e la morte, e anche il dolore e il lamento, la pena, 
il dispiacere e la disperazione; ecco come cessa l’intera categoria della sofferenza. 
Supponiamo che ci sia un grande albero e che arrivi un uomo con una vanga e 
un cesto, che lo abbatta e poi lo scavi tutto intorno, che tiri su le radici fino alle 
fibre e che lo tagli in due, poi lo spacchi e lo sminuzzi, che lo faccia seccare al 
sole, che lo bruci nel fuoco, che lo riduca in cenere, che lo spazzi via con un 
vento impetuoso e che lo faccia trasportare da un fiume che scorre veloce; in 
questo modo il grande albero sarebbe stato tagliato alla radice, reso come un 
ceppo di palma, eliminato e non più inseparabile dall’idea del futuro sorgere; – 
così, quando non c’è coscienza come nutrimento, non c’è un fondamento per il 
nome e la forma… è così che c’è la cessazione di tutta questa categoria di 
sofferenza) ().
Questo è disgiunto dai mondi.
Questo è ciò che appartiene ai mondi e che è disgiunto dai mondi.

ii (a)

868. Cos’è che si esprime in termini di creature?
Ho visitato con la mente tutte il mondo
e non ho trovato nessuno più caro di me stesso;
allo stesso modo è caro l’io a ogni altro,
Chi ama se stesso non farà mai del male a un altro.
Questo è espresso in termini di creature.

869. Tutti gli esseri che ci sono e che verranno,
vagheranno, abbandonando i loro corpi;
un uomo esperto di nascite, conoscendo tutto ciò,
condurrebbe la vita divina con il massimo impegno.
Questo è espresso in termini di creature.

870. (“Monaci, quando un buon amico possiede sette fattori non dovrebbe mai 
essere rifiutato da uno finché dura la vita, anche se uno viene allontanato e 
respinto. Quali sette? È affettuoso, venerabile ed emulabile, è disposto a parlare 
con uno e a far sì che uno parli con lui, e non esorta mai in modo infondato [in 
modo non conforme alla Vera Idea e alla Disciplina di Guida]. Quando un buon 
amico possiede questi sette fattori… anche se viene allontanato”. Così disse il 
Beato. Quando il Sublime ebbe detto questo, lui, il Maestro, disse ancora:
“Caro, venerabile, da emulare,
che parla con uno e con cui si può anche parlare,
è disposto a spiegare ciò che è profondo,
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e non dà mai un’esortazione infondata”:
Un amico così può essere seguito per tutta la vita
da chi desidera un amico”.
Questo è espresso in termini di creature.

ii (b)

871. Cos’è, dunque, quello che si esprime in termini di idee?
Qualsiasi beatitudine nei desideri dei sensi
o la beatitudine dei mondi celesti nel mondo,
tutti non valgono una sedicesima parte
della beatitudine che si ottiene con l’estinzione della brama.
Questo è espresso in termini di idee.

872. L’estinzione è la vera beatitudine
come insegna l’Illuminato:
l’assenza del dolore, la sicurezza, l’integrità,
dove la sofferenza cessa.
Questo è espresso in termini di idee.

ii (c)

873. Che cos’è quello che si esprime in termini di creature e in termini di idee?
Avendo ucciso una madre e un padre,
e poi due re guerrieri, e aver massacrato
un regno e il suo governatore,
questo è espresso in termini di idee.
(Uno vaga nell’immunità, divino)
questo è espresso in termini di creature.
Questo è espresso in termini di creature e in termini di idee.

874. (Monaci, ci sono queste quattro basi per la realizzazione. Quali quattro? La 
base della realizzazione che possiede la concentrazione della volontà, così come 
l’ sforzo e le azioni… la base della realizzazione che possiede la concentrazione 
dell’energia… la base della realizzazione che possiede la concentrazione della 
cognizione… la base della realizzazione che possiede la concentrazione 
dell’indagine, così come lo sforzo e le azioni).
Questo è espresso in termini di idee.
(Egli monta la cognizione sul corpo, e monta il corpo sulla cognizione, e dopo 
aver trovato un punto d’appoggio nella percezione facile e nella percezione 
rapida, entra in quella e vi dimora).
Questo è espresso in termini di creature.
Questo è espresso in termini di creature e in termini di idee.

iii (a)
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875. Che cos’è la conoscenza?
Quella conoscenza che ha attraversato i mondi,
per cui è chiamato onnisciente,
che non conosce il declino e
ha accesso a tutti i tempi.
Questa è la conoscenza.

876. Il meglio del mondo è la conoscenza –
quella che conduce all’estinzione –
con la quale si comprende completamente
l’estinzione della nascita e della morte.
Questa è la conoscenza.

iii (b)

877. Che cos’è il conoscibile?
“Allora ti dirò cos’è la pace,
Dhotaka” disse il Beato
“La pace qui e ora, senza sentito dire,
che, conoscendo, chi è consapevole procede,
supera l’attaccamento al mondo”.
“In effetti, grande veggente, guardo con speranza
a quello, lo stato di pace supremo,
che, conoscendo, chi è consapevole procede,
supera l’attaccamento al mondo”.
“Qualunque cosa [sia], che comprendi,
Dhotaka” disse il Beato
“O in alto o in basso, intorno, in mezzo,
conoscilo come vuoi, e non aver attaccamento
al meglio o al peggio dell’essere nel mondo”.
Questo è il conoscibile.

878. (“Monaci, è a causa della non scoperta, della non penetrazione, delle quattro 
nobili verità che sia io che voi abbiamo dovuto percorrere il ciclo di questo lungo 
viaggio. Quando questa nobile verità della sofferenza è stata scoperta e 
penetrata, quando questa nobile verità dell’origine della sofferenza è stata 
scoperta e penetrata, quando questa nobile verità della cessazione della 
sofferenza è stata scoperta e penetrata, quando questa nobile verità del sentiero 
che conduce alla cessazione della sofferenza è stata scoperta e penetrata, allora il 
bisogno di essere è annientato, quella Guida all’Essere è esaurita, non c’è più 
rinnovamento dell’essere”. Questo è ciò che disse il Beato. Quando il Sublime 
ebbe detto questo, lui, il Maestro, disse ancora:
“Per non aver visto le quattro nobili verità
[con la comprensione] di come sono
lungo è stato il viaggio attraverso
il ciclo delle varie nascite.
La guida che conduce gli uomini all’esistenza
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viene eliminata non appena queste vengono viste;
con le radici del dolore annientate
non c’è più rinnovamento dell’essere”.
Questo è il conoscibile..

iii (c)

879. Che cos’è la conoscenza e il conoscibile?
(La forma è impermanente, la sensazione è impermanente, la percezione è 
impermanente, le formazioni mentali sono impermanenti, la coscienza è 
impermanente).
Questo è il conoscibile.
(Conoscendo e vedendo così, il nobile uditore vede la forma come 
impermanente, vede la sensazione come impermanente, vede la percezione 
come impermanente, vede le formazioni mentali come impermanenti, vede la 
coscienza come impermanente) ().
Questa è la conoscenza.
(È liberato dalla forma, liberato dalla sensazione, liberato dalla percezione, 
liberato dalle formazioni mentali, liberato dalla coscienza; è liberato dalla 
sofferenza, io dico) ().
Questa è la conoscenza e il conoscibile.

880. Tutte le formazioni mentali sono impermanenti.
Questo è il conoscibile.
E così quando vede con conoscenza (Ibid.).
Questa è la conoscenza.
Egli trova il distacco nella sofferenza; questo è il sentiero che conduce alla 
purificazione (Ibid.).
Questa è la conoscenza e il conoscibile.

881. [Anche le formazioni mentali sono dolorose (Ibid.).
Questo è il conoscibile.
E così quando vede con conoscenza (Ibid.).
Questa è la conoscenza.
È questo il sentiero che conduce alla purificazione (Ibid.).
Questa è la conoscenza e il conoscibile.

882. [E poi oltre al] non-Sé ci sono tutte le idee (Ibid.).
Questo è il conoscibile.
E così quando vede con conoscenza (Ibid.).
Questa è la conoscenza.
Egli trova il distacco nella sofferenza; questo è il sentiero che conduce alla 
purificazione (Ibid.).
Questa è la conoscenza e il conoscibile.

883. (Quindi, quando un monaco o un deva, con la forma come ragione, la quale 
[forma] è impermanente, [soggetta a] dolore e inseparabile dall’idea di 
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cambiamento, vede “io sono migliore”, “io sono come” o “io sono peggiore”, 
allora che cos’è se non il non vedere come è in realtà? Quando, con la sensazione 
… la percezione … le formazioni mentali … la coscienza come ragione, che [la 
coscienza] è impermanente, [soggetta a] dolore e inseparabile dall’idea di 
cambiamento, vede “io sono meglio”, “io sono come” o “io sono peggiore”, che 
cos’è se non il non vedere come è in realtà?)
Questo è il conoscibile.
(Quindi, quando un monaco o un deva non vede, con la forma come ragione, la 
quale [forma] è impermanente, [soggetta a] dolore e inseparabile dall’idea di 
cambiamento, “sono migliore”, “sono come” o “sono peggiore”, che cos’è se non 
vedere com’è in realtà? Quando non vede, con la sensazione … la percezione … 
le formazioni mentali … la coscienza come ragione, che [la coscienza] è 
impermanente, [soggetta a] dolore e inseparabile dall’idea di cambiamento, 
vedere “sono migliore”, “sono come” o “sono peggiore”, che cos’è se non vedere 
come stanno le cose in realtà?)
Questa è la conoscenza.
Questa è la conoscenza e il conoscibile.

iv. (a)

884. Che cos’è il vedere?
Come si evincono chiaramente le Nobili Verità
ben insegnate da Colui che è profondo nella conoscenza,
anche se possono essere molto negligenti,
non potranno mai prendere un’ottava esistenza.
Questo è il vedere.

885. Come un paletto piantato in profondità nella terra
resterebbe in piedi senza essere scosso dal soffio dei quattro venti,
così è anche il Vero Uomo, io dico, che vede
le Nobili Verità sperimentandole.
Questo è il vedere.

886. (Monaci, quando un nobile uditore possiede i quattro fattori dell’entrata-
nella-corrente potrebbe, se volesse, dichiarare: “Ho estinto [il rischio di rinascita 
negli] inferi, nel grembo degli animali, nel regno degli spettri, nei mondi di 
sofferenza, nelle cattive destinazioni e nelle perdizioni; sono un colui-che-è-
entrato-nella-corrente, non più inseparabile dall’idea di perdizione, certo [della 
rettitudine] e destinato all’illuminazione”). (dopo aver trasmigrato tra deva e 
uomini per sette rinascite al massimo, porrò fine alla sofferenza”).(Quali 
quattro? Monaci, (i) la fede di un nobile uditore in un Perfetto è completamente 
stabilita, con radici pienamente sviluppate, invincibile da parte del monaco o del 
deva o del Māra o dell’Alta Divinità o di chiunque nel mondo in qualsiasi modo 
si accordi con l’idea [di verità]. (ii) Ha raggiunto la sua meta nella Vera Idea). 
(“La Vera Idea è ben proclamata dal Beato, da vedere personalmente, 
atemporale, invita all’analisi, guida verso il futuro e può essere sperimentata 
direttamente dai saggi”). (Quando un nobile uditore è in possesso di questi 
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quattro fattori dell’entrata-nella-corrente potrebbe, se volesse, dchiarare: “Io 
sono… [come sopra]… porrò fine alla sofferenza”) [come sopra].
Questo è il vedere.

iv (b)

887. Cosa significa il mantenere in essere?
Le cui facoltà sono ben mantenute in essere
per sé, per l’esterno e per tutto il mondo,
che, conoscendo questo e l’altro mondo, attende il suo tempo
mantenendo il sentiero in essere,
È lui che può essere definito “ben domato”.
Questo è mantenere in essere.

888. (Monaci, ci sono queste quattro tracce della Vera Idea. Quali quattro? La 
non-brama è una traccia della Vera Idea, la non-cattiva volontà è una traccia 
della Vera Idea, la retta consapevolezza è una traccia della Vera Idea e la retta 
concentrazione è una traccia della Vera Idea. Queste sono le quattro tracce della 
Vera Idea).
Questo è il mantenere in essere.

iv (c)

889. Che cos’è il vedere e il mantenere in essere?
Cinque si devono recidere, cinque abbandonare,
e anche cinque mantenere in essere;
Il monaco che supera le cinque attaccamenti
è chiamato “colui che ha attraversato il flusso”.
“Cinque si dovrebbero recidere, cinque abbandonare” è vedere. “E anche cinque 
mantenere in essere, Il monaco che supera i cinque attaccamenti è chiamato ‘Uno 
che ha attraversato il flusso’”, è mantenere in essere.
Questo è il vedere e il mantenere in essere.

890. (Monaci, ci sono queste tre facoltà. Quali tre? La facoltà dell’io-verrò-a-
conoscere-quello-non-ancora-conosciuto, la facoltà dell’atto di conoscenza finale 
e la facoltà del conoscitore finale). (Che cos’è la facoltà dell’io-verrò-a-conoscere-
quello-non-ancora-conosciuto? Monaci, un monaco suscita la volontà di 
attualizzare la nobile verità non ancora attualizzata della sofferenza, compie 
sforzi, ispira energia, esercita la sua cognizione e si sforza. Suscita la volontà di 
attualizzare la nobile verità, non ancora attualizzata, dell’origine della 
sofferenza… della cessazione della sofferenza… Suscita la volontà di attualizzare 
la nobile verità, non ancora attualizzata, del sentiero che conduce alla cessazione 
della sofferenza, compie sforzi, stimola l’energia, esercita la sua cognizione e si 
sforza. Questa è la facoltà “Io-verrò-a-conoscere-quello-che-non-è-ancora-
conosciuto”.)
Questo è il vedere.
(Che cos’è la facoltà dell’atto della conoscenza finale? Monaci, un monaco 
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comprende com’è in realtà “Questa è la sofferenza”; comprende com’è in realtà 
“Questa è l’origine della sofferenza”; comprende com’è in realtà, “Questa è la 
cessazione della sofferenza”; comprende com’è in realtà, “ Questo è il sentiero 
che conduce alla cessazione della sofferenza”. Questa è la facoltà dell’atto di 
conoscenza finale. Che cos’è la facoltà di conoscenza finale? Monaci, un monaco, 
verificando con la propria conoscenza diretta, qui e ora entra e dimora nella 
liberazione del cuore e nella liberazione della conoscenza che sono prive di 
contaminazione con l’estinzione [finale] delle contaminazioni. Egli comprende: 
“La nascita è esaurita, la vita santa è stata vissuta, ciò che può essere fatto è stato 
fatto, non ci saranno future esistenze”. Questa è la facoltà della conoscenza 
finale).
Questo è il mantenere in essere.
Questo è il vedere e il mantenere in essere.

v (a)

891. Qual è la nostra stessa affermazione?
Non fare alcun tipo di male,
perfezionare l’abilità salutare,
e purificare il proprio cuore:
Questa è la Liberazione dei Buddha.
Questa è la nostra dichiarazione.

892. (Monaci, ci sono queste tre caratteristiche di uno stolto, grazie alle quali gli 
altri sanno che uno stolto è uno stolto. Quali sono queste tre caratteristiche? Uno 
stolto pensa ciò che è mal pensato, parla ciò che è mal detto e le azioni che 
compie sono mal fatte. Queste sono le caratteristiche dello stolto, in base alle 
quali gli altri sanno che uno stolto è uno stolto. Monaci, ci sono queste tre 
caratteristiche del saggio, in base alle quali gli altri sanno che un saggio è saggio. 
Quali sono queste tre caratteristiche? Un saggio pensa ciò che è ben pensato, 
parla ciò che è ben detto e le azioni che compie sono ben fatte. Queste sono le tre 
caratteristiche di un saggio, dalle quali gli altri sanno che un saggio è saggio).
Questa è la nostra stessa affermazione.

v (b)

893. Qual è l’affermazione di qualcun altro?
Non c’è nulla di così ampio da eguagliare la Terra,
Non c’è abisso che possa eguagliare l’Oceano,
Nulla di così alto da eguagliare il Monte Meru,
E nessun uomo può eguagliare un monarca che gira la ruota.
Questa è l’affermazione di qualcun altro.

894. (“Sovrano dei Deva, fa‘ che la vittoria sia conquistata attraverso ciò che è 
ben detto”.-“Vepacitti, fa’ che la vittoria sia conquistata attraverso ciò che è ben 
detto”.- … – “Vepacitti, pronuncia un verso”. Allora Vepacitti, sovrano dei 
demoni Asura, pronunciò questo verso:
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“Gli stolti mostrerebbero di più la loro rabbia
se non ci fosse nessuno a resistere, quindi
che i saggi tengano a freno gli stolti,
con una giusta punizione”.
Ora, monaci, quando questo verso fu pronunciato da Vepacitti, sovrano dei 
demoni Asura, i demoni Asura applaudirono, ma i deva rimasero in silenzio. 
Allora Vepacitti, sovrano dei demoni Asura, disse a Sakka, sovrano dei deva 
“Sovrano dei deva, pronuncia un verso”. Sakka, sovrano dei deva, pronunciò 
questo verso:
“A mio parere, [Signori,] c’è
un solo modo per resistere a uno stolto:
Quando l’uno conosce l’ira dell’altro,
mantiene la sua pace con attenzione”.
Ora, monaci, quando questo verso fu pronunciato da Sakka Sovrano dei deva, i 
deva applaudirono, ma i demoni Asura rimasero in silenzio. Allora il sovrano 
dei deva Sakka disse a Vepacitti, sovrano dei demoni Asura: “Vepacitti, 
pronuncia un verso”. Allora Vepacitti, sovrano dei demoni Asura, pronunciò 
questo verso:
“Per quanto riguarda la tolleranza, Vasava,
trovo che abbia questo difetto:
che una volta uno stolto scelga di credere
che la mia tolleranza derivi dalla paura,
allora sicuramente mi inseguirà di più,
come un toro che fugge”.
Ora, monaci, quando questo verso fu pronunciato da Vepacitti, sovrano dei 
demoni Asura, i demoni Asura applaudirono, ma i deva rimasero in silenzio. 
Allora Vepacitti, sovrano dei demoni Asura, disse a Sakka, sovrano dei deva: 
“Sovrano dei deva, pronuncia un verso”. Sakka, sovrano dei deva, pronunciò 
questi versi:
“Lasciatelo fantasticare, o non lasciatelo,
che la mia tolleranza derivi dalla paura:
Il proprio bene è il migliore di tutti,
e nessuno supera la pazienza.
È quando uno dotato di forza
mostra tolleranza verso i deboli
e la pazienza si dimostra suprema, si dice:
Se è debole, un uomo è sempre paziente,
la cui forza non è altro che la forza degli stolti,
la sua forza è la debolezza, come si dice;
ma non c’è nessuno che possa contrastare
la forza fortificata dal vero ideale.
Ricambiare gli uomini arrabbiati in natura
è peggio che essere arrabbiati per primi;
non ripagare gli uomini arrabbiati in natura,
e vincere una battaglia difficile da vincere.
Promuove il bene di entrambi,
il proprio e quello dell’altro,
chi conosce l’ira dell’altro
e mantenere la sua pace.
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Sono gli uomini che non conoscono il vero ideale
e, quando un uomo rinuncia a entrambi
il proprio bene e quello dell’altro,
lo considerano uno stolto”.
Ora, monaci, quando questo verso fu pronunciato da Sakka, sovrano dei deva, i 
deva applaudirono e i demoni Asura rimasero in silenzio).
Questa è l’affermazione di qualcun altro.

v (c)

895. Che cos’è la nostra affermazione e quella di un altro?
(Ciò che è [già] raggiunto e ciò che è [ancora] da raggiungere sono entrambi 
sporchi di terra in colui che pratica come uno [ancora] malato. [Coloro per i quali 
il nocciolo consiste [solo] nella pratica [dei precetti], per i quali il nocciolo 
consiste [solo] nel sostenere la virtù, il dovere, il sostentamento e la vita divina 
[consistente nella castità]; questi sono un estremo. E coloro che hanno teorie e 
visioni come “Non c’è nulla di sbagliato nei desideri sensuali”: questi sono il 
secondo estremo. Quindi entrambi questi estremi continuano a riempire i 
cimiteri, e i cimiteri continuano a riempire le visioni [false]. È per mancanza di 
conoscenza di questi due estremi che alcuni si frenano e altri si spingono oltre).
Questa è l’affermazione di qualcun altro.
(Ma di coloro che, grazie alla conoscenza di questi due estremi, non hanno più 
trovato l’essere, che non hanno più concepito [il concetto di “io sono”], non c’è 
alcuna descrizione di un ciclo [di un essere rinnovato]) (Ibidem).
Questa è la nostra stessa affermazione.
Questa Esclamazione è la nostra affermazione e l’affermazione di qualcun altro.

896. (Il re Pasenadi del Kosala così disse al Beato: “Venerabile signore, mentre 
ero solo mi è sorto in mente il seguente pensiero: ‘A chi è caro il Sé? A chi non è 
caro il Sè? Venerabile signore, mi è venuto in mente quanto segue: Il Sè non è 
caro a coloro che praticano la cattiva condotta con il corpo, la parola o la mente; 
e per quanto possano dire che il Sè è caro a loro, non lo è comunque. Perché? 
Perché fanno a se stessi ciò che uno non caro farebbe a chi non gli è caro. Ecco 
perché il Sé non è caro a loro. Ma il Sé è caro a coloro che praticano una buona 
condotta con il corpo, la parola e la mente; e per quanto possano dire che il Sé 
non è caro a loro, è comunque caro a loro.
Perché? Perché per se stessi fanno a se stessi ciò che un caro farebbe a chi gli è 
caro. È per questo che il Sé è caro a loro”. Il Sé non è caro a coloro che praticano 
la cattiva condotta con il corpo, la parola o la mente; e per quanto possano dire 
che il Sé è caro a loro, non lo è comunque. Perché? Perché fanno a se stessi ciò 
che uno non caro farebbe a chi non gli è caro. Ecco perché il Sé non è caro a loro. 
Ma il Sè è caro a coloro che praticano una buona condotta con il corpo, la parola 
e la mente; e per quanto possano dire che il Sè non è caro a loro, è comunque 
caro a loro. Perché? Perché fanno a se stessi ciò che uno caro farebbe a chi gli è 
caro. Ecco perché il Sé è loro caro”). Questo è ciò che disse il Beato. Dopo aver 
detto questo, il Sublime, il Maestro, disse ancora:
Se un uomo vuole conoscere se stesso come caro,
allora non lasciate che il male lo imprigioni;
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perché il piacere non viene facilmente
a chi fa ciò che è male.
Una volta afferrato dallo Sterminatore,
una volta lasciato andare lo stato umano,
cosa c’è allora di suo?
Cosa porta con sé quando se ne va?
E cosa lo seguirà come farebbe
la sua ombra che gli fa compagnia?
Il merito e il male, entrambi,
che qui un mortale ha compiuto,
che poi è lì ed è suo,
che porta con sé quando se ne va,
e che lo seguirà come vorrebbe
la sua ombra che gli fa compagnia.
Quindi, che si faccia una scorta di bene
per raccogliere nelle vite a venire:
perché il merito nel mondo di là
fornisce il fondamento di una cosa che respira.
Il Filo è l’affermazione di qualcun altro e la parafrasi del verso è la nostra 
affermazione.
Questa è la nostra affermazione e quella di qualcun altro.

vi (a)

897. Che cosa si può rispondere?
Quando si chiede [se] si debba conoscere questo, [se] questo debba essere 
diagnosticato, [se] questo debba essere abbandonato, [se] questo debba essere 
mantenuto in essere, [se] questo debba essere verificato, [se] queste idee, prese in 
questo modo, fanno sì che si verifichi questo frutto, [se] questo è il significato di 
quelle [idee] prese in questo modo, questo è rispondibile.

898. [Quando si chiede se si debba dimostrare senza riserve la grandezza 
dell’Illuminato, “Grande è l’Illuminato, il Beato”, e l’affermazione della Vera 
Idea, e la buona pratica della Comunità, si può rispondere, o quando si chiede 
se] si debba dimostrare senza riserve che (Impermanenti sono tutte le formazioni 
mentali), ([e] anche dolorose sono tutte le formazioni mentali) [o] ([e poi oltre a] 
non-Sé sono tutte le idee), o qualsiasi altra cosa dello stesso tipo, si può 
rispondere in questo modo.

vi (b)

899. Che cos’è l’inoppugnabile? [Quando viene chiesto come segue:]
O capo degli uomini da domare,
quando progetti,
non ci sono né deva né uomini e nemmeno
l’intera schiera delle cose che respirano
può sapere ciò che è
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pensiero della tua mente
usando la calma concentrazione
Senza conflitti:
“Cosa il Beato
intende”?
Non c’è risposta.

900. [Quando si chiede se] il Beato è grande nella categoria della virtù, della 
concentrazione, della comprensione, della liberazione o della conoscenza e 
visione della liberazione, nel comportamento, nella dignità, nella ricerca del 
benessere, nella compassione, nella realizzazione soprannaturale, non c’è 
risposta.

901. [Quando si dice] (Monaci, con il sorgere di un Perfetto, realizzato e 
pienamente illuminato, nel mondo, c’è il sorgere dei tre Gioielli, del Gioiello 
dell’Illuminato, del Gioiello della Vera Idea e del Gioiello della Comunità) () [e si 
chiede] “Qual è la misura dei tre Gioielli”, ciò non ha risposta.

902. [Quando si chiede anche della zona di un Illuminato, non c’è risposta.

903. [Quando si chiede anche della] Conoscenza della diversità nelle [facoltà 
delle altre] persone, non c’è risposta.

904. [Quando si dice] (Monaci, un termine passato non è evidente per le creature 
che, con l’ignoranza come ostacolo e la brama come catena, corrono avanti e 
indietro, ora rinascendo negli inferi, ora nel grembo degli animali, ora nel regno 
degli spettri, ora nel grembo dei demoni Asura, ora tra i deva, ora tra gli esseri 
umani), [e si chiede] “Qual è il termine passato”, non si può rispondere. È “non 
evidente” a causa della carenza di conoscenza dell’uditore.

905. [L’insegnamento degli Illuminati, i Beati, è di due tipi: con se stessi come 
esempio guida e con un altro come esempio guida. [L’insegnamento (non è 
evidente) è con un altro come esempio guida, mentre [l’insegnamento] (Gli 
Illuminati, i Beati, non hanno non-cognizione) () è con se stessi come esempio 
guida. Come disse il Beato a un monaco a proposito del monaco Kokālika: 
(Monaco, se ci fosse un vagone di semi di sesamo del Kosala della capacità di 
venti misure di khārika [e alla fine di ogni cento anni o di ogni mille anni un 
uomo portasse via un solo seme di sesamo, quel vagone di semi di sesamo del 
Kosala della capacità di venti misure di khārika si esaurirebbe e finirebbe prima] 
che gli inferi abbuda; e come venti inferi abbuda ci sono gli inferi nirabbuda; e 
come venti inferi nirabudda ci sono gli inferi atata; e come venti inferi atata ci 
sono gli inferi ahaha; e come venti inferi ahaha ci sono gli inferi kumuda; e come 
venti inferi kumuda ci sono gli inferi sogandhika; e come venti inferi sogandhika 
ci sono gli inferi uppala; e come venti inferi uppala ci sono gli inferi pu arīka; eṇḍ  
come venti inferi pu arīka ci sono gli inferi paduma. Ora gli inferi paduma in ṇḍ
cui Kokālika è rinato per aver indurito il suo cuore contro Sāriputta e 
Moggallāna).
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906. O in effetti, [qualsiasi domanda sulla misura di] qualsiasi cosa di cui il Beato 
abbia detto “Questo è senza misura, incalcolabile” è sempre senza risposta.
Questo è l’irrisolvibile.

vi (c)

907. Che cos’è la risposta e l’ineluttabilità?
Quando l’asceta Upaka chiese al Beato “Dove vai, amico Gotama” e il Beato 
rispose “Vado a Benares. Vado a far girare la Ruota della Vera Idea, il Tamburo 
senza Morte, che non può essere fermato nel mondo” e l’asceta Upaka chiese: 
‘Affermi di essere un Vincitore, amico Gotama’? e il Beato disse:
“I vincitori come me, Upaka, sono coloro le cui contaminazioni sono del tutto 
estinte; ho sconfitto tutte le idee del male, ed è per questo che sono un vincitore”.
[Le domande: “Come è un vincitore?” o “Per quale motivo è un vincitore?” 
possono essere risolte; ma la domanda: “Che cosa è un vincitore?” è irrisolvibile. 
[Anche la domanda: “Quale estinzione delle contaminazioni? [Estinzione della 
brama, estinzione dell’odio, estinzione dell’illusione”? è possibile rispondere; 
[ma la domanda] ‘Quanta estinzione delle contaminazioni’? è irrisolvibile.
Questo è il rispondere e il non rispondere.

908. [La domanda: “C’è (atthi) un Perfetto (tathāgata)?” è risolutiva.
[La domanda: “C’è una forma?” è risolvibile. [La domanda (“[Un Perfetto è] 
forma”?) è senza risposta; la domanda “Un Perfetto possiede forma”? è senza 
risposta; la domanda (“[Un Perfetto è nella forma”?) è senza risposta; la 
domanda “[La forma è] in un Perfetto”? è senza risposta.
Allo stesso modo “”C’è la sensazione”? …
Allo stesso modo “C’è la percezione”? …
Allo stesso modo “Ci sono le formazioni mentali”? …
[“C’è la coscienza”? è una risposta. (“[Un Perfetto è] coscienza?”) è senza 
risposta; “Un Perfetto possiede la coscienza”? è senza risposta; (“[Un Perfetto è 
nella coscienza?”) è senza risposta.
“[È] un Perfetto al di là della forma”? è senza risposta; “[È] un Perfetto al di là 
della sensazione… della percezione… delle formazioni mentali… della 
coscienza”? sono senza risposta.
“[Questo Perfetto] è senza forma? … senza sentimento … senza percezione … 
senza determinazioni … senza coscienza”? sono senza risposta.
Questo è l’opinabile e l’irrisolvibile.

909. “Il Beato con l’occhio celeste, che è purificato e supera quello umano, vede 
le creature che trapassano e rinascono… e così tutto il resto… capisce come le 
creature trapassano in base alle loro azioni”? è una risposta.
“Che cosa sono le creature?” e ‘Che cosa è un Perfetto?’ sono senza risposta.
Questo è l’opinabile e l’irrisolvibile.

910. “Esiste (atthi) un Perfetto”? è una risposta. “Esiste (atthi) un Perfetto dopo la 
sua morte?” è senza risposta.
Questo è l’opinabile e l’irrisolvibile.
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vii (a)

911. Che cos’è l’azione?
Quando si è sopraffatti dalla morte
e si lascia andare lo stato umano,
cosa c’è allora di suo?
Cosa porta con sé quando se ne va?
E cosa lo seguirà come farebbe
La sua ombra gli fa compagnia?
Il merito e il male, entrambi,
che qui un mortale ha compiuto,
che poi è lì ed è suo,
che porta con sé quando se ne va,
e che lo seguirà come vorrebbe
La sua ombra gli fa compagnia.
Questa è l’azione.

912. (Inoltre, monaci, quando uno stolto è sulla sua sedia o sul suo letto o sta 
riposando, allora le azioni malvagie che ha compiuto in passato per cattiva 
condotta del corpo, della parola o della mente lo coprono e lo avvolgono. Così 
come l’ombra di un grande picco roccioso al sole della sera copre e avvolge il 
terreno, allo stesso modo, quando uno stolto è sulla sua sedia o sul suo letto o sta 
riposando, le azioni malvagie che ha compiuto in passato attraverso la cattiva 
condotta del corpo, della parola o della mente lo coprono e lo avvolgono. Allora 
lo stolto pensa: “Ho tralasciato ciò che è buono, ho tralasciato ciò che è 
vantaggioso, non mi sono messo al riparo dall’angoscia, ho fatto ciò che è male, 
ho fatto ciò che è crudele, ho fatto ciò che è malvagio”. Qualunque sia la 
destinazione di coloro che hanno agito in questo modo, là andrò quando me ne 
andrò”, e si affligge e si lamenta, battendosi il petto, piange e si dispera). (Inoltre, 
monaci, quando un saggio è sulla sua sedia o sul suo letto o sta riposando, allora 
le buone azioni che ha compiuto in passato attraverso la buona condotta del 
corpo, della parola e della mente lo coprono e lo avvolgono. Così come l’ombra 
di un grande picco roccioso al sole della sera copre e avvolge il terreno, allo 
stesso modo, quando un saggio è sulla sua sedia o sul suo letto o sta riposando, 
le buone azioni che ha compiuto in passato attraverso la buona condotta del 
corpo, della parola e della mente lo coprono e lo avvolgono. Allora al saggio 
viene in mente: “Ho abbandonato ciò che è male, ho abbandonato ciò che è 
crudele, ho abbandonato ciò che è malvagio, ho fatto ciò che è buono, ho fatto 
ciò che è vantaggioso, mi sono messo al riparo dall’angoscia”. Qualunque sia la 
destinazione di coloro che hanno agito in questo modo, lì andrò quando me ne 
andrò”, e non si affligge né si lamenta, né, battendosi il petto, piange e si 
dispera).([Sa] ”Ho fatto del merito e non ho fatto del male. Qualunque sia la 
rinascita di coloro che hanno abbandonato ciò che è malvagio, hanno 
abbandonato ciò che è crudele, hanno abbandonato ciò che è cattivo, hanno fatto 
ciò che è buono, hanno fatto ciò che è vantaggioso e si sono messi al riparo 
dall’angoscia, con quella rinascita io coesisterò nell’esistenza che segue la 
dipartita”, e quindi non ha rimorsi. Monaci, dico che la morte è di buon auspicio, 
il compimento del tempo è di buon auspicio, per una donna o un uomo, che sia 
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capofamiglia o lasciato la vita domestica, che non ha rimorsi) ().
Questa è l’azione.

913. (Monaci, ci sono questi tre tipi di cattiva condotta. Quali tre? La cattiva 
condotta del corpo, la cattiva condotta della parola e la cattiva condotta della 
mente. Questi tre tipi di cattiva condotta). (Monaci, ci sono tre tipi di buona 
condotta. Quali sono? La buona condotta del corpo, la buona condotta della 
parola e la buona condotta della mente. Questi tre tipi di buona condotta).
Questa è l’azione.

vii (b)

914. Che cos’è la maturazione?
(Monaci, è un guadagno per voi, un grande guadagno per voi, aver trovato il 
momento per vivere la vita divina. Monaci, ho visto degli inferi che forniscono le 
sei basi per il contatto. Lì, qualsiasi forma si veda con gli occhi, si vede solo ciò 
che non si desidera, mai ciò che si desidera, si vede solo ciò che non si desidera, 
mai ciò che si desidera, si vede solo ciò che è sgradevole, mai ciò che è piacevole. 
Qualunque sia il suono che si sente con l’orecchio… l’odore che si sente con il 
naso… il sapore che si assapora con la lingua… il tangibile che si tocca con il 
corpo… Qualunque sia l’idea che si coglie con la mente, si coglie solo ciò che non 
si desidera e mai ciò che si desidera, si coglie solo ciò che non si desidera e mai 
ciò che si desidera, si coglie solo ciò che è sgradevole e mai ciò che è piacevole. 
Monaci, è un guadagno per voi, un grande guadagno per voi, aver trovato il 
momento per vivere la vita divina. Monaci, ho visto dei mondi celesti che 
forniscono le sei basi per il contatto. Qualunque sia la forma che si vede con gli 
occhi, si vede solo ciò che si desidera, mai ciò che non si desidera, si vede solo 
ciò che si desidera, mai ciò che non si desidera, si vede solo ciò che è piacevole, 
mai ciò che è sgradevole. Qualunque sia il suono che si sente con l’orecchio… 
l’odore che si sente con il naso… il sapore che si assapora con la lingua… il 
tangibile che si tocca con il corpo… Qualunque sia l’idea che si coglie con la 
mente, si coglie solo ciò che si desidera, mai ciò che non si desidera, si coglie solo 
ciò che è desiderabile, mai ciò che è indesiderabile, si coglie solo ciò che è 
piacevole, mai ciò che è sgradevole. Monaci, è un guadagno per voi, è un grande 
guadagno per voi, aver trovato il momento per vivere la vita divina).
Questa è la maturazione.

915. Sono passati sessantamila anni, maturati negli inferi. Quando finirà?
Non c’è fine! Dov’è la fine?
Non c’è traccia di alcuna fine per voi e per me, buon signore; per il male che 
abbiamo compiuto allora.
Questa è la maturazione.

vii (c)

916. Che cos’è l’azione e la maturazione?
Ogni volta che un uomo negligente ha commesso un’azione sbagliata,
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ovunque rinasca in mondi di sofferenza
l’azione sbagliata che ha commesso continuerà a fargli male
come un serpente cobra nero che si appoggia a se stesso.
L’idea giusta e l’idea sbagliata
non hanno mai la stessa maturazione:
L’idea sbagliata guida gli uomini negli inferi,
L’idea giusta li porta nei mondi celesti.
Questa è l’azione e la maturazione.

917. (Monaci, non temete i tipi di merito. È una designazione per il piacere che è 
desiderato, voluto, caro e piacevole, cioè “I tipi di merito”. Per molto tempo ho 
fatto conoscenza con il merito, la cui maturazione era coessenziale con il 
desiderato, il desiderabile, il caro e il piacevole. Per sette anni ho mantenuto 
l’amorevolezza nel mio cuore. In seguito, per sette eoni di contrazione e di 
espansione del mondo, non sono mai tornato in questo mondo, perché con 
l’eone che si contrae sono rinato nel [mondo dell’] Ābhassara [Alta Divinità]; e 
con l’eone che si espande sono rinato [nel successivo mondo inferiore] nella 
dimora vuota di un’Alta Divinità. Lì ero la Divinità, l’Alta Divinità, l’Essere 
Trascendente Non Trascendentale, Infallibile nella Visione, Detentore della 
Maestria. E poi trentasei volte sono stato Sakha Sovrano dei deva [nel secondo 
mondo celeste del desiderio sensuale]. E per molte centinaia di volte sono stato 
un Monarca che gira la ruota come imperatore legittimo con l’ideale della 
rettitudine, conquistatore dei quattro angoli della Terra, con aree stabilizzate e in 
possesso dei sette Gioielli. Che bisogno c’è di parlare di regalità locale? Mi è 
venuto in mente di chiedermi: “Di quale azione è il frutto, con quale 
maturazione dell’azione, che ora ho un risultato così grande e potente?”, [e la 
risposta] mi è venuta in mente: “È il frutto di tre tipi di azione, è con tre tipi di 
maturazione dell’azione, che ora ho un risultato così grande e potente: è grazie 
alla donazione, è grazie all’auto-conrollo e è grazie all’astensione”).
Il “donare”, il “domare” e l’“astenersi” sono azioni, mentre la maturazione, con 
quella condizione che era coessenziale all’esperienza, è maturazione.

918. Allo stesso modo, si dovrebbe citare il Cū a-Kammavibhanga-Sutta, come ḷ
insegnato al discepolo Subha Todeyyaputta.
Quelle idee che conducono a una vita breve e a una vita lunga, a molte afflizioni 
e a poche afflizioni, a poca influenza e a molta influenza, a un aspetto sgradevole 
e a un aspetto attraente, a una nascita inferiore e a una nascita superiore, a una 
piccola proprietà e a una grande proprietà, alla mancanza di conoscenza e al 
possesso della conoscenza, sono azione, mentre la vita breve e la vita lunga, … la 
mancanza di conoscenza e il possesso della conoscenza, sono maturazione.
Questa è l’azione e la maturazione.[viii (a)]

919. Che cos’è il beneficio?
Chi custodisce il suo linguaggio, è ben controllato nella mente,
non trae beneficio dall corpo:
Chi purifica questo triplice corso d’azione,
conquisterà il sentiero che i Saggi hanno divulgato.
Questo è il beneficio.
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920. Chi non ha più fatto nulla di male
con il corpo o con la parola o con la mente,
che è in triplice modo controllato,
è colui che chiamo divino.
Questo è il beneficio.

921. (Monaci, ci sono queste tre radici del beneficio. Quali tre? Sono il non 
rancore come radice del beneficio, il non odio come radice del beneficio e la non 
delusione come radice del beneficio. Queste sono le tre radici del beneficio).
Questo è il beneficio.

922. (Monaci, la scienza annuncia il perfezionamento delle idee salutari, con la 
coscienza e la vergogna che la seguono).
Questo è il beneficio.

viii (b)

923. Qual è il non beneficio?
Un uomo che è eccessivo nella non virtù,
come la màluva che soffoca gli alberi,
agisce in modo tale da rendersi
esattamente come vorrebbe il suo nemico.
Questo è il non beneficio.

924. Il male compiuto dal Sè, nato dal Sé,
grazie al Sè, la sua effettiva esistenza,
fa sparire chi è così stupido da compierlo,
come l’adamante la gemma di pietra.
Questo è il non beneficio

925. Chi non trae beneficio dal decuplo corso dell’azione,
è censurabile, divinità,
come gli stolti che maturano negli inferi.
Questo è il non beneficio.

926. (Monaci, ci sono queste tre radici del non beneficio. Quali tre? Sono la 
brama come radice del non beneficio, l’odio come radice del non beneficio e 
l’illusione come radice del non beneficio. Queste sono le tre radici del non 
beneficio).
Questo è il non beneficio.

viii (c)

927. Ecco, che cos’è il proficuo e il non proficuo?
Come il seme è stato seminato
così [poi] si raccoglie:
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Il bene è per chi fa il bene,
e il male per chi fa il male.
Le parole “il bene è per chi fa il bene” sono il proficuo, mentre le parole “e il 
male per chi fa il male” sono il non proficuo.
Questo è il proficuo e il non proficuo.

928. È con le azioni belle
che gli uomini rinascono in mondi celesti,
e per le loro azioni brutte,
in mondi di sofferenza.
Il cuore è liberato;
Come lampade con il combustibile esaurito
raggiungono lo spegnimento”.
Le parole “È con le azioni belle che gli uomini rinascono nei mondi celesti” sono 
le proficue, mentre le parole “E per le loro azioni brutte, in mondi celesti” sono 
le non proficue.
Questo è il proficuo e il non proficuo.

ix (a)

929. Che cos’è la sintonia?
Come l’ape arriva al fiore
e presto vola via con il suo nutrimento,
lasciando intatto il colore e il profumo,
così il Saggio si reca in città.
Questa è la sintonia

930. (Monaci, ci sono questi tre [compiti] che devono essere svolti dai monaci. 
Quali tre? (i) Un monaco si controlla con il vincolo della Regola del Patimokkha, 
è perfetto nella condotta e nel comportamento e, vedendo la paura nella minima 
colpa, intraprende i precetti formativi e li pratica; allora, poiché le sue azioni 
fisiche, verbali e mentali sono proficue, ha purificato i suoi mezzi di 
sostentamento. (ii) Poi ha energia, è saldo e tenace nella persistenza, non si 
sottrae mai al compito di abbandonare le idee non salutari e di mantenere in 
essere e verificare le idee salutari. (iii) E poi ha conoscenza, possiede una 
conoscenza che si estende al sorgere e allo scomparire, è nobile e penetrante e si 
estende al completo estinzione della sofferenza. Questi, monaci, sono i tre 
[compiti] che i monaci devono svolgere).
Questa è la sintonia.

931. (Monaci, ci sono queste dieci idee che devono essere costantemente riviste 
da chi lascia la vita domestica. Quali dieci? “Sono giunto a uno stato senza casta” 
è [un’idea] da rivedere costantemente da parte di chi lascia la vita domestica. [“Il 
mio sostentamento è legato ad altri”… “Ho un modo diverso (speciale) di 
comportarmi”… “Il mio io mi rimprovera a causa della mia virtù”? … “I saggi 
compagni della vita santa, considerandomi, mi rimproverano a causa della mia 
virtù”? … “Ci sarà divisione e separazione da tutti coloro che mi sono cari e 
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amati” … “Sono proprietario dell’azione, erede dell’azione, grembo dell’azione, 
responsabile dell’azione (figlio dell’azione), casa dell’azione, qualsiasi azione io 
faccia, buona o cattiva che sia, la erediterò” … “Come è stato il mio passaggio 
delle notti e dei giorni”? … “Mi diletto in una casa vuota”? … “Sono arrivato a 
qualche idea sovrumana degna di essere conosciuta e vista dai Nobili, in modo 
che, se nelle mie ultime ore sarò interrogato dai compagni della vita santa, non 
sarò stato invano”? è [un’idea] da rivedere costantemente per chi lascia la vita 
domestica”]. Queste dieci idee devono essere costantemente riviste da chi esce 
dalla vita domestica).
Questa è la sintonia.

932. (Monaci, ci sono questi tre compiti da svolgere. Quali tre? Sono la buona 
condotta del corpo, la buona condotta della parola e la buona condotta della 
mente. Questi sono tre compiti da svolgere) ().
Questa è la sintonia.

ix (b)

933. Che cosa è stato rifiutato?
[Quando è stato detto]
Non c’è persona amata pari al proprio figlio,
non ci sono ricchezze pari alla propria mucca,
nessun raggio è uguale al sole,
il mare è sicuramente la più grande delle acque,
Il Beato rispose
Non c’è persona amata uguale a se stessi
non ci sono ricchezze pari al proprio grano,
nessun raggio può eguagliare la conoscenza,
La pioggia è sicuramente la più grande delle acque.
Il primo verso è rifiutato [dal secondo].

934. (Monaci, ci sono questi tre [compiti] da non fare. Quali tre? Sono la cattiva 
condotta del corpo, la cattiva condotta della parola e la cattiva condotta della 
mente. Questi sono tre compiti da non fare).
Questo è il rifiuto.

ix (c)

935. Che cos’è il consenso e il rifiuto?
“Di che cosa ha paura la moltitudine?
Un sentiero con molte basi divulgate – chiedo,
o Gotama, con grande conoscenza,
dove si trova colui che non teme l’altro mondo”?”
Quando la parola e la mente sono state rettamente disposte,
quando non si fa nessuna azione malvagia,
allora [anche] in una casa di abbondanza dimora
un uomo che si basa su quattro idee –
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fedele, gentile, generoso, saggio –
qui sta colui che non teme l’altro mondo”.
Ecco, quando si dice “Quando la parola e la mente sono state rettamente 
disposte”, questo è il consenso. Quando si dice “Quando non si fa nessuna 
azione malvagia”, questo è il rifiuto. Quando si dice “Allora [anche] in una casa 
di abbondanza dimora un uomo che si basa su quattro idee – fedele, gentile, 
generoso, saggio – qui sta colui che non teme l’altro mondo”, questo è il 
consenso.
Questo è il consenso e il rifiuto

936. Non fare alcun tipo di male,
perfeziona l’abilità salutare,
e purifica il proprio cuore:
questa è la Liberazione dei Buddha.
Quando si dice “Non fare alcun tipo di male”, questo è il rifiuto. Quando si dice 
“Perfeziona l’abilità salutare”, questo è il consenso.
Questo è il consenso e il rifiuto.

937. (Sovrano dei deva, la condotta fisica è di due tipi, io dico, da coltivare e da 
non coltivare. La condotta verbale è di due tipi, dico, da coltivare e da non 
coltivare. La condotta mentale è di due tipi, dico, da coltivare e da non 
coltivare.La ricerca è di due tipi, dico, da coltivare e da non coltivare.
“La condotta fisica è di due tipi, io dico, da coltivare e da non coltivare”: così è 
stato detto; e in riferimento a cosa è stato detto? C’è una condotta fisica tale che, 
quando un uomo la coltiva, le idee non salutari aumentano in lui e le idee 
salutari diminuiscono. Questa condotta fisica non deve essere coltivata. Quindi, 
quando l’uomo sa di una condotta fisica che “ questa condotta fisica è tale che 
quando la coltivo le idee non salutari diminuiscono e le idee salutari 
aumentano”, tale condotta fisica deve essere coltivata. È in riferimento a questo 
che è stato detto: “ La condotta fisica è di due tipi, io dico, da coltivare e da non 
coltivare”. “La condotta verbale”… ‘Comportamento mentale’… “La ricerca è di 
due tipi, io dico, da coltivare e da non coltivare”: così è stato detto; e in 
riferimento a cosa è stato detto? C’è una ricerca tale che, quando un uomo la 
coltiva, le idee non salutari aumentano e quelle salutari diminuiscono. Tale 
ricerca non va coltivata. Ecco, quando si sa di una ricerca che “Questa ricerca è 
tale che quando la coltivo le idee non salutari diminuiscono e le idee salutari 
aumentano”, tale ricerca deve essere coltivata. È in riferimento a questo che è 
stato detto: “La ricerca è di due tipi, io dico, da coltivare e da non coltivare”) ().
Ecco, quando si dice “da coltivare”, questo è il consenso. E quando si dice “non 
coltivare”, questo è il rifiuto.
Questo è il consenso e il rifiuto.

x

938. Che cos’è l’elogio?
L’Ottuplice è il migliore dei sentieri,
i quattro stati sono la migliore delle verità,



– SUTTAPITAKA -

197

TESTI NON CANONICI

TESTI NON CANONICI

1

la dissolvenza della brama è la migliore delle idee,
e chi ha la visione è il migliore fra i bipedi.
Questo è l’elogio.

939. (Monaci, ci sono queste tre cose principali. Quali tre? Nella misura in cui 
esistono creature, senza piedi o con due piedi o con quattro piedi o con molti 
piedi, con forma o senza forma o percepenti o non percepenti o né percepenti né 
non percepenti, di queste un Perfetto è considerato il primo, il migliore, il 
supremo, cioè uno realizzato e pienamente illuminato. Nella misura in cui esiste 
una descrizione delle Vere Idee, siano esse determinate o indeterminate, di 
queste il dissolvimento della brama è considerato il primo, il migliore, il 
supremo, cioè la disillusione della vanità, l’eliminazione della sete, il 
superamento della fiducia, la fine del ciclo, l’estirpazione della brama, il 
dissolvimento, la cessazione, l’estinzione. Nella misura in cui esiste una 
descrizione delle comunità, una descrizione delle società, una descrizione delle 
moltitudini riunite, di queste la comunità degli uditori di un Perfetto è 
considerata la prima, la migliore, la suprema, cioè le quattro coppie di uomini 
maturi, gli otto tipi di persone mature… … campo di merito per il mondo.

940. Un Maestro che ha attraversato tutti i mondi,
un’idea vera e benefica,
una società di Uomini-Leone:
questi sono i tre più illustri.
La Comunità è un giglio di santi,
l’Ideale glorioso venerato da chi lo conosce,
il domatore dell’uomo glorioso, dotato di una retta visione:
questa è la Trinità oltre il mondo.
Un Maestro senza eguali,
un Ideale senza elementi essenziali di esistenza,
una gloriosa Comunità di Nobili
questa è la Trinità più illustre.
Il vero nome del Conquistatore è sicuro
l’Onnipotente con la Verità come ideale,
nessun altro oltre a Lui. La sua comunità
di Nobili che i saggi sempre venerano.
Questa è la Trinità oltre il mondo.
Il Veggente dell’estinzione della nascita comprese
il Sentiero dell’unico scopo, compassionevole per il bene,
e attraverso quel sentiero che gli uomini che attraversano il flusso,
hanno attraversato in passato e lo faranno in futuro e tale era anche
Lui, il migliore di deva ed esseri umani,
che le creature adorano, sperando nella purezza.
Questo è un elogio.

Discussione

941. (i (a)) I tipo di Filo appartenente ai mondi [nel secondo raggruppamento] 
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può essere dimostrato da due tipi di Filo [nel primo raggruppamento], vale a 
dire da (1) quello che tratta della corruzione e (2) quello che tratta della moralità.
(i (b)) il tipo di Filo dissociato dai mondi può essere dimostrato da tre tipi di Filo, 
ossia da (3) quello che tratta della penetrazione suddiviso in quello che tratta 
della visione e (3b) quello che tratta del mantenere in essere, e (4) quello che 
tratta dell’Adepto.
(i (c)) il tipo di Filo appartenente ai mondi e dissociato dai mondi può essere 
dimostrato, per quanto riguarda quello appartenente ai mondi, da uno dei due 
tipi di Filo a cui la parola è appropriata, cioè da (1) quello che tratta della 
corruzione o (2) quello che tratta della moralità, e per quanto riguarda quello 
dissociato dai mondi può essere dimostrato da qualsiasi tipo di Filo a cui la 
parola è appropriata, cioè da (3a) quello che tratta della visione, (3b) quello che 
tratta del mantenere in essere, o (4) quello che tratta dell’Adepto.

942. (2) Il tipo di Filo che tratta della moralità serve a contrastare (1) il tipo di Filo 
che tratta della corruzione. (3a) Il tipo di Filo che tratta della visione serve a 
contrastare (2) il tipo di Filo che tratta della moralità. (3b) Il tipo di Filo che tratta 
del mantenere in essere serve a rinunciare (3a) al tipo di Filo che tratta della 
visione. (4) Il tipo di Filo che tratta dell’Adepto serve a rinunciare (3b) al tipo di 
Filo che tratta del mantenere in essere. (4) Il tipo di Filo che tratta dell’Adepto ha 
lo scopo di una piacevole permanenza qui e ora.

943. (i (b)) Il tipo di Filo dissociato dai mondi che è (ii (a)) espresso in termini di 
creature può essere dimostrato dai [seguenti] trentasei tipi di persone, che vanno 
ricercati nei tre tipi di Filo, ossia (3a) quello che tratta della visione, (3b) quello 
che tratta del mantenere in essere e (4) quello che tratta dell’Adepto.

944. (3a) Il tipo di Filo che tratta della visione può essere dimostrato da cinque 
tipi di persone, ossia il Singolo Seme, l’Appartenente alla Famiglia, il Massimo 
Sette, il Seguace per Fede e il Seguace per Idee. Il tipo di Filo che tratta della 
visione può essere dimostrato da questi cinque tipi di persone.

945. (3b) Il tipo di Filo che tratta del mantenere in essere può essere dimostrato 
da dodici tipi di persone, cioè da colui che è sul sentiero della verifica del frutto 
del ritornare-una-sola-volta, da colui che è sul sentiero della verifica del frutto 
del Non-ritorno, da colui che raggiunge l’estinzione presto [nella sua prossima 
esistenza], da colui che raggiunge l’estinzione tardi [nella sua prossima 
esistenza], da colui che raggiunge l’estinzione senza formazioni mentali 
sollecitanti, da colui che raggiunge l’estinzione con formazioni mentali 
sollecitanti, da colui che è legato alla corrente ascendente per le divinità non 
minori, da colui che è liberato dalla fede, da colui che ha raggiunto la retta 
visione e da un testimone fisico. Il tipo di Filo che tratta del mantenere in essere 
può essere dimostrato da questi dodici tipi di persone.

946. (4) Il tipo di Filo che tratta dell’Adepto può essere dimostrato da nove tipi di 
persone, vale a dire da chi è liberato dalla fede, da chi è liberato dalla 
conoscenza, da chi è liberato dal vuoto, da chi è liberato dall’assenza di segni, da 
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chi è liberato da entrambi i sentieri, da chi è in quiete, da chi è un eremita 
illuminato e da chi è pienamente illuminato. Il tipo di Filo che tratta dell’Adepto 
può essere dimostrato da questi nove tipi di persone. Così come il tipo di Filo 
sovramondano espresso in termini di creature può essere dimostrato da questi 
trentasei tipi di persone.

947. (i (a)) Il tipo di Filo appartenente ai mondi (ii (a)) espresso in termini di 
creature può essere dimostrato anche dai diciannove tipi di persone che seguono 
e che vanno ricercati tra i tipi di temperamento. Alcuni sono di temperamento 
bramoso, altri di temperamento odioso, altri ancora di temperamento illuso; 
alcuni sono di temperamento bramoso e di temperamento odioso, altri di 
temperamento bramoso e di temperamento illuso, altri di temperamento odioso 
e di temperamento illuso, altri di temperamento bramoso e di temperamento 
odioso e di temperamento illuso.
[Poi ci sono:] uno di temperamento bramoso saldo nella brama, uno di 
temperamento odioso saldo nella brama, uno di temperamento illuso saldo nella 
brama, e uno di temperamento bramoso e di temperamento odioso e di 
temperamento illuso saldo nella brama. [E ci sono:] uno di temperamento odioso 
saldo nell’odio, uno di temperamento illuso saldo nell’odio, uno di 
temperamento bramoso saldo nell’odio e uno di temperamento bramoso, di 
temperamento odioso e di temperamento illuso saldo nell’odio. [E ce ne sono:] 
uno di temperamento illuso, saldo nell’illusione, uno di temperamento bramoso, 
saldo nell’illusione, uno di temperamento odioso, saldo nell’illusione, e uno di 
temperamento bramoso, di temperamento odioso e di temperamento illuso, 
saldo nell’illusione. Il tipo di Filo appartenente ai mondi espresso in termini di 
creature può essere dimostrato da questi diciannove tipi di persone.

948. (2) Il tipo di Filo che tratta dell moralità può essere dimostrato dai tipi di 
virtuosi. Questi tipi di virtuosi sono i cinque tipi di persone, cioè [coloro che 
possiedono le seguenti idee:] la virtù naturale, la virtù come sforzo, la fiducia 
della conoscenza (cuore), la quiete, la visione profonda. Il tipo di Filo che tratta 
della moralità può essere dimostrato da questi cinque tipi di persone.

949. Attraverso queste cinque idee, (1 (b)) il tipo di Filo dissociato dai mondi può 
essere dimostrato dai tre tipi di Filo, cioè (3a) quello che tratta della visione, (3b) 
quello che tratta del mantenere in essere e (4) quello che tratta dell’Adepto.

950. (i (c)) Che l’appartenenza ai mondi e la dissociazione dai mondi (ii (c)) 
espressa in termini di creature e in termini di idee può essere dimostrata in 
entrambi i modi.

951. (iii (a)) La conoscenza può essere dimostrata dalla conoscenza e dalla facoltà 
della conoscenza, dal potere della conoscenza, dalla pratica alla conoscenza 
superiore, dall’indagine delle idee, dal fattore dell’illuminazione, dalla retta 
visione, dal giudizio, dal giudicare, dalla conoscenza di un’idea, dalla 
conoscenza di un’inferenza, dalla conoscenza dell’estinzione, la conoscenza del 
non sorgere, la facoltà dell’io-verrò-a-conoscere-ciò-non-ancora-conosciuto, la 
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facoltà dell’atto del conoscere-finale, la facoltà del conoscere-finale, la visione, 
(l’occhio), la scienza, la scoperta, l’ampiezza, l’arguzia o può essere dimostrata 
con qualsiasi denominazione della conoscenza che sia appropriata.

952. (iii (b)) Il conoscibile può essere dimostrato dal passato, dal futuro e dal 
presente appena sorto, dall’interno e dall’esterno, dall’inferiore e dal superiore, 
dal lontano e dal vicino, dal determinato e dall’indeterminato, dal proficuo, dal 
non proficuo e dal non dichiarato; o in breve dai sei oggetti [delle sei basi in sé].

953. (iii (c))La conoscenza e il conoscibile possono essere dimostrati da entrambi. 
E anche la conoscenza che viene fatta oggetto [di una conoscenza successiva] è il 
conoscibile; e anche tutto ciò che, in sé o all’esterno, viene fatto oggetto [di una 
conoscenza] è il conoscibile, e] tutto ciò che può essere dimostrato come 
determinato e non determinato.

954. (iv (a)) Vedere e (iv (b)) mantenere in essere, (v (a)) la nostra stessa 
affermazione e (v (b)) l’affermazione di qualcun altro, (vi (a)) il rispondibile e (vi 
(b)) l’inesplicabile, (vii (a)) l’azione e (vii (b) la maturazione, e (c) la doppia 
forma in ogni istanza, può essere dimostrata in modo appropriato osservando 
come viene dimostrata nel Filo; o qualsiasi altra affermazione pronunciata dal 
Beato può essere dimostrata osservando come viene dimostrata nel Filo.

955. La causa è duplice, come azione e come influsso impuro. Gli influssi impuri 
sono l’origine.

956. Gli influssi impuri possono essere dimostrati (solo) dal (1) tipo di Filo che 
tratta della corruzione. L’origine può essere dimostrata [sia] dal (1) tipo di Filo 
che tratta della corruzione, sia dal (2) tipo di Filo che tratta della moralità.

957. (viii (a)) Il proficuo può essere dimostrato da quattro tipi di Fili, cioè (2) da 
quello che tratta della moralità, (3a) da quello che tratta della visione, (3b) da 
quello che tratta del mantenere in essere e (4) da quello che tratta dell’Adepto.

958. (viii (b)) Il non salutare può essere dimostrato da (1) il tipo di Filo che tratta 
della corruzione.

959.(viii (c)) Il salutare e il non salutare possono essere dimostrati da entrambi [a 
seconda dei casi].

960. (ix (a)) Il consenso può essere dimostrato da ciò che il Beato ha concordato, 
che è di cinque tipi, cioè la limitazione, l’abbandono, il mantenimento in essere, 
la verifica, e ciò che è consentito [esplicitamente nei testi] e ciò che è conforme a 
questo. Qualsiasi cosa si trovi nei vari piani [a partire da quello dell’uomo 
comune] può essere dimostrata da ciò che è consentito e da ciò che è conforme.
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961. (ix (b)) Ciò che viene rifiutato dal Beato può essere dimostrato dal motivo 
del rifiuto.

962. (ix (c)) Il consenso e il rifiuto possono essere dimostrati da entrambi [a 
seconda dei casi].

963. (x) L’elogio può essere dimostrato dalle lodi. Questo dovrebbe essere inteso 
come di cinque tipi, cioè [l’elogio] del Beato, della Vera Idea, della Nobile 
Comunità, della pratica alle Nobili Idee e della realizzazione nelle qualità 
mondane. È così che si può dimostrare l’elogio.

964. Il piano delle facoltà può essere dimostrato da nove termini e il piano degli 
influssi impuri da nove termini. Quindi questi termini sono diciotto: nove 
termini proficui e nove termini non proficui, come è stato detto [in precedenza] 
“I diciotto termini-radice: dove si trovano? Nel modello della liberazione”.

965. Ecco perché il venerabile Mahā-Kaccāna disse:
“Con nove termini salutari
e nove termini non salutari
considerati, questi termini-radice
arrivano [in tutto] ad essere diciotto termini”.

Il Modello della Liberazione è terminato.
A questo punto si conclude la Guida, che fu pronunciata da Mahā-Kaccāna, 
approvata dal Beato e recitata durante il Concilio originale.

Fine della Guida
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Udānavarga – Raccolta dei Detti Ispirati

L’Udānavarga o “Raccolta di Detti Ispirati” è un testo in stile Sarvāstivādin 
Dhammapada.  Con  i  suoi  1044  versi,  è  lungo  più  del  doppio  del 
Dhammapada Pali ed è il più lungo di tutti i Dhammapada. Il manoscritto era 
tra i testi sanscriti scoperti a Turfan. 

         Uv 1: Anityavarga – Impermanenza
        Uv 2: Kāmavarga – Piacere dei sensi
        Uv 3: T avarga – Bramaṛṣṇ
        Uv 4: Apramādavarga – Diligenza
        Uv 5: Priyavarga – Affetti
        Uv 6: Śīlavarga – Virtù
        Uv 7: Sucaritavarga – Buona Condotta
        Uv 8: Vācavarga – Parola
        Uv 9: Karmavarga – Karma
        Uv 10: Śraddhavarga – Fede

  Uv 11: Śrama avarga – Ascetaṇ
  Uv 12: Mārgavarga – Sentiero
  Uv 13: Satkaravarga – Onore
  Uv 14: Drohavarga – Far del male
  Uv 15: Sm tivarga – Consapevolezzaṛ
  Uv 16: Prakīr akavarga – Miscellaneaṇ
  Uv 17: Udakavarga – Acqua
  Uv 18: Pu pavarga – Fioriṣ
  Uv 19: Aśvavarga – Cavallo
  Uv 20: Krodhavarga – Rabbia

Udānavarga, Franz Bernhard (1965). © Creative Commons Attribution-ShareAlike 3.0 Unported 

License. Tradotto dal sanscrito con l’IA.
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Uv 1: Anityavarga – Impermanenza

Scaccia via la sonnolenza e la pigrizia, rallegra la tua mente. Ascolta ora ciò che 
dichiaro, l’inno sublime pronunciato dal Vittorioso. 

1. Così parlò il Beato, il Protettore, onnisciente, il Saggio compassionevole, 
colui che sostenne il corpo fino all’ultimo. 

2. Oh, quanto sono impermanenti le formazioni composite, soggette a 
nascita e decadenza!
Nate, esse cessano: la loro pacificazione è beatitudine. 

3. Quale gioia, quale felicità può esserci quando il mondo è in fiamme?
Avete varcato l’oscurità, eppure non cercate la luce? 

4. Vedendo queste ossa sparse in ogni direzione, abbandonate, del colore 
dei piccioni, quale piacere può esserci qui? 

5. La prima notte che l’uomo dimora nel grembo materno, già si avvia, e 
una volta partito non torna più. 

6. Alcuni non si vedono alla sera, ma al mattino sono visti da molti.
Altri non si vedono al mattino, ma alla sera sono visti da molti. 

7. In che cosa può confidare un mortale, dicendo: “Sono giovane, ho la 
vita davanti”?
Anche i giovani muoiono, uomini e donne, senza eccezione. 

8. Alcuni periscono già nel grembo, altri nel ventre materno,
alcuni strisciando, altri correndo qua e là. 

9. Sia i vecchi, sia i giovani, sia quelli di mezza età,
tutti procedono in ordine, come frutti maturi che cadono dal ramo. 

10. Come per i frutti maturi il pericolo di cadere è sempre presente,
così per ogni mortale il pericolo della morte è costante. 

11. Come un vaso di argilla fatto da un vasaio
alla fine si rompe, così è la vita dei mortali. 

12. Come un filo teso su un telaio
si consuma presto, così è la vita dei mortali. 

13. Come un fiume di montagna scorre senza tornare indietro,
così scorre la vita degli uomini, senza ritorno. 

14. Breve è la vita, mescolata al dolore,
come una schiuma sull’acqua, che presto svanisce. 

15. Come un pastore con un bastone conduce le vacche al pascolo,
così le malattie e la vecchiaia spingono gli uomini verso la morte. 

16. I giorni e le notti passano, la vita si consuma,
come l’acqua nei ruscelli si esaurisce. 
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17. Lunga è la notte per chi veglia, lunga la strada per chi è stanco,
lungo è il samsara per i bambini che non conoscono il vero Dharma. 

18. “Ho un figlio, ho ricchezze!” – così lo stolto si tormenta.
Ma nemmeno il sé gli appartiene: di chi sono i figli? Di chi le ricchezze? 

19. Migliaia di uomini e donne,
dopo aver accumulato beni, cadono sotto il potere della morte. 

20. Tutti gli accumuli finiscono, tutto ciò che s’innalza cade,
tutte le unioni terminano in separazione, la vita culmina nella morte. 

21. Tutti gli esseri moriranno, la vita finisce con la morte.
Secondo le loro azioni, otterranno i frutti di meriti e colpe. 

22. I malvagi vanno all’inferno, i virtuosi alle buone destinazioni,
mentre altri, purificandosi qui, raggiungeranno il Nirvana senza 
macchia. 

23. Né nel cielo, né in mezzo al mare,
né nelle grotte delle montagne,
esiste un luogo sulla terra
dove la morte non possa raggiungerti. 

24. Tutti gli esseri, presenti e futuri,
abbandoneranno il corpo.
Il saggio, conoscendo questa perdita universale,
viva rettamente nella disciplina spirituale. 

25. Vedendo un corpo vecchio e malato,
e un cadavere privo di coscienza,
il saggio abbandona i legami domestici,
poiché i desideri del mondo non sono facili da trascendere. 

26. I carri dei re, splendidamente adorni, invecchiano,
e così anche il corpo cade preda della vecchiaia.
Ma il Dharma dei saggi non invecchia:
i saggi lo rivelano ai saggi. 

27. Maledetta sii tu, vecchiaia volgare, che deturpi ogni bellezza!
Il volto più amabile è schiacciato da te. 

28. Anche se uno vivesse cent’anni,
sarebbe comunque destinato alla morte.
La vecchiaia lo consuma, o la malattia, o infine il tempo. 

29. Sempre avanzano, senza ritorno,
consumandosi giorno e notte,
come pesci in acque basse,
legati alla nascita e alla morte dalla sofferenza. 

30. La vita scorre via, giorno e notte,
sia che uno cammini o stia fermo,
come la corrente di un fiume,
che non torna indietro. 
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31. Per coloro le cui notti e giorni svaniscono,
e la vita si fa sempre più breve,
come l’acqua per i pesci che si esaurisce,
quale gioia può esserci per loro? 

32. Questo corpo logoro, nido di malattie, fragile,
si dissolverà in putredine:
la vita culmina nella morte. 

33. Presto questo corpo giacerà sulla terra,
abbandonato, privo di coscienza,
come un tronco inservibile. 

34. A che serve questo corpo,
sempre fetido, sofferente,
dominato dalla malattia,
in balia della paura della vecchiaia e della morte? 

35. Con questo corpo impuro, malato e fragile,
raggiungi la pace suprema,
il bene ineguagliabile. 

36. “Vivrò qui la stagione delle piogge, l’inverno, l’estate” –
così pensa lo stolto, non vedendo gli ostacoli. 

37. La morte porta via quell’uomo,
ubriaco di figli e bestiame,
con la mente attaccata,
come un’inondazione travolge un villaggio addormentato. 

38. I figli non sono una protezione, né il padre, né i parenti:
per chi è sopraffatto dalla morte,
non c’è alcun rifugio. 

39. “Ho fatto questo, farò quest’altro” –
così si affanna il mortale,
mentre vecchiaia e morte lo schiacciano. 

40. Perciò, sempre assorti nella meditazione, concentrati,
ardenti, contemplando la fine della nascita e della vecchiaia,
i monaci, sconfiggendo Māra con il suo esercito,
oltrepasseranno l’oceano di nascita e morte. 

(Fine del capitolo sull’impermanenza, capitolo 1)



– SUTTAPITAKA -

TESTI NON CANONICI

TESTI NON CANONICI

207

2

Uv 2: Kāmavarga – Piacere dei sensi

1
Conosco la tua radice, o Desiderio:
nasci dal pensiero.
Non ti darò più pensiero,
e così tu non esisterai più per me.

2
Dai desideri nasce il dolore,
dai desideri nasce la paura.
Chi è completamente libero dai desideri
non ha dolore, e tanto meno paura.

3
Dai piaceri nasce il dolore,
dai piaceri nasce la paura.
Chi è completamente libero dai piaceri
non ha dolore, e tanto meno paura.

4
Dolci all’inizio, ma amari nel frutto,
i desideri bruciano gli stolti
come una torcia che cade sulla mano.

5
I saggi non chiamano “solido legame”
quello fatto di ferro, legno o corda,
ma l’attaccamento della mente ottusa
ai figli, alla sposa e alle ricchezze.

6
I saggi dicono che questo è il legame più forte,
saldo, stretto, difficile da sciogliere.
Ma chi lo recide e vaga senza attaccamenti,
rinunciando ai piaceri dei sensi, è liberato.

7
Non sono i desideri del mondo a essere belli,
ma il desiderio dell’uomo, nato dalla brama.
Le cose del mondo restano così come sono,
ma i saggi domano la loro volontà.

8
Non ci sono desideri eterni tra gli uomini,
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ma chi è legato ai desideri è schiavo del transitorio.
Rinunciandovi, si va oltre la rinascita:
così insegna il sentiero che vince la morte.

9
Chi è nato dal desiderio è trascinato via,
la sua mente è turbata.
Ma chi non è legato ai desideri
risale la corrente ed è chiamato liberato.

10
Il saggio, poco a poco, momento per momento,
deve rimuovere le impurità da sé,
come un orafo purifica l’argento.

11
Come un calzolaio lavora il cuoio
per fare un sandalo,
così, abbandonando i desideri uno a uno,
si raggiunge la vera felicità.

12
Se si vuole la felicità completa,
bisogna abbandonare tutti i desideri.
Chi rinuncia a ogni desiderio
ottiene la suprema beatitudine.

13
Finché inseguiva i desideri,
la sua mente non trovava pace.
Ma quando scoprì il sentiero del distacco,
allora raggiunse la vera soddisfazione.

14
La soddisfazione della saggezza è la migliore:
non ci si sazia mai con i desideri.
Chi è appagato dalla saggezza
non cade più in balia della brama.

15
Avidi di piaceri, gli uomini imprudenti
si abbandonano all’ingiustizia.
Non vedono l’ostacolo,
mentre la vita è così breve.

16



– SUTTAPITAKA -

TESTI NON CANONICI

TESTI NON CANONICI

209

2

I piaceri distruggono lo stolto,
non chi cerca la verità.
Lo stolto, schiavo della brama,
rovina sé stesso e gli altri.

17
Non è la pioggia di monete
a saziare i desideri.
I piaceri sono fugaci e dolorosi:
il saggio lo comprende.

18
Neppure nei piaceri divini
trova gioia chi è libero dalla brama.
Discepolo dei Buddha,
egli si diletta nell’estinzione del desiderio.

19
Una montagna d’oro
non basterebbe a un uomo solo.
Sapendo questo,
si vive in equilibrio.

20
Chi comprende che il dolore
nasce dai desideri,
come può ancora cercarvi piacere?
Vedendo nel mondo
una spina nascosta,
il saggio si esercita
nel distacco.

(Fine del capitolo sui piaceri dei sensi, capitolo 2)
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Uv 3: T avarga – Bramaṛṣṇ
1
Per l’essere agitato da pensieri vani,
avvinto da intense passioni,
che vede solo ciò che è piacevole,
la brama cresce sempre più –
e stringe più forte la sua catena.

2
Ma chi si placa nei pensieri,
meditando costantemente sull’impurità,
abbandonerà questa brama,
spezzando ogni legame.

3
Avvolti nella rete della brama,
accecati dal desiderio, gli esseri vagano,
come pesci presi in una trappola.
Ebbri di passione,
cadono nella vecchiaia e nella morte,
come un vitello che corre verso la madre.

4
Per l’uomo che vive distratto,
la brama cresce come erba al vento.
Egli salta di esistenza in esistenza,
come una scimmia in cerca di frutti nella foresta.

5
Chi è dominato da questa brama,
che nel mondo è così difficile abbandonare,
vede i suoi dolori moltiplicarsi,
come erba bagnata dalla pioggia.

6
Ma chi la abbandona,
vede i suoi dolori svanire,
come gocce d’acqua che scivolano via da una foglia di loto.

7
Vi dico questo, o saggi:
sradicate la brama,
come si strappa l’erba per cercare il profumo della radice.
Che la brama non vi ricacci nel dolore,
come l’erba che ricresce se non è estirpata alla radice.
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8
L’uomo legato alla brama
vaga a lungo nel ciclo delle rinascite.
Passa di vita in vita,
come una scimmia che salta di ramo in ramo.

9
Ma chi in questo mondo si libera dalla brama,
senza più attaccamenti,
non rinascerà più,
perché in lui la brama è distrutta.

10
Deva ed esseri umani sono legati alla brama,
schiavi del desiderio.
Ma chi la supera,
non cadrà più nell’abisso.
Chi invece vi resta avvinto,
soffrirà negli inferi.

11
La brama è la sorgente dei fiumi dell’esistenza,
la rete che avvolge gli esseri.
Strappala via con la saggezza,
e il dolore non tornerà più.

12
Come un albero tagliato ma non sradicato
ricresce ancora,
così il dolore ritorna
se l’abitudine alla brama non è estirpata.

13
Come una freccia conficcata nel corpo
può essere estratta con forza,
così la brama, radicata nell’anima,
porta alla rovina gli esseri viventi.

14
Conoscendo il pericolo della brama,
origine di ogni sofferenza,
il saggio, liberato dal desiderio,
senza attaccamenti,
vaga nel mondo in pace.

(Fine del capitolo sulla brama, T āvarga  3)ṛṣṇ ḥ
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Uv 4: Apramādavarga – Diligenza

1
La non-negligenza è la via dell’immortalità,
la negligenza è la via della morte.
I diligenti non muoiono mai,
i negligenti sono già come morti.

2
Conoscendo questa differenza,
il saggio si rallegra nella diligenza,
gioendo nella pratica dei nobili.

3
I saggi, costanti e instancabili,
raggiungono il Nirvā a,ṇ
la suprema liberazione.

4
Quando il saggio, con la diligenza,
scaccia la negligenza,
ascende alla torre della saggezza,
libero dal dolore,
e guarda gli sciocchi afflitti
come un uomo in montagna osserva chi è in basso.

5
Attraverso l’impegno, la diligenza,
la disciplina e il controllo,
il saggio si costruisce un’isola
che nessun diluvio potrà sommergere.

6
Chi è risvegliato, consapevole,
puro di mente e retto nella condotta,
disciplinato e retto nel vivere,
vede la sua gloria crescere.

7
Non abbandonarti alla negligenza,
pratica la meditazione nei luoghi silenziosi.
Chi è sereno e sempre consapevole
non conosce più il dolore.

8
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Non seguire insegnamenti inferiori,
non vivere nella negligenza,
non abbracciare false dottrine,
né diventare schiavo del mondo.

9
Chi possiede retta visione,
anche dopo mille esistenze,
non cadrà mai nell’abisso.

10
I folli seguono la negligenza,
ma il saggio custodisce la diligenza
come il più prezioso tesoro.

11
Non indugiare nella negligenza,
né nell’ebbrezza dei piaceri.
Il meditante diligente
ottiene una gioia incrollabile.

12
Questo non è tempo di negligenza,
quando la liberazione è a portata di mano.
Māra insegue il negligente,
come una leonessa insegue una preda.

13
Chi si avvicina alla moglie altrui
cade in quattro miserie:
accumula demerito, dorme inquieto,
subisce disprezzo e precipita negli inferi.

14
Chi evita tale peccato
sfugge alla rovina e al rimorso,
e non teme il castigo del re.

15
Agisci con discernimento,
senza esitare come un carrettiere impaurito.
Il saggio avanza con fermezza.

16
Come un carrettiere che abbandona la strada maestra
e si perde in sentieri impervi,
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così chi lascia il Dharma
piangerà la sua rovina.

17
Chi compie il male e trascura il bene,
precipita nella morte
e si lamenta come chi ha perso la via.

18
I negligenti accumulano impurità,
ma i vigilanti le distruggono,
avvicinandosi alla liberazione.

19
Non è saggio chi parla molto,
ma chi, pur conoscendo poco,
vive il Dharma senza negligenza.

20
Anche se recita molti testi,
il negligente non ne trae beneficio.
Come un pastore che conta le vacche altrui,
non ottiene i frutti della saggezza.

21
Ma chi pratica anche un solo insegnamento,
abbandonando attaccamento, odio e illusione,
raggiunge la vera meta.

22
La diligenza è lodata,
la negligenza sempre biasimata.
Indra, grazie alla diligenza,
divenne re dei deva.

23
Il saggio, sempre vigile,
ottiene doppio beneficio:
in questo mondo e nel prossimo.

24
Chi è saldo nella diligenza,
come un elefante si libera dal fango,
si solleva oltre ogni male.

25
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Il monaco diligente,
che teme la negligenza,
dissipa i peccati
come il vento disperde le foglie.

26
Come il fuoco consuma ogni legame,
così il saggio avanza,
distruggendo ogni catena.

27
Chi è costante nella diligenza,
raggiunge la pace suprema,
la cessazione di ogni sofferenza.

28
Svegliatevi! Siate vigili!
Praticate con fermezza.
La negligenza, l’oblio e l’inerzia
sono ostacoli sulla via.

29
Non siate negligenti,
seguite il retto sentiero.
Chi vive nel Dharma
trova felicità in questo mondo e oltre.

30
Siate diligenti, o monaci,
disciplinati e padroni della vostra mente.
Liberatevi dall’esercito della morte,
come un elefante spezza una capanna di canne.

31
Chi pratica con diligenza
in questo insegnamento del Buddha,
ponendo fine al ciclo delle rinascite,
raggiungerà la fine della sofferenza.

(Fine del capitolo sulla diligenza, Apramādavarga  4)ḥ
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Uv 5: Priyavarga – Affetti

1
Dagli affetti nasce il dolore,
dagli affetti nasce la paura.
Chi è libero dall’attaccamento
non conosce dolore – come potrebbe aver paura?

2
Dagli affetti nasce il dolore,
dagli affetti nasce la paura.
Quando gli affetti svaniscono,
anche la follia cessa.

3
Tutto il dolore, il lamento,
le infinite sofferenze del mondo
esistono solo perché c’è ciò che è caro.
Se nulla fosse caro,
come potrebbe esserci dolore?

4
Perciò, felici e liberi dal dolore
sono coloro per i quali
nulla è caro in questo mondo.
Cerca lo stato senza dolore:
non legare il tuo cuore a ciò che ami.

5
Non attaccarti a ciò che ami,
né odiare ciò che non ami.
La separazione dai cari è dolore,
e l’incontro con chi detesti è tormento.

6
Dalla perdita dei cari
e dal contatto con chi è odiato,
sorge un dolore bruciante
che consuma gli uomini.

7
Quando muore una persona amata,
circondata dai parenti,
essi si struggono a lungo.
Doloroso è l’attaccamento agli affetti.
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8
Perciò non legarti a ciò che ami,
perché l’affetto è fonte di male.
Chi non distingue tra “caro” e “non caro”
non ha nodi che lo leghino.

9
Chi si attacca solo ai piaceri,
trascurando il bene supremo,
invidia chi è dedito alla virtù.

10
Legati alle forme amate,
deva ed esseri umani si perdono,
cadono nella rete della morte,
come pesci nella trappola.

11
Ma chi, giorno e notte,
vigile, abbandona ogni attaccamento,
sradica il male alla radice,
superando l’insidiosa morte.

12
Il male si nasconde dietro il bene,
l’odio dietro l’amore,
il dolore dietro la gioia.
Il negligente ne è schiacciato.

13
Se ami te stesso,
non legarti al male.
La felicità non è facile
per chi agisce con malizia.

14
Se ami te stesso,
custodisciti con cura.
Il saggio veglia almeno una delle tre notti,
come una città ben fortificata.

15
Proteggi te stesso con attenzione,
come una città con alte mura.
Non lasciare che il tempo ti sfugga:
chi lo spreca piangerà negli inferi.
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16
Chiunque cerchi in ogni direzione
non troverà nulla di più caro di sé.
Poiché ognuno è caro a sé stesso,
non ferire mai gli altri.

17
Tutti temono la violenza,
tutti amano la vita.
Prendendo sé stessi come esempio,
non uccidere né far uccidere.

18
Come i parenti accolgono con gioia
chi ritorna da un lungo viaggio,
così le buone azioni accolgono
chi lascia questo mondo per l’aldilà.

19
Perciò accumula meriti,
che saranno il tuo sostegno nell’altro mondo.
Le buone azioni sono la vera eredità
per gli esseri viventi.

20
I deva lodano le virtù,
chi le pratica è onorato.
Qui è senza biasimo,
e dopo gioisce nei mondi celesti.

21
Chi è retto, virtuoso,
modesto e veritiero,
è amato dagli altri.

22
Chi agisce per il bene proprio e altrui,
è lodato in questa vita
e nell’aldilà raggiunge la felicità.

23
Correggi, guida, trattieni gli indisciplinati.
I malvagi non sono amati,
i virtuosi sì.

24
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I malvagi e i giusti,
lasciando questo mondo,
seguono strade diverse:
i primi rinascono negli inferi,
i secondi nei mondi celesti.

(Fine del capitolo sugli affetti, Priyavarga  5)ḥ



– SUTTAPITAKA -

TESTI NON CANONICI

TESTI NON CANONICI

220

2

Uv 6: Śīlavarga – Virtù

Il saggio custodisca la virtù, desiderando la triplice felicità,
lode, guadagno di ricchezze e, dopo la morte, gioia in mondi celesti.

Vedendo questi benefici, il saggio custodisca la virtù,
nobile e dotato di retta visione, egli ottiene la beatitudine nel mondo.

Piacevole è l’osservanza della virtù, il corpo non è tormentato,
piacevole è il sonno di notte e, al risveglio, si gioisce.

La virtù è buona fino alla vecchiaia, la fede ben salda è buona,
la saggezza è la gemma degli uomini, il merito è difficile da rubare.

Avendo compiuto azioni meritorie con saggezza,
dopo aver donato con virtù, qui e oltre egli raggiunge la felicità.

Il monaco stabilito nella virtù, con i sensi ben controllati,
moderato nel cibo e assorto nella veglia,

vivendo così ardente, instancabile giorno e notte,
non incline al declino, è vicino al Nirvana.

Il monaco stabilito nella virtù, sviluppi la mente e la saggezza,
ardente e sempre vigile, raggiungerà la fine della sofferenza.

Perciò sia sempre virtuoso, custode della concentrazione,
si eserciti nella visione profonda, consapevole e presente.

Egli, libero dai legami, distrutte le contaminazioni, senza attaccamenti,
alla dissoluzione del corpo, il saggio raggiunge la liberazione.

In chi virtù, concentrazione e saggezza sono ben sviluppate,
egli è saldo, puro, senza afflizioni, distrutte le rinascite.

Libero dai legami, senza macchia, senza attaccamenti,
oltrepassando il regno di Māra, splende come il sole.

Nel monaco presuntuoso, negligente, con mente rivolta all’esterno,
virtù, concentrazione e saggezza non giungono a compimento.

La pioggia bagna ciò che è coperto, non ciò che è scoperto,
perciò si eviti di coprire, così la pioggia non bagna.
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Vedendo questo, il saggio si eserciti sempre nella virtù,
purifichi rapidamente il sentiero che conduce al Nirvana.

Il profumo dei fiori non va controvento,
né quello del sandalo, del tagara o del gelsomino.
Ma il profumo dei virtuosi va controvento,
il santo si diffonde in tutte le direzioni.

Tra il profumo del tagara, del sandalo, del gelsomino e del loto,
il profumo della virtù è incomparabile.

Esiguo è il profumo del tagara e del sandalo,
ma il profumo dei virtuosi giunge fino ai deva.

Per coloro che hanno virtù pura, vivono con attenzione,
liberati dalla perfetta conoscenza, Māra non trova la via.

Questo è il sentiero della sicurezza, questo è il sentiero della purezza,
coloro che lo percorrono abbandoneranno i legami di Māra.

(Fine del capitolo sulla virtù, capitolo 6)
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Uv 7: Sucaritavarga – Buona Condotta

Proteggi le colpe del corpo, sii ben disciplinato nel corpo,
abbandona le azioni malvagie del corpo e agisci rettamente con il corpo.

Proteggi le colpe della parola, sii ben controllato nella parola,
abbandona le azioni malvagie della parola e agisci rettamente con la parola.

Proteggi le colpe della mente, sii ben disciplinato nella mente,
abbandona le azioni malvagie della mente e agisci rettamente con la mente.

Avendo abbandonato le azioni malvagie del corpo, della parola e della mente,
e tutto ciò che è contaminato da colpe,
compia azioni virtuose con il corpo, molte con la parola,
e con la mente compia il bene, illimitato e senza attaccamenti.

Avendo agito rettamente con il corpo, la parola e la mente,
egli raggiunge la felicità sia in questo mondo che nell’altro.

I saggi sono non-violenti, sempre disciplinati nel corpo,
essi raggiungono la dimora immutabile, dove, giunti, non soffrono.

I saggi sono non-violenti, sempre controllati nella parola,
essi raggiungono la dimora immutabile, dove, giunti, non soffrono.

I saggi sono non-violenti, sempre disciplinati nella mente,
essi raggiungono la dimora immutabile, dove, giunti, non soffrono.

I saggi sono disciplinati nel corpo, i saggi ben controllati nella parola,
i saggi sono disciplinati nella mente, i saggi sono ben protetti in tutto.
Essi raggiungono la dimora immutabile, dove, giunti, non soffrono.

Bene è il controllo del corpo, bene è il controllo della parola,
bene è il controllo della mente, bene è il controllo in tutto.
Il monaco ben controllato in tutto si libera da ogni sofferenza.

Custodendo la parola, ben disciplinato nella mente,
e non compiendo azioni malvagie con il corpo,
purificando queste nobili vie di azione,
egli realizzerà il sentiero proclamato dai saggi.

(Fine del capitolo sulla buona condotta, capitolo 7)
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Uv 8: Vācavarga – Parola

Chi dice il falso rinasce negli inferi,
e anche chi compie azioni malvagie in questa vita.
Entrambi, dopo la morte, sono ugualmente giudicati,
uomini di bassa virtù nell’aldilà.

Come un’ascia nasce dalla stessa pianta,
così dalla bocca che pronuncia parole ingiuriose
si genera ciò che ferisce se stessi.

Chi loda ciò che è biasimevole
e biasima chi è degno di lode,
raccoglie con la bocca la corruzione,
e a causa di essa non trova felicità.

Piccola è la corruzione
quando si perde denaro al gioco dei dadi,
ma ben più grave è la corruzione
di chi contamina la mente verso i virtuosi.

Centinaia, migliaia, milioni,
trentasei e cinque volte dieci milioni:
tanti sono gli inferi in cui rinasce
chi pronuncia parole malvagie con mente corrotta.

Gli uomini malvagi parlano falsità,
seminando sempre male e distruzione.
Ma il saggio, forte e paziente,
respinge ogni impurità della mente.

Lo stolto che rifiuta l’insegnamento
degli Ariya, i nobili che vivono nel Dharma,
attaccandosi a false visioni,
produce frutti velenosi come spine,
distruggendo se stesso.

Si diffonda il bene, non il male.
Chi diffonde il bene trova beatitudine,
chi diffonde il male brucia nel rimorso.

Non si abbandoni al male chi è libero,
perché chi lo fa soffre.
Così non fanno i nobili:
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sono i folli a diffondere il male.

Il monaco controlli la parola,
sia misurato nel parlare, senza arroganza.
Esponga il significato e il Dharma con chiarezza,
e le sue parole saranno dolci.

I nobili dicono che la parola ben detta è suprema:
primo, parlare secondo il Dharma, non l’opposto;
secondo, dire ciò che è piacevole, non spiacevole;
terzo, dire la verità, non la falsità.

Si usino parole che non tormentino se stessi
né danneggino gli altri:
questa è la parola ben detta.

Si parli con dolcezza,
con parole che portano gioia,
senza mai pronunciare discorsi
che generano peccato.

La parola sia veritiera, immortale,
poiché la verità è insuperabile.
Nella verità del significato e del Dharma
si fonda la parola salda.

Le parole che il Buddha ha pronunciato,
quelle che conducono alla pace, al Nirvana,
che pongono fine alla sofferenza:
queste sono le parole ben dette.

(Fine del capitolo sulla parola, capitolo 8)
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Uv 9: Karmavarga – Karma

Per colui che oltrepassa il Dharma,
che mente e inganna gli esseri viventi,
che ha varcato il confine dell’altro mondo,
non esiste male che non osi compiere.

Meglio ingoiare una palla di ferro rovente,
ardente come una fiamma,
che un uomo senza virtù e indisciplinato
si nutra del cibo offerto dal regno.

Se temi il dolore,
se il dolore ti è sgradito,
non commettere azioni malvagie,
né in segreto né alla luce del sole.

Se compi o hai compiuto azioni malvagie,
non sfuggirai alla sofferenza,
nemmeno fuggendo in volo.

Non nel cielo, né in mezzo all’oceano,
non rifugiandosi nelle grotte delle montagne,
esiste un luogo sulla terra
dove l’azione malvagia non ti raggiunga.

Le azioni, buone e cattive,
non svaniscono con la morte.
Vengono incontro al loro tempo,
come un’ombra che non lascia.

Se vedi altri compiere il male,
non imitarli con la tua condotta.
Chi è legato alle azioni malvagie
ne subirà le conseguenze.

Coloro che con inganno e frode,
con azioni crudeli o violente,
danneggiano gli esseri viventi,
precipitano nell’abisso,
legati alle loro stesse azioni.

Qualunque azione l’uomo compia,
buona o malvagia,
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ne erediterà il frutto,
perché il karma non svanisce.

Finché può, l’uomo ruba agli altri,
ma poi altri ruberanno a lui.
Il ladro sarà derubato,
così la ruota del karma gira.

Lo stolto, compiendo il male,
pensa: “Questo non mi riguarda!”
Ma dopo la morte conoscerà
la sorte di chi semina il male.

Lo stolto, compiendo il male,
pensa: “Non mi toccherà!”
Ma poi sperimenterà l’amaro frutto
delle sue stesse azioni.

Lo stolto che compie il male
non comprende la verità.
Il malvagio, per le sue stesse azioni,
arde come bruciato dal fuoco.

Gli stolti, privi di saggezza,
agiscono come nemici di se stessi,
commettendo azioni malvagie
che producono frutti amari.

Non è un’azione ben fatta
quella che, compiuta, genera rimorso,
quella di cui si piange il frutto
con il volto bagnato di lacrime.

Ma è un’azione ben fatta
quella che, compiuta, non lascia rimpianti,
quella il cui frutto si raccoglie
con gioia e serenità.

Ridendo, gli stolti compiono il male,
cercando il proprio piacere.
Ma poi, piangendo, ne subiscono il frutto,
afflitti dalla sofferenza.

Il male commesso
non matura subito, come il latte cagliato,
ma segue lo stolto come brace coperta di cenere,
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pronta a bruciarlo.

Il male commesso
non ferisce subito, come una spada,
ma nel tempo si rivela,
e il suo frutto è amaro.

Come la ruggine nata dal ferro
alla fine lo corrode,
così le azioni di chi vive senza saggezza
lo conducono alla rovina.

(Fine del capitolo sul karma, capitolo 9)
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Uv 10: Śraddhavarga – Fede

La fede, la vergogna morale, la virtù e la generosità
sono questi i Dharma lodati dai saggi.
Questo è il sentiero celeste che conduce
al mondo divino.

Gli avari non raggiungono il mondo divino,
gli stolti non lodano la generosità.
Ma il saggio che dona con fede
trova felicità nell’aldilà.

La fede è la vera ricchezza dell’uomo,
il Dharma ben praticato porta felicità.
La verità è il più dolce dei sapori,
e chi vive con saggezza è il migliore tra i viventi.

La fede è la ricchezza degli Arahat,
il Dharma che conduce al Nirvana.
Chi è devoto ottiene saggezza,
e diventa perspicace in ogni cosa.

Con la fede si attraversa il fiume delle passioni,
con la vigilanza si supera l’oceano dell’esistenza,
con l’energia si abbandona la sofferenza,
con la saggezza ci si purifica.

La fede è la compagna dell’uomo,
la saggezza lo guida.
Il monaco che gioisce nel Nirvana
recide i legami dell’esistenza.

Chi ha fede, virtù, non-violenza,
autocontrollo e disciplina,
è libero dai difetti, saggio,
ed è chiamato un vero santo.

Colui che è ricco di fede e virtù,
generoso e senza invidia,
ovunque vada è onorato.

La fede e la saggezza che il saggio ottiene in questa vita
sono la sua vera ricchezza,
tutto il resto è inferiore.
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Desiderare la visione dei Nobili,
dedicarsi all’ascolto del vero Dharma,
essere libero dall’impurità dell’invidia:
costui è chiamato “uomo di fede”.

L’uomo di fede riceve il merito
che nemmeno i ladri possono rubare.
I ladri possono portare via le ricchezze,
ma i saggi gioiscono quando incontrano i santi.

Alcuni donano secondo la loro fede,
secondo i loro mezzi.
Ma chi si rattrista vedendo altri offrire cibo e bevande,
non raggiungerà mai la concentrazione.

Ma chi ha reciso queste invidiose meschinità
come si taglia la cima di una palma,
raggiunge la concentrazione,
di giorno e di notte.

Non frequentare chi è privo di fede,
come un lago senz’acqua.
Se lo scavassi, troveresti solo fango
dall’odore disgustoso.

Frequenta piuttosto il saggio devoto,
come chi cerca acqua pura
in un lago limpido,
fresco e senza impurità.

Non attaccarsi agli indifferenti,
perché qui la gente si consuma.
Evita chi è senza gioia,
e avvicinati a chi ha il cuore sereno.

(Fine del capitolo sulla fede, capitolo 10)
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Uv 11: Śrama avarga – Ascetaṇ

1. ”Dominando completamente i sensi,
allontana ogni desiderio senza esitazione.
Senza abbandonare i desideri, il saggio
non potrà mai raggiungere l’unità (con il Sé).”

2. ”Il saggio, agendo con fermezza,
deve esercitare un costante controllo.
Una pratica spirituale rilassata, infatti,
riporta solo nuova polvere (di passioni).”

3. ”Qualsiasi azione compiuta con negligenza,
qualsiasi austerità macchiata d’impurità,
una condotta casta non perfettamente osservata —
nulla di ciò darà grande frutto.”

4. ”Come una freccia mal impugnata
ferisce la mano stessa che la scaglia,
così un ascetismo mal praticato
trascina l’uomo negli inferi.”

5. ”Come una freccia ben impugnata
non ferisce la mano che la scocca,
così un ascetismo ben praticato
avvicina alla liberazione.”

6. ”L’ascetismo è difficile da sostenere,
duro da sopportare per chi ha la mente debole.
Molti sono gli ostacoli là dove
l’inetto vacilla e cade.”

7. ”Chi, pur seguendo la via ascetica,
non controlla la propria mente,
e cade ripetutamente preda
dei propri desideri, si consuma nel dolore.”

8. ”Difficile è l’abbandono della casa,
difficile la gioia nella rinuncia,
difficile la vita tra i mondani,
e dolorose sono le esistenze accumulate.”

9. ”Molti sono quelli dalla veste ocra,
ma indisciplinati e immersi nel male.
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Costoro, per le loro azioni malvagie,
rinasceranno dopo la morte in mondi infernali.”

10. ”Come un vento violento sradica un albero,
così l’uomo dalla condotta malvagia
si distrugge da sé,
proprio come desiderano i suoi nemici.”

11. ”Non si è anziani solo per i capelli bianchi:
uno può essere vecchio d’anni,
ma se dominato dall’ignoranza,
è solo un ‘vecchio inutile’.”

12. ”Chi, rinunciando a meriti e colpe,
vive in castità e purezza,
e percorre il retto sentiero,
questi è davvero un anziano (saggio).”

13-14. ”Non per il capo rasato si è asceti,
se si è ipocriti e schiavi di desideri e avidità.
Ma chi ha estirpato anche il più sottile male,
è un vero asceta.”

15. ”Il Brahmano (nobile) è colui che ha abbandonato il male,
l’asceta è chi ha pacificato ogni impurità.
Chi si è liberato delle macchie interiori,
è veramente chiamato ‘rinunciante’ in questo mondo.”

(Fine del capitolo sull’asceta, capitolo 11)
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Uv 12: Mārgavarga – Sentiero

1. ”Quando con saggezza si vedono le Quattro Nobili Verità,
si comprende il Sentiero che distrugge la brama dell’esistenza.”

2. ”Come la polvere sollevata dal vento
si placa con la pioggia,
così, quando si vede con saggezza,
i pensieri si quietano.”

3. ”La saggezza che conduce al distacco
è la più alta in questo mondo.
Con essa si comprende rettamente
la fine della nascita e della morte.”

4. ”Tra i sentieri, il più eccelso è l’Ottuplice;
tra le verità, le Quattro Nobili.
Tra i Dharma, il distacco è supremo;
tra gli esseri, il Veggente a due piedi (il Buddha).”

5. ”Quando con saggezza si vede
che tutti i fenomeni sono impermanenti,
allora si genera disgusto per la sofferenza —
questo è il Sentiero della purificazione.”

6. ”Quando con saggezza si vede
che tutti i fenomeni sono sofferenza,
allora si genera disgusto per la sofferenza —
questo è il Sentiero della purificazione.”

7. ”Quando con saggezza si vede
che tutti i fenomeni sono vuoti,
allora si genera disgusto per la sofferenza —
questo è il Sentiero della purificazione.”

8. ”Quando con saggezza si vede
che tutti i Dharma sono privi di un Sé,
allora si genera disgusto per la sofferenza —
questo è il Sentiero della purificazione.”

9. ”Vi ho mostrato il Sentiero
che estirpa le spine dell’ignoranza.
A voi ora il compito di percorrerlo —
i Tathāgata sono solo indicatori del sentiero.
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10. “Vi ho insegnato il Sentiero
che recide le spine della brama.
A voi l’impegno di seguirlo —
i Tathāgata sono solo guide.”

11. ”Questo è il Sentiero, non ce n’è un altro
per la purificazione della visione.
Coloro che lo percorrono con impegno
spezzeranno le catene di Māra.”

12. ”Questo è il Sentiero diretto,
come la traccia dell’oca sull’acqua,
che il Buddha Śākyamuni, concentrato,
ha trovato e mostra incessantemente alle moltitudini.”

13. ”Colui che, mosso da compassione,
indica il Sentiero che supera nascita e vecchiaia,
è il benefattore: chi lo segue
attraverserà il flusso e giungerà all’altra riva.”

14. ”Per la perfetta disciplina, per la purificazione,
per la fine delle rinascite e della morte,
questo Sentiero è stato rivelato
dal Conoscitore del mondo.”

15. ”Come l’acqua della Ga gā,ṅ
purificata, fluisce verso l’oceano,
così il Sentiero insegnato dal Sugata
conduce all’immortalità.”

16. ”Colui che, per compassione di tutti gli esseri,
mise in moto l’inesaudita Ruota del Dharma —
a lui, il più grande tra deva ed esseri umani,
rendiamo omaggio, il Trascendente.”

17. ”Sempre si coltivino pensieri virtuosi,
sempre si evitino quelli nocivi.
Così, come la pioggia placa la polvere,
si abbandonano i pensieri agitati.”

18. ”Con la mente pacificata dai pensieri,
si raggiunge la gioia insuperabile del Risveglio.
Si coltivi la concentrazione benefica,
nata dal discernimento, illimitata.
Distrutti i tre attaccamenti,
il saggio, consapevole, abbandona ogni legame.”



– SUTTAPITAKA -

TESTI NON CANONICI

TESTI NON CANONICI

234

2

19. ”Armato di saggezza, dotato della forza della meditazione,
concentrato, assorto, padrone di sé,
comprendendo l’ascesa e il declino del mondo,
egli è liberato, il Perfetto Conoscitore.”

20. ”Chi cerca la felicità la ottiene seguendo il retto sentiero,
chi desidera gloria la raggiunge ovunque.
Colui che pratica il Nobile Ottuplice Sentiero,
rettilineo e benefico,
raggiungerà l’immortalità.”

(Fine del capitolo sul sentiero, capitolo 12)
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Uv 13: Satkaravarga – Onore

1. ”Il frutto uccide il banano, il frutto uccide il bambù, il frutto uccide la canna.
Così gli onori distruggono l’uomo vile, come il feto uccide la giumenta.”

2. ”Finché un folle è riconosciuto tale, non fa che danno a sé stesso.
Distrugge la sua purezza e alla fine precipita nella rovina.”

3. ”Gli indegni bramano ricchezze, onori tra i monaci,
invidia nei monasteri e gloria nelle famiglie altrui.”

4. ”Che il laico o il monaco mi riconoscano sempre come guida,
e siano sottomessi a me in ogni azione, giusta o sbagliata.”

5. ”Così pensa lo stolto, alimentando i suoi desideri.
Ma una cosa è la dottrina del guadagno, un’altra è il sentiero che conduce al 
Nirvā a.”ṇ

6. ”Il discepolo dei Buddha, comprendendo questa verità,
non si compiaccia degli onori, ma coltivi il discernimento.”

7. ”Non si affanni ovunque, non dipenda dagli altri,
non viva sfruttando il prossimo, né commerci con il Dharma.”

8. ”Non disprezzi ciò che ottiene, né invidi ciò che hanno gli altri.
Il monaco che invidia non raggiungerà mai la concentrazione.”

9. ”Se desidera vivere in pace, attento alla vita ascetica,
scelga un rifugio sicuro, come un serpente in una tana.”

10. ”Se desidera vivere in pace, attento alla vita ascetica,
si accontenti di poco e mediti su un unico Dharma.”

11. ”Se desidera vivere in pace, attento alla vita ascetica,
non disprezzi ciò che offre la comunità: vesti, cibo e riparo.”

12. ”Anche se poco conosciuto, se è saldo nella virtù,
i saggi lo lodano per la sua vita pura e instancabile.”

13. ”Anche se un monaco è un traividya (conoscitore dei tre Veda),
un vincitore della morte, libero dalle impurità,
gli ignoranti lo disprezzeranno se è oscuro.
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14. “Ma se è famoso per cibo e vesti,
anche se corrotto, sarà onorato dalla folla.”

15. ”Chi ottiene cibo, bevande, vesti e riparo
attira molti nemici, avvolto nell’attaccamento.”

16. ”Conoscendo il pericolo degli onori,
il monaco saggio viaggia senza brama,
umile e sereno.”

17. ”Non si vive di digiuno,
né il cibo placa il cuore.
Il nutrimento serve a sostenersi —
chi lo sa, cerca con misura.”

18. ”Chi si immerge nel fango
di lodi e riverenze nelle famiglie,
ha una spina sottile, difficile da estrarre:
gli onori sono duri da abbandonare per gli ignavi.”

(Fine del capitolo sull’onore, capitolo 13)
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Uv 14: Drohavarga – Far del male

1. ”Chi si adira contro chi non è arrabbiato,
contro chi è puro e non fa il male,
quella sofferenza tocca lui stesso,
in questo mondo e nel prossimo.”

2. ”Prima distrugge se stesso,
poi danneggia gli altri.
Ma chi è ferito ferisce a sua volta,
come un uccello colpito da una freccia avvelenata.”

3. ”Chi uccide trova chi lo ucciderà,
chi odia sarà odiato.
Chi insulta sarà insultato,
chi provoca rabbia la riceverà.”

4. ”Ignorando il vero Dharma,
senza ascoltare altro che sé stessi,
creano inimicizie per futili motivi,
accorciando la propria vita.”

5. ”Nati da parole di divisione,
credendosi superiori,
mentre la comunità si divide,
si illudono di essere i migliori.”

6-7. “Assassini, ladri di bestiame e ricchezze,
chi saccheggia interi regni —
persino costoro a volte si riconciliano.
Perché voi, che conoscete il Dharma, non potete?”

8. ”Le parole maligne, lanciate dagli stolti,
senza saggezza né misura,
aprono ferite nella bocca stessa di chi le pronuncia,
e chi le segue non è saggio.”

9. ”Gli altri non capiscono che qui combattiamo contro noi stessi.
Ma chi lo comprende,
cessa ogni contesa.”

10-11. ”Mi hanno insultato, aggredito, battuto, umiliato!”
Chi nutre questi pensieri,
non placherà mai l’odio.
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“Mi hanno insultato, aggredito, battuto, umiliato!”
Chi li abbandona,
vede l’odio dissolversi.”

12. ”L’odio non si placa mai con l’odio,
ma solo con la pazienza —
questa è la legge eterna.”

13. ”L’odio non cessa con altro odio,
ma solo con l’amore.
L’attaccamento all’inimicizia porta solo dolore —
per questo il saggio non lo coltiva.”

14-15. ”Se si trova un compagno saggio,
virtuoso e saldo nel sentiero,
si superino insieme tutte le difficoltà,
viaggiando con gioia e consapevolezza.”

“Ma se non si trova un pari,
si vada da soli, come l’elefante nella foresta,
senza commettere del male.”

16-17. ”Meglio la solitudine che la cattiva compagnia.
Solo, senza legami,
si eviti il male,
come l’elefante selvaggio vaga libero nella giungla.”

(Fine del capitolo sul far del male, capitolo 14)
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Uv 15: Sm tivarga – Consapevolezzaṛ

Colui la cui consapevolezza del respiro (ānāpānasm tiṛ ) è perfetta e ben coltivata,
che è stata gradualmente padroneggiata come insegnato dal Buddha,
illumina questo mondo come la luna libera da nuvole.

Con il corpo e la mente saldi,
seduto o sdraiato,
il monaco, mantenendo costantemente la consapevolezza, perseverante,
raggiunge il progresso (spirituale) graduale.
Avendo ottenuto il progresso graduale,
raggiunge l’assenza della visione del re della morte (Māra).

Costantemente consapevole del corpo,
e sempre trattenuto (dal male) per mezzo dei sensi,
colui che è concentrato conosce attraverso ciò il Nirvā a.ṇ

Colui che possiede la consapevolezza in ogni momento,
che ha sempre presente la consapevolezza del corpo,
(pensando) “Non c’è, non è mio, non sarà, non sarà mio”,
egli, dotato di una dimora graduale,
nel tempo supera l’attaccamento e il desiderio.

Colui che è vigile, consapevole, comprensivo,
concentrato, gioioso e sereno,
esaminando il Dharma nel tempo,
supera la nascita, la vecchiaia e il dolore.

Perciò si dovrebbe sempre dedicare alla veglia,
colui che è vigoroso, consapevole e non negligente.
Avendo abbandonato i legami, la nascita e la vecchiaia,
egli pone fine alla sofferenza in questo mondo.

Vegliate, ascoltatemi, e voi che dormite, risvegliatevi!
Tra coloro che dormono, è migliore chi è sveglio;
non c’è infatti paura per chi è risvegliato.

Per coloro che si applicano costantemente al risveglio,
che si esercitano giorno e notte,
che sono dediti all’immortalità (Am taṛ , Nirvā aṇ ),
le impurità (Āsrava) giungono alla fine.

Proficuo è per quegli esseri umani che hanno preso rifugio nel Buddha,
per i quali giorno e notte la consapevolezza è costantemente fissata sul Buddha.
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Proficuo è per quegli esseri umani che hanno preso rifugio nel Dharma,
per i quali giorno e notte la consapevolezza è costantemente fissata sul Dharma.

Proficuo è per quegli esseri umani che hanno preso rifugio nel Sa gha,ṅ
per i quali giorno e notte la consapevolezza è costantemente fissata sul Sa gha.ṅ

Completamente risvegliati, questi discepoli di Gautama si risvegliano,
per i quali giorno e notte la consapevolezza è costantemente fissata sul Buddha.
…sul Dharma.
…sul Sa gha.ṅ
…sulla consapevolezza del corpo (kāyagatā sm tiṛ ).
…per i quali gli stati di concentrazione (samādhi) sono costantemente ricordati.
…sulla virtù (śīla).
…sul distacco (tyāga).
…sulle divinità (deva).
…la cui mente si diletta costantemente giorno e notte nella non-violenza 
(ahi sāṁ ).
…la cui mente si diletta costantemente giorno e notte nell’assenza di 
malevolenza (avyāpāda).
…la cui mente si diletta costantemente giorno e notte nel ritiro (nai kramyaṣ ).
…la cui mente si diletta costantemente giorno e notte nella meditazione (dhyāna).
…la cui mente si diletta costantemente giorno e notte nella solitudine (viveka).
…la cui mente si diletta costantemente giorno e notte nella vacuità (śunyatā).
…la cui mente si diletta costantemente giorno e notte nel senza-segno (animitta).
…la cui mente si diletta costantemente giorno e notte nel non-possesso 
(ākiñcanya).
…la cui mente si diletta costantemente giorno e notte nello sviluppo spirituale 
(bhāvanā).
…la cui mente si diletta costantemente giorno e notte nel Nirvā a.ṇ

(Fine del capitolo sulla consapevolezza, Sm tivarga  15ṛ ḥ )
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Uv 16: Prakīr akavarga – Miscellaneaṇ

Bisogna prima vegliare sul proprio dovere,
affinché il mio dovere non venga trascurato quando è il momento di agire.
Colui che agisce per tempo, anticipando l’azione,
non viene mai ostacolato nel momento del dovere.

L’uomo si impegni finché l’obiettivo non è raggiunto;
veda il bene per sé affinché avvenga proprio come desidera.

Alzatevi! Impegnatevi! Create un’isola per voi stessi!
Come un artigiano rimuove le impurità dell’argento, rimuovete le impurità da 
voi stessi.
Purificati dalle macchie, privi di colpa,
non subirete più nascita e vecchiaia.

Coloro che si vergognano di ciò di cui non ci si dovrebbe vergognare
e non si vergognano di ciò di cui ci si dovrebbe vergognare,
che vedono pericolo dove non ce n’è e non ne vedono dove c’è,
abbracciando false visioni, gli esseri vanno verso una dolorosa rinascita.

Colui che prima era negligente in questo mondo e in seguito non lo è più,
egli illumina questo mondo come la luna libera da nuvole.

Colui che prima era negligente in questo mondo e in seguito non lo è più,
egli, ricordato nel mondo, supera completamente questo attaccamento.

Se anche un giovane intraprende la vita spirituale e si applica nell’insegnamento 
del Buddha,
egli illumina questo mondo come la luna libera da nuvole.

Se anche un giovane intraprende la vita spirituale e si applica nell’insegnamento 
del Buddha,
egli, ricordato nel mondo, supera completamente questo attaccamento.

Colui la cui azione malvagia viene schiacciata da un’azione virtuosa,
egli illumina questo mondo come la luna libera da nuvole.

Colui la cui azione malvagia viene schiacciata da un’azione virtuosa,
egli, ricordato nel mondo, supera completamente questo attaccamento.

Colui che non si affligge nella vita e neppure nella morte,
egli, il saggio che ha realizzato lo stato (del Nirvā a), su punto di morte non si ṇ
addolora.
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Colui che non si affligge nella vita e neppure nella morte,
egli, il saggio che ha realizzato lo stato, in mezzo al dolore non si addolora.

Colui che non si affligge nella vita e neppure nella morte,
egli, il saggio che ha realizzato lo stato, risplende in mezzo ai parenti.

Avendo abbandonato gli stati oscuri (impuri), monaci, coltivate quelli luminosi 
(puri)!
Giungendo dal mondo condizionato a quello incondizionato, si accresce la 
distaccata purezza.
Lì il nobile si diletti, avendo abbandonato i desideri, senza possessi.

Poiché il puro ottiene sempre il risultato, il puro sempre prospera,
puro nell’azione il voto (spirituale) sempre riesce.

I campi hanno il difetto dell’erba (infestante); queste persone hanno il difetto 
della passione.
Perciò, donando a coloro che sono privi di passione, il dono diventa di grande 
frutto.

I campi hanno il difetto dell’erba; queste persone hanno il difetto dell’odio.
Perciò, donando a coloro che sono privi di odio, il dono diventa di grande frutto.

I campi hanno il difetto dell’erba; queste persone hanno il difetto dell’illusione.
Perciò, donando a coloro che sono privi di illusione, il dono diventa di grande 
frutto.

I campi hanno il difetto dell’erba; queste persone hanno il difetto della superbia.
Perciò, donando a coloro che sono privi di superbia, il dono diventa di grande 
frutto.

I campi hanno il difetto dell’erba; queste persone hanno il difetto dell’avarizia.
Perciò, donando a coloro che sono privi di avarizia, il dono diventa di grande 
frutto.

I campi hanno il difetto dell’erba; queste persone hanno il difetto della brama.
Perciò, donando a coloro che sono privi di brama, il dono diventa di grande 
frutto.

Il sesto (senso, la mente) è sovrano; un re che regna è passionale.
Senza passione si diventa privi di passione; se passionale, si è chiamati 
immaturo (bāla).

La città (del corpo) ha per mura le ossa, intonacata con carne e sangue,
dove passione, odio, orgoglio e ipocrisia sono imprigionati.
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La sofferenza sorge sempre da una causa;
avendola compresa, colui che è legato lì da essa,
al momento opportuno abbandona l’attaccamento;
non sono cause esterne ad abbandonare quella grande piena (della sofferenza).

(Fine del capitolo miscellaneo, Prakīr akavarga  16ṇ ḥ )



– SUTTAPITAKA -

TESTI NON CANONICI

TESTI NON CANONICI

244

2

Uv 17: Udakavarga – Acqua

I consapevoli si applicano, non trovano piacere in una dimora (fissa).
Come cigni, abbandonano lo stagno; essi abbandonano la casa, la corrente 
(dell’esistenza).

Viaggiano nel cielo come cigni, seguendo il sentiero del sole, padroni della 
propria vita.
I saggi, avendo sconfitto l’esercito di Māra, escono dai mondi.

Senza aver praticato la vita santa, senza aver ottenuto ricchezza in gioventù,
giacciono a rimuginare come vecchie gru, o come piccoli pesci in uno stagno (in 
secca).

Senza aver praticato la vita santa, senza aver ottenuto ricchezza in gioventù,
giacciono come frecce spuntate, rimuginando cose passate.

Non si deve pensare che il male sia piccolo: “Questo non accadrà a me”.
Con la caduta di gocce d’acqua, anche una grande brocca si riempie.
Gli stolti si riempiono di male, anche compiuto poco a poco.

Non si deve pensare che il bene sia piccolo: “Questo non accadrà a me”.
Con la caduta di gocce d’acqua, anche una grande brocca si riempie.
I saggi si riempiono di merito, anche accumulato poco a poco.

Coloro che attraversano l’oceano (dell’esistenza) si legano a una zattera 
(meritoria),
sono persone sagge che hanno attraversato; costoro hanno superato i fiumi (delle 
passioni).

Il Beato Buddha ha raggiunto l’altra riva, il Brahmano (l’Asceta) sta sulla 
terraferma.
I monaci qui si bagnano (nella purezza), mentre altri si legano ancora alla 
zattera.

Che bisogno c’è di un pozzo, dove l’acqua è ovunque?
Avendo sradicato la radice della brama, per chi si dovrebbe andare in cerca?

I lavandai puliscono con l’acqua, i fabbri piegano (il ferro) col fuoco,
i falegnami lavorano il legno, i saggi domano sé stessi.

Come uno stagno molto profondo, limpido e non turbato,
così, avendo ascoltato il vero Dharma, i saggi diventano sereni.
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Simile alla terra, non si lascia contaminare;
come un palo di confine, incrollabile;
come uno stagno con il fango depositato, placato;
i saggi diventano privi di impurità.

(Fine del capitolo sull’acqua, Udakavarga  17ḥ )



– SUTTAPITAKA -

TESTI NON CANONICI

TESTI NON CANONICI

246

2

Uv 18: Pu pavarga – Fioriṣ

Chi conquisterà questa terra, il mondo di Yama e così anche il mondo con i suoi 
deva?
Chi esaminerà abilmente il passo del Dharma, ben esposto, come si coglie un 
fiore?

Il discepolo con la pratica (śaik aṣ ) conquisterà questa terra, il mondo di Yama e 
così anche il mondo con i suoi deva.
Egli infatti esaminerà abilmente il passo del Dharma, ben esposto, come si coglie 
un fiore.

Tagliate la foresta (delle passioni), non solo l’albero; dalla foresta infatti nasce la 
paura.
Avendo tagliato la foresta insieme alle radici, siate liberati, monaci (nirvā aṇ ).

Finché la foresta (dei legami affettivi) non è tagliata, fosse anche solo in minima 
parte, un uomo è legato ai parenti.
Con la mente legata è come un vitello legato alla madre che dà latte.

Recidi l’attaccamento verso te stesso, come si recide un fiore di loto autunnale 
dall’acqua.
Segui solo il sentiero della pace, il Nirvā a insegnato dal Sugata (il Buddha).ṇ

Come un fiore può essere bello e colorato ma senza profumo,
così le parole ben dette sono senza frutto per chi non le mette in pratica.

Come un fiore può essere bello, colorato e profumato,
così le parole ben dette portano frutto per chi le mette in pratica.

Come un’ape raccoglie il nettare da un fiore senza danneggiarne colore e 
profumo,
così il saggio dovrebbe muoversi tra il villaggio (senza esserne contaminato).

Non (osservare) i difetti degli altri, non ciò che gli altri hanno fatto o non fatto.
Si dovrebbe esaminare ciò che si è fatto e non fatto.

Come da un mucchio di fiori si possono fare molte ghirlande,
così, essendo nati mortali, si dovrebbe compiere molto bene.

Come in autunno il fiore di Vangueria si schiude durante le piogge,
così, monaci, liberatevi dall’attaccamento e dall’avversione.
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Come su un mucchio di immondizia gettato lungo una grande strada,
potrebbe crescere un loto, puro, profumato e incantevole.

Allo stesso modo, in mezzo a questa gente comune, immersa nell’oscurità e nei 
rifiuti mentali,
risplendono con la saggezza i discepoli del Perfettamente Risvegliato.

La morte porta via un uomo dalla mente distratta che raccoglie solo fiori 
(piaceri),
come una grande piena travolge un villaggio addormentato.

… un uomo (dalla mente distratta).
La morte porta via come una grande piena un villaggio addormentato.

La morte prende sotto il suo controllo un uomo dalla mente distratta che 
raccoglie solo fiori,
insoddisfatto nei desideri sensuali.

La morte prende sotto il suo controllo un uomo dalla mente distratta che 
raccoglie solo fiori,
mentre i godimenti (veri) non sono ancora sorti (per lui).

Avendo riconosciuto questo corpo come un vaso (fragile),
e avendo compreso la sua natura illusoria,
recidendo i fiori di Māra (le tentazioni),
si raggiunge l’invisibile regno del re della morte (la liberazione).

Avendo riconosciuto questo corpo come schiuma,
e avendo compreso la sua natura illusoria,
recidendo i fiori di Māra,
si raggiunge l’invisibile regno del re della morte.

Colui che non ha trovato l’essenza negli esseri (o negli stati d’esistenza),
avendo compreso (che è effimera) come il fiore del fico (udumbara),
quel monaco abbandona questa riva (del sa sāra),ṃ
come un serpente abbandona la sua vecchia pelle.

Colui che recide completamente l’attaccamento,
immergendosi come per cogliere un fiore di loto acquatico,
quel monaco abbandona questa riva,
come un serpente abbandona la sua vecchia pelle.

Colui che recide completamente l’avversione,
… (come sopra) …
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Colui che recide completamente l’illusione,
… (come sopra) …

Colui che recide completamente l’orgoglio,
… (come sopra) …

Colui che recide completamente l’avarizia,
… (come sopra) …

Colui che recide completamente la brama (t āṛṣṇ ),
immergendosi come per cogliere un fiore di loto acquatico,
quel monaco abbandona questa riva,
come un serpente abbandona la sua vecchia pelle.

(Fine del capitolo sui fiori, Pu pavarga  18ṣ ḥ )



– SUTTAPITAKA -

TESTI NON CANONICI

TESTI NON CANONICI

249

2

Uv 19: Aśvavarga – Cavallo

Come un nobile cavallo, toccato dalla frusta, procede controllato dall’auriga,
così il devoto, dotato di virtù morali, concentrato, conoscitore della certezza del 
Dharma,
padrone dei sensi, dotato della forza della pazienza, abbandona completamente 
tutto questo divenire.

Come un nobile cavallo, colpito dalla frusta, procede controllato dall’auriga,
così il devoto, dotato di virtù morali, concentrato, conoscitore della certezza del 
Dharma,
perfetto in conoscenza e condotta, mentalmente presente, abbandona tutta la 
sofferenza.

Colui i cui sensi sono giunti all’equilibrio, come un cavallo ben domato dall’auriga,
per colui che ha abbandonato gli influssi impuri, che è senza impurità (āsrava), 
anche i deva lo venerano.

Il non negligente tra i negligenti, il vigilante tra coloro che dormono,
procede come un cavallo nobile, lasciandosi alle spalle un ronzino, il saggio.

In verità, l’uomo saggio, ben concentrato, che coltiva la vergogna (morale),
abbandona ogni male, come un cavallo nobile (abbandona) la frusta.

Il domato partecipa all’assemblea, il domato sale sul carro reale.
Il domato è il migliore tra gli uomini, colui che sopporta le parole offensive.

Sebbene si domi un cavallo da soma, o un purosangue di razza Sindhu,
o un grande elefante, domare sé stessi è superiore. [i]

Sebbene si domi un mulo, o un purosangue di razza Sindhu,
o un grande elefante, domare sé stessi è superiore. [ii]

Non è certo con quel veicolo (animale domato) che si raggiunge quella terra (della 
liberazione)
che si raggiunge rapidamente con un sé ben domato. [i]

Non è con quel veicolo che si può raggiungere quella terra
che il domato raggiunge con un sé ben domato. [ii]

Sebbene si domi un mulo, o un purosangue di razza Sindhu,
o un grande elefante, domare sé stessi è superiore.
Non è con quel veicolo che si può raggiungere quella terra (oltre la sofferenza)
dove, con un sé ben domato, si diventa colui che ha raggiunto l’altra riva della 
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sofferenza.

Sebbene si domi un mulo, o un purosangue di razza Sindhu,
o un grande elefante, domare sé stessi è superiore.
Non è certo con quel veicolo che si raggiunge quella terra
dove, con un sé ben domato, si abbandonano tutte le cattive rinascite.[i]
Non è con quel veicolo che si può raggiungere quella terra
dove, con un sé ben domato, si abbandonano tutte le cattive rinascite. [ii]

Sebbene si domi un mulo, o un purosangue di razza Sindhu,
o un grande elefante, domare sé stessi è superiore.
Non è certo con quel veicolo che si raggiunge quella terra
dove, con un sé ben domato, si recidono tutti i legami. [i]
Non è con quel veicolo che si può raggiungere quella terra
dove, con un sé ben domato, si recidono tutti i legami. [ii]

Sebbene si domi un mulo, o un purosangue di razza Sindhu,
o un grande elefante, domare sé stessi è superiore.
Non è certo con quel veicolo che si raggiunge quella terra
dove, con un sé ben domato, ci si libera da tutta la sofferenza. [i]
Non è con quel veicolo che si può raggiungere quella terra
dove, con un sé ben domato, ci si libera da tutta la sofferenza. [ii]

Sebbene si domi un mulo, o un purosangue di razza Sindhu,
o un grande elefante, domare sé stessi è superiore.
Non è con quel veicolo che si può raggiungere quella terra
dove, con un sé ben domato, si abbandona ogni prosperità (mondana).

Sebbene si domi un mulo, o un purosangue di razza Sindhu,
o un grande elefante, domare sé stessi è superiore.
Non è certo con quel veicolo che si raggiunge quella terra
dove, con un sé ben domato, ci si avvicina al Nirvā a. [i]ṇ
Non è con quel veicolo che si può raggiungere quella terra
dove, con un sé ben domato, ci si avvicina al Nirvā a. [ii]ṇ

Si domi sé stessi, come un auriga doma un nobile cavallo.
Con un sé ben domato, infatti, chi è consapevole raggiunge l’altra riva della 
sofferenza.

In verità, sé stessi è il signore di sé stessi; sé stessi è il rifugio di sé stessi.
Perciò si controlli sé stessi, come un auriga (controlla) un nobile cavallo.

(Fine del capitolo sul cavallo, Aśvavarga  19ḥ )
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Uv 20: Krodhavarga – Rabbia

Si abbandoni la rabbia, si rinunci alla superbia, si superi ogni legame.
A chi non ha attaccamento verso nome e forma, che è senza possessi, gli 
attaccamenti non seguono.
L’ira sorta la sopprima, il desiderio nato lo reprima.
Il saggio elimini l’ignoranza, attraverso la realizzazione della verità [egli] 
raggiunga la felicità.

Avendo ucciso la rabbia, si dorme felici; avendo ucciso la rabbia, non ci si 
addolora.
I Nobili lodano l’uccisione della rabbia, dalla radice velenosa e dai frutti dolci, o 
monaci.
Avendola uccisa, non ci si addolora.
Ciò che un adirato approva come azione malvagia o meritoria, in seguito, quando 
la rabbia è passata, egli si tormenta come se toccasse il fuoco.
Per colui che è sopraffatto dall’ira, non c’è alcuna isola di rifugio. Egli è privo di 
vergogna, di rimorso e senza virtù, irascibile.
Per colui che è sopraffatto dall’ira, non esiste alcuna isola.

Colui che, pur essendo potente, sopporta chi è debole, a questa pazienza suprema 
si fa riferimento. Ma è sempre il debole che sopporta [per necessità].
Protegge sia se stesso che l’altro da un grande pericolo, colui che, riconosciuto 
l’altro adirato, in quella situazione si calma.
Agisce per il bene di entrambi, il proprio e quello dell’altro, colui che, riconosciuto 
l’altro adirato, in quella situazione si calma.
L’ignorante, che non discerne il Dharma, crede che la vittoria risieda nel parlare 
con parole offensive.
Ma la vittoria è sempre di colui che sopporta le offese.
È facile sopportare le parole di un superiore o di un pari, pronunciate per un 
motivo di contesa o per paura.
Ma sopportare le parole di un inferiore, questa, i Nobili dichiarano, è la pazienza 
suprema.

Un uomo adirato non dovrebbe parlare in un’assemblea o in privato. Un uomo 
sopraffatto dall’ira non comprende il suo stesso bene.
Dica la verità e non si adiri, doni anche se ha poco. Dotato di queste tre qualità, si 
avvicinerà alla presenza dei deva.
Da dove verrebbe l’ira per uno che è pacifico, disciplinato, che vive rettamente, che 
ha abbandonato completamente l’ignoranza e che comprende?
Commette una colpa chi si adira con chi è già adirato. Ma colui che, sereno nella 
mente, non si adira, vince una battaglia difficile da vincere.
Con la non-ira si vinca l’ira, con la bontà si vinca la malvagità, con la generosità 
l’avarizia, con la verità la falsità.

La non-ira e la non-violenza dimorano sempre nei Nobili.
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La rabbia, invece, risiede sempre nelle persone malvagie, come la neve su una 
montagna.
Colui che trattiene l’ira sorta come un carro che sbanda, io lo chiamo un vero 
auriga; altri sono solo dei portatori di redini.
L’asceta, l’onorevole, il ricordo del male, lo spargere [calunnie], l’acqua, il fiore, il 
cavallo: questi dieci insieme all’ira.
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Gāndhārī Dharmapada – Detti Sinceri

Il Gāndhārī Dharmapada – Detti Sinceri è tratto da un manoscritto in corteccia 
di betulla in caratteri Kharo hī scoperto a Kohmāri Mazār, vicino a Khotan,ṣṭ  
nello Xinjiang, nel 1892. Risale ai primi secoli d.C. ed è uno dei più antichi  
manoscritti buddhisti sopravvissuti. Fu curato e pubblicato da John Brough, 
(1962). 

  
• G-Dhp 1–50: Bramma avagga – Brahmaniṇ
• G-Dhp 51–90: Bhikhuvagga – Monaci
• G-Dhp 91–96: Tasi avagga – Bramaṇ  
• G-Dhp 97–134: Maguvagga – Sentiero 
• G-Dhp 135–138: Citavagga – Mente 
• G-Dhp 139–161: Jaravagga – Vecchiaia 
• G-Dhp 162–181: Suhavagga – Felicità 
• G-Dhp 182–200: Theravagga – Monaci anziani 
• G-Dhp 201–223: Yamakavagga – Coppie 
• G-Dhp 224–242: Pa itavagga – Saggioṇḍ  
• G-Dhp 243–258: Bahuśrutavagga – Istruito 
• G-Dhp 259–273: Prakīr akavagga – Miscellaneaṇ  
• G-Dhp 274–289: Krodhavagga – Ira 
• G-Dhp 290–304: Pu pavagga – Fioriṣ  
• G-Dhp 305–321: Sahasravagga – Migliaia 
• G-Dhp 322–331: Sīlavagga – Etica 
• G-Dhp 332–340: K tyavagga – Doverir̥  
• G-Dhp 341–344: Nāga aśvavagga – Elefanti e cavalli 

Gāndhārī Dharmapada, John Brough, London 1962. 

Tradotto dal gandhari con l’IA.
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G-Dhp 1–50: Bramma avagga – Brahmaniṇ

Di Budhavarma, il monaco,
Discepolo di Budha adi,ṇ
Questo libro del Dhammapada
È stato scritto da Dharmaśrava.

Non per nascita né per lignaggio
Si diventa veramente brahmani,
Ma chi vive nella purezza
E nella saggezza, è un vero saggio.

Chi è libero da attaccamenti,
Chi ha superato ogni illusione,
Chi conosce la vera natura delle cose,
Costui è chiamato brahmano.

Non basta recitare i Veda,
Non basta essere eruditi,
Se il cuore è pieno di avidità,
Come si può essere puri?

Chi ha abbandonato ogni male,
Chi è calmo, disciplinato e sereno,
Costui è un vero brahmano,
Perché ha raggiunto la saggezza suprema.

Chi ha reciso ogni legame,
Chi non brama più i piaceri mondani,
Chi ha distrutto ogni desiderio,
È un vero saggio, libero da catene.

Non chi offende gli altri,
Non chi è crudele o violento,
Ma chi è paziente e compassionevole,
È degno di essere chiamato brahmano.

Chi non serba odio nel cuore,
Chi è puro come la luna,
Chi ha vinto ogni impurità,
È un vero illuminato.

Chi ha attraversato il fiume dell’esistenza,
Chi ha raggiunto l’altra sponda,
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Libero da ogni illusione,
È un saggio, un vero brahmano.

Chi non è più schiavo dei sensi,
Chi ha domato la mente inquieta,
Chi è libero da ogni attaccamento,
È un vero maestro di saggezza.

Chi conosce le vite passate,
Chi vede la fine della rinascita,
Chi ha raggiunto la liberazione,
È un saggio perfetto, un brahmano.

Colui che non teme nulla,
Che non è turbato da nulla,
Che è puro, senza macchia,
È un vero conoscitore della verità.

Chi non è avido, né egoista,
Chi dona senza aspettarsi nulla,
Chi è libero dall’ignoranza,
È un vero brahmano.

Chi ha abbandonato ogni violenza,
Chi è gentile con ogni creatura,
Chi non nuoce a nessuno,
È un saggio, un vero illuminato.

Chi ha distrutto ogni desiderio,
Chi è libero dalle passioni,
Chi ha vinto ogni attaccamento,
È un vero maestro di saggezza.

Come il fiore di loto
Non è macchiato dall’acqua,
Così il saggio non è contaminato
Dai piaceri del mondo.

La sua mente è come il cielo,
Pura, infinita, senza confini.
Egli non è legato a nulla,
Perché ha raggiunto la liberazione.

Chi non ha più odio né paura,
Chi è sereno in ogni circostanza,
Chi ha abbandonato ogni male,
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È un vero brahmano, un saggio perfetto.

Chi ha superato ogni illusione,
Chi ha raggiunto la meta suprema,
Chi è libero da ogni legame,
È un vero Buddha, un risvegliato.
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G-Dhp 51–90: Bhikhuvagga – Monaci

Il vero monaco

1. Non solo con la veste ocra,
non solo con la testa rasata,
ma con la mente purificata
si diventa veramente monaco.

2. Chi domina i sensi,
chi è distaccato dal mondo,
chi ha reciso ogni desiderio,
è un vero saggio.

3. Controllato nell’azione, nella parola,
puro, raccolto in meditazione,
libero dalle passioni,
ecco il vero monaco.

4. Chi frena la lingua,
parla con saggezza,
e insegna il Dharma con chiarezza,
le sue parole sono dolci come il miele.

5. Vivendo nella solitudine,
con la mente serena,
il monaco sperimenta la gioia
nella comprensione del Dharma.

6. Come l’acqua scivola via
dalla foglia di loto,
così il saggio non si attacca
ai piaceri del mondo.

7. Vigile e veloce come un cavallo,
distaccato come la luna nel cielo,
con la mente concentrata,
egli realizza la verità.

8. Senza saggezza non c’è meditazione,
senza meditazione non c’è saggezza.
Ma chi possiede entrambe
è vicino al Nirvana.
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9. Come un lago limpido e tranquillo,
così è la mente del monaco:
pura, senza turbamenti,
libera da ogni illusione.

10. Chi abbandona ogni violenza,
chi è gentile con ogni creatura,
chi non nuoce a nessuno,
è il vero seguace del Buddha.

11. Non basta chiedere l’elemosina
per essere un monaco.
Solo chi pratica il Dharma
merita questo nome.

12. Chi ha attraversato il fiume dell’esistenza,
chi ha dissolto ogni illusione,
chi cammina nella luce della saggezza,
è il vero cercatore della verità.

13. Sereno, radicato nel Dharma,
il monaco vive nella gioia,
liberato dalla sofferenza,
avendo abbandonato ogni attaccamento.

14. Non essere negligente, o monaco!
Non lasciare che la mente vaghi nei sensi,
per non bruciarti nel dolore,
come chi ingoia un ferro rovente.

15. Distruggi l’avidità e l’odio,
taglia i legami dell’ignoranza,
e raggiungerai la liberazione,
la pace oltre ogni dolore.

16. Come il serpente abbandona la vecchia pelle,
così il saggio lascia andare il passato,
vivendo nel presente,
libero da ogni peso.

17. Chi non si identifica più con il corpo,
chi non dice “questo è mio”,
chi non soffre per ciò che non ha,
è un vero monaco.

18. Coltivando amorevolezza,
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seguendo gli insegnamenti del Buddha,
il monaco raggiunge la sponda della pace,
oltre ogni nascita e morte.

19. Come la luna splende nel cielo,
così il saggio brilla nel mondo,
puro, luminoso, libero,
avendo vinto ogni oscurità.
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G-Dhp 91–96: Tasi avagga – Bramaṇ

(Frammenti)

Come l’albero che,
pur ferito, continua a dare frutti,
così il saggio offre virtù
anche quando il mondo lo colpisce.

Libero come il vento,
puro come il fiore di loto,
vince ogni creazione mondana,
raggiungendo la meta suprema.

Il monaco che comprende
la vera natura del Nirvana,
come la luna tra le nuvole,
splende di luce propria.

Come il latte fresco
non si mescola all’acqua,
così il saggio cammina nel mondo
senza esserne contaminato.

Gli stolti bramano piaceri effimeri,
legami colorati come dipinti,
ma i saggi, saldi nella verità,
li recidono con la spada della saggezza.

Distruttore della foresta delle passioni,
guida per tutti gli esseri,
il vero conoscitore della Realtà
ha vinto ogni paura.
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G-Dhp 97–134: Maguvagga – Sentiero

Il Sentiero della Vigilanza

1. Omaggio al Sentiero

“Questo è il sentiero” – così si proclama,
la direzione che dona sicurezza.
Radha, il saggio, la indica con chiarezza,
sostenuta dalla protezione del Dharma.

2. La Virtù come Guida

La vergogna morale è il limite,
la propria coscienza l’armatura.
“Insegnate il Dharma!” dichiaro,
come freccia scagliata dritta al bersaglio.

3. La Liberazione

Chi percorre questo sentiero,
sia egli maestro o discepolo,
attraverso questo stesso sentiero
raggiungerà il Nirvana.

4. Gli Eccellenti Discepoli

Splendono i discepoli del Buddha,
giorno e notte assorti nella contemplazione del Risvegliato,
nella pratica del Dharma, nella comunione con il Sangha, nell’osservazione del 
corpo, nella mente libera da malevolenza,
nello sviluppo della benevolenza

5. La Saggezza Dissipa l’Afflizione

Quando con saggezza si vede
che tutti i fenomeni sono impermanenti,
allora si supera il dolore –
questo sentiero è purificazione.

6. Le Quattro Nobili Verità

L’ottuplice sentiero è supremo,
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le quattro verità sono la visione,
il distacco è la legge più alta,
tra i veggenti, il Buddha è l’occhio.

7. L’Importanza della Pratica

Non basta parlare di Dharma,
chi lo pratica con diligenza,
anche se poco ha studiato,
è il vero custode della Legge.

8. Vigilanza contro Negligenza

I vigilanti conquistano l’immortale,
i negligenti sono già morti.
I saggi distinguono questo,
e nella vigilanza trovano la gioia.

9. Metafora della Montagna

Come sulla cima di un monte
il veggente osserva lontano,
così il saggio, scalato il picco del Dharma,
vede in basso la folla degli ignoranti.

10. Avvertimento

Chi prima fu negligente
e poi si ravvede,
risplende nel mondo
come la luna libera dalle nubi.

11. Invito alla Pratica

Rinunciate all’inerzia,
seguite l’insegnamento del Buddha!
Scuotete la polvere della negligenza
come elefante rompe una capanna di canne.

12. Il Monaco Ideale

Vigile, padrone di sé,
di buona condotta il monaco sia,
con mente concentrata e pura,
attento a proteggerla sempre.
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13. Conseguenze della Negligenza

Chi in questo Dharma
vive con negligenza,
precipita nel ciclo delle rinascite,
accumulando infinite sofferenze.

14. Esortazione Finale

Evitate la negligenza,
abbracciate la vigilanza!
Costruite la virtù,
per raggiungere la sicurezza suprema.

I vigilanti gioiscono,
nella dimora senza sofferenza.
I saggi si perfezionano,
dissolvendo ogni dolore.
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G-Dhp 135–138: Citavagga – Mente

(Frammenti)

“Gioia nel Dharma per lungo tempo,
e protezione per tutti.
[…] l’abbattimento degli alberi,
la mente protetta e purificata.

La mente luminosa e vibrante,
protezione salda, rimozione degli ostacoli.
[…]
Inaccessibile, unico […]
[…]

stabile sulla terra […]
[…]
La mente salda e risoluta,
[…]
La mente pura e luminosa,

[…]
[…] perfetto […]
[…]
Il corpo […] come una tartaruga?

[…]
Samādhi […]
[…]
Liberazione nel samādhi […]

[…]
Con la mente […] colpire […]
[…] colui che […] tre […]”
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G-Dhp 139–161: Jaravagga – Vecchiaia

[…]
[…]
[…] radioso

Senza negligenza, o monaci,
[…]
[…]
Le antiche sillabe risuonano…
La mente… possa esser salda!
Le azioni salde possano compiersi.

[…]
Colui che vive cento anni,
ma è dedito all’inerzia,
non ha conquistato […]
[…]

Ciò che perisce, questa forma
logorata dal tempo, fragile,
il corpo si dissolve come schiuma.
Qual è la gioia? Quale il dolore?

La tua luce splende ancora,
ma la terra è senza sostanza.
Come il primo fulgore del sole,
il saggio penetra in profondità,
ma chi è instabile vacilla
e non procede oltre.

Colui che abbandona il retto sentiero,
senza colpa apparente,
è come un pesce senz’acqua:
cosa resta per lui?

Siano essi giovani, vecchi,
o uomini nel fiore degli anni,
tutti avanzano verso la fine,
come frutti maturi sul ramo.

Come il frutto, giunto a maturazione,
teme di cadere dall’albero,
così ogni essere vivente
teme la morte inevitabile.
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Come un fiume che scorre,
portando via ogni cosa,
così la vecchiaia e la morte
trascinano via le creature.

E come il vaso di argilla
fatto dal vasaio,
alla fine si sbriciola:
tale è la vita dei mortali.

Questa stessa sorte
attende tutti gli uomini,
anche quelli che oggi gioiscono:
la morte li raggiungerà.

Nessuno vede l’altro,
ma molti sono osservati.
Nessuno è visto singolarmente,
ma tutti insieme sono visibili.

Chi può dire
quanto durerà la vita?
Anche il giovane muore,
uomini e donne, senza eccezione.

Gli uccelli cantano al mattino,
le nuvole portano la pioggia,
ma le parole vane sono inutili,
senza meta, come un carro senza ruote.

I gioielli, gli ornamenti,
i vestiti colorati,
le perle e i monili:
tutto ciò svanirà.

I tesori, le ricchezze,
sparsi in ogni direzione,
i palazzi e i laghi artificiali:
tutto ciò svanirà.

Con questa saggezza,
con questa chiara visione,
con la consapevolezza della fragilità,
con la comprensione della vecchiaia,
purifica te stesso al massimo grado,
raggiungi la liberazione suprema.
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Con questa saggezza,
con questa perfetta conoscenza,
con la consapevolezza dell’impermanenza,
con la comprensione della legge del tempo,
purifica te stesso al massimo grado,
raggiungi la liberazione suprema.

Con questa saggezza,
con questa fama gloriosa,
con la mente libera dall’attaccamento,
con la comprensione del declino,
purifica te stesso al massimo grado,
raggiungi la liberazione suprema.

Con la disciplina e la pazienza,
con la rinuncia come scudo,
purifica te stesso al massimo grado,
raggiungi la liberazione suprema.

Se il monarca celeste splende luminoso,
ma il corpo è preda della vecchiaia,
solo il Dharma rimane senza decadenza.
Tutti gli esseri, infine, si dissolvono.

Prima ero, poi non sarò,
nel mezzo, sono legato al ciclo delle rinascite.
Libero in ogni luogo, con mente distaccata,
non rinascerò più in questo mondo.
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G-Dhp 162–181: Suhavagga – Felicità

La felicità suprema

La salute è il bene supremo,
la contentezza è la ricchezza più grande,
la fiducia è il migliore amico,
il Nirvana è la felicità più alta.

La pazienza è la migliore medicina,
la saggezza è la luce nella sofferenza.
Comprendendo questo, il saggio sa:
il Nirvana è la felicità più alta.

Chi conosce la moderazione nella felicità,
vede la gioia in ogni cosa.
Il saggio che si accontenta
trova ovunque serenità.

Vivere in pace è la vera vita,
senza odio tra coloro che odiano,
senza inimicizia tra gli ostili,
vivere in armonia, senza conflitto.

Vivere in pace è la vera vita,
senza attaccamento tra coloro pieni di attaccamento
tra gli uomini legati al mondo,
vivere liberi, senza catene.

Vivere in pace è la vera vita,
senza brama tra i bramosi,
tra gli uomini avidi,
vivere distaccati, senza desiderio.

La fragilità degli affetti

Non sono saldi i legami, o saggio,
quelli che uniscono padre e figlio,
come i rami giovani di un albero,
o i gioielli della mente con attaccamento.

I veri legami saldi sono quelli
che si sciolgono come rugiada al sole.
Chi li recide e se ne libera,
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abbandona ogni brama di piacere.

Come una scimmia afferra l’acqua,
ma non la trattiene tra le dita,
così chi si aggrappa ai desideri
li vede svanire tra le mani.

La virtù e la forza interiore

Chi pratica la gentilezza,
anche se vecchio e umile,
ottiene quattro doni:
vita, fama, felicità e forza.

Nessun uomo è sempre vittorioso,
ma dove trionfa la virtù,
là la famiglia gioisce.

Felice è il saggio in meditazione,
libero dalle passioni,
felice chi domina sé stesso,
nulla lo turba.

Felice è la visione dei Nobili (Ariya),
la loro pace è costante.
Anche se deboli nel corpo,
sono forti nella saggezza.

Chi cammina sul sentiero della virtù,
anche se il cammino è lungo,
non teme i nemici,
né le avversità della vita.

La vera felicità si trova
nell’equanimità e nella saggezza.
Il saggio, saldo nella conoscenza,
non trema davanti alla paura.

Come la luna segue il sentiero delle stelle,
come il sole sorge senza sforzo,
così chi abbandona i desideri
trova la vera pace.

Tutto ciò che è piacevole
nasce dal distacco.
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Ma chi è schiavo dei sensi
non si libera mai dalla sofferenza.

Chi vince l’odio,
chi sopporta il dolore con pazienza,
chi dimora nella virtù,
ha abbandonato ogni vittoria mondana.

L’impermanenza e la pace

Tutto è instabile, fragile,
soggetto a decadenza.
Ciò che nasce, perisce.
La pace sta nel distacco.
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G-Dhp 182–200: Theravagga – Monaci anziani

Sulla riva del fiume, un saggio
colui che spera e prega,
il vento leggero lo accarezza.
Si dice che sia libero dall’illusione.

Chi compie il bene e protegge,
il dolore non lo tocca.
Questo è il saggio che io chiamo,
la cui fama non svanisce.

Anche se giovane,
con capelli neri e fresca età,
se domina i sensi e le passioni,
è un saggio, un illuminato.

Il saggio che parla con saggezza,
coltivando virtù e conoscenza,
è veramente sereno,
così proclama il venerabile.

Non per mere apparenze,
né per ricchezza o bellezza,
si diventa veri nobili.

L’invidioso e l’ipocrita
non sono degni.
Solo chi è puro di cuore
può essere chiamato saggio.

Colui che indossa abiti semplici,
ma è disciplinato e controllato,
non è degno per le vesti,
ma per la sua condotta.

Chi coltiva amicizia e compassione,
senza limiti né ostilità,
è un vero saggio,
e dissolve ogni sofferenza.

Un solo atto di gentilezza,
con mente pura, è meritorio.
Chi estende benevolenza a tutti,
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senza distinzioni, è un vero saggio.

La mente del compassionevole,
pura e illimitata,
non si attacca a misure mondane,
né si lascia influenzare.

Chi non odia né ferisce,
non condanna né disprezza,
ma estende amicizia a tutti,
è libero dall’odio.

Chi con mente amorevole
abbraccia ogni creatura,
in alto, in basso, ovunque,
senza limiti, con cuore puro e infinito,
non è vincolato dal karma.
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G-Dhp 201–223: Yamakavagga – Coppie

La mente è la prima dimora,
la mente è la migliore, la mente è la più veloce.
Se la mente è corrotta,
si parla o si agisce con malvagità,
e allora il dolore segue,
come la ruota segue il passo del bue.

La mente è la prima dimora,
la mente è la migliore, la mente è la più veloce.
Se la mente è serena,
si parla o si agisce con purezza,
e allora la gioia segue,
come un’ombra che non si separa.

Chi semina male,
raccoglie pianto e tormento.
Piange e si affligge,
perché le sue azioni sono impure.

Chi semina bene,
raccoglie gioia e felicità.
Gioisce e si rallegra,
perché le sue azioni sono pure.

In questo mondo soffre, negli altri mondi soffre,
chi compie il male soffre ovunque.
Si lamenta e si tormenta,
perché le sue azioni sono impure.

In questo mondo gioisce, negli altri mondi gioisce,
chi compie il bene gioisce ovunque.
È felice e contento,
perché le sue azioni sono pure.

Chi fa del male, anche se ride,
non ride davvero, è solo apparenza.
Finché il frutto del male non matura,
egli brucia nel dolore.

Chi fa del bene, anche se soffre,
non soffre davvero, è solo un passaggio.
Quando il frutto del bene matura,
egli gioisce nella felicità.
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Non dire: “Il male è piccolo,
non mi toccherà.”
Come una brocca che si riempie goccia a goccia,
così lo stolto si riempie di colpe.

Non dire: “Il bene è piccolo,
non mi porterà frutto.”
Come una brocca che si riempie goccia a goccia,
così il saggio si riempie di virtù.

Le azioni del corpo, della parola,
e della mente, se malvagie,
sono da evitare con discernimento,
perché conducono alla sofferenza.

Le azioni del corpo, della parola,
e della mente, se pure,
sono da coltivare con saggezza,
perché conducono alla felicità.

Chi vede il falso come vero,
e il vero come falso,
segue falsi sentieri,
ingannato dall’illusione.

Ma chi riconosce il vero come vero,
e il falso come falso,
segue il retto sentiero,
guidato dalla saggezza.

Come una freccia mal scoccata
ferisce la mano dell’arciere,
così il monaco negligente
precipita negli inferi.

Come una freccia ben scoccata
non ferisce la mano dell’arciere,
così il monaco attento
raggiunge i mondi della felicità.

Chi vive nella negligenza,
indulgente nei piaceri sensuali,
mangia senza misura,
inerte e privo di energia,
è travolto dalle passioni,
debole come canna al vento.
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Ma chi vive nella consapevolezza,
moderato nei sensi,
misurato nel cibo,
fermo nella virtù e nell’energia,
non è scosso dalle tentazioni,
saldo come una montagna.

Come una casa mal costruita
è travolta dalla pioggia,
così una mente non protetta
è sopraffatta dalle passioni.

Ma come una casa ben costruita
resiste alla pioggia,
così una mente ben custodita
rimane salda nelle avversità.

Il saggio vive con vergogna e timore,
abile nelle azioni,
lucido, attento,
puro e disciplinato.

Lo stolto vive senza vergogna,
rozzo e arrogante,
senza discernimento,
corrotto e ipocrita.

Il monaco che distrugge le passioni,
che cammina sul sentiero dei saggi,
con mente salda anche nella vecchiaia,
risplende come la luna tra le stelle.
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G-Dhp 224–242: Pa itavagga – Saggioṇḍ

Chi gioisce nel Dharma
riposa sereno, con mente pacificata.
Il saggio che comprende la Legge,
si diletta sempre nella saggezza.

Come un lago limpido
è chiaro e senza impurità,
così, ascoltando il Dharma,
il saggio diventa puro.

L’uomo virtuoso è saggio in ogni cosa,
non brama piaceri mondani.
Né nella gioia né nel dolore
si lascia scuotere: è saldo nella visione.

Prima controlla te stesso,
poi guida gli altri.
Così il saggio agisce
senza macchia e senza rimpianto.

Non associarti agli iracondi,
ai malvagi, ai bugiardi, agli arroganti.
Chi frequenta tali compagnie
presto cade nell’oscurità.

Ma unisciti ai virtuosi,
agli umili, ai saggi, ai compassionevoli.
Chi frequenta tali amici
cresce nella luce.

Chi istruisce e consiglia,
e si trattiene dagli errori,
è caro ai saggi,
ma odiato dagli stolti.

Evita chi è malvagio,
senza virtù, senza disciplina.
Segui il saggio illuminato,
che indica il retto sentiero.

Chi teme ciò che è da temere
è libero dal pericolo.
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Coltiva il bene con azioni, parole e pensieri,
e raggiungerai una felicità senza limiti.

Finché vive, il saggio
deve perseverare nella saggezza.
Finché non abbandona il Dharma,
la luce della conoscenza non si spegne.

Anche solo per un istante,
se il saggio si risveglia,
allora il Dharma splende in lui,
e la saggezza si rivela.

Lo stolto non conosce il saggio,
come il cucchiaio non conosce il sapore del cibo.
Ma il saggio riconosce il saggio,
come la lingua distingue i sapori.

Il Dharma risplende in ogni luogo,
come la luce degli antichi veggenti.
I saggi lo proclamano con parole pure:
il Dharma è la luce eterna.

Le scritture antiche non sono oscure,
né inaccessibili alla comprensione.
Chi le ascolta con cuore puro,
senza dispute, le comprende.

La mente serena riflette,
la mente pura discerne.
Nel mondo, nulla è nascosto
a chi cerca con sincerità.

Chi si aggrappa alle critiche
non trova pace.
Come una freccia conficcata nella carne,
il risentimento tormenta.

A volte si rimane in silenzio,
a volte si risponde.
Ma né l’uno né l’altro è assoluto:
la verità sta nella saggezza.

Chi risponde con pazienza,
senza ira né orgoglio,
con mente lucida e virtù salda,
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è degno di ammirazione.

Nemmeno i deva possono biasimare
colui che è puro di cuore.
Figuriamoci un semplice mortale!
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G-Dhp 243–258: Bahuśrutavagga – Istruito

Lo stolto non riconosce il saggio,
come un mestatore non conosce l’onestà.
Senza discernimento, senza riflessione,
non vede neppure il volto del Buddha.

Ma il saggio riconosce il saggio,
come chi è puro vede la purezza.
Coltivando il Dharma con devozione,
egli brilla di vera conoscenza.

Alcuni seguono il Dharma per paura,
per interesse o per bisogno.
Altri per quiete e felicità,
o per sfuggire alla miseria.

Ma chi lo pratica con vera saggezza,
senza attaccamento ai frutti,
costui è un vero cercatore,
che conosce l’essenza della Legge.

La gioia sorge in chi comprende,
quando il Dharma, dolce come nettare,
dissolve ogni sofferenza.

Il virtuoso, il grande saggio,
radicato nel Dharma e nella saggezza,
cammina senza timore,
desiderando solo la liberazione.

Il discepolo illuminato,
che ascolta e custodisce il Dharma,
è come un vaso colmo:
più dona, più riceve.

Uniti nella virtù, nella pace,
nobili di cuore e di azione,
essi si liberano da ogni dolore,
seguendo lo stesso sentiero.

Come un uomo con gli occhi chiusi
non vede i colori del mondo,
così chi è avvolto nell’ignoranza
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non scorge la luce del Dharma.

Ma quando l’orecchio del cuore si apre,
la Verità risuona chiara,
come la vista che finalmente discerne
ciò che prima era oscuro.

La purezza del Dharma accresce la saggezza,
la saggezza purifica l’intelletto,
l’intelletto chiarisce il significato,
e il significato conduce alla pace.

Il saggio, saldo nella virtù,
vede il Dharma nella sua essenza.
Per lui, la Legge è gioia suprema,
una dimora senza confini.

Chi vive nel Dharma
è libero come un immortale.
Chi lo abbandona, invece,
vaga come un cervo assetato.

Che altro resta al cercatore,
se non servire il Dharma con devozione?
Chi vive nella Legge
non conosce inimicizia.

Colui che segue il sentiero dei Nobili,
vive nel Dharma, radicato come un albero.
La sua visione è salda, i frutti maturano,
e la liberazione è il suo destino.
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G-Dhp 259–273: Prakīr akavagga – Miscellaneaṇ

Solitario il sentiero, solitaria la meta,
in solitudine si gusta la pace suprema.
Nella foresta del distacco,
dimora chi è libero.

Chi ha saggezza e virtù,
vergogna e timore del male,
costui possiede vera ricchezza,
non chi accumula oro e argento.

Non figli, non armi, non ricchezze
danno vero rifugio.
Solo il risveglio interiore
è scudo invincibile.

Cattivi compagni, cattive abitudini,
una casa piena d’ira:
qui lo stolto soffre due volte,
nella vita e oltre la morte.

Rara la nascita umana,
rari i giorni di vera vita,
raro incontrare un santo,
rarissimo il risveglio.

Facile fare il male,
naturale per lo stolto.
Ma il bene, la retta azione,
è il sentiero più arduo.

Chi ignora la propria strada
non troverà pace nell’altrui.
Conosci la tua verità,
e vivi in armonia.

L’asceta che abbandona ogni legame,
senza casa, senza desideri,
libero come l’aria,
vede chiaro il senso della vita.

Grande eroe è chi vince se stesso,
non chi sconfigge mille eserciti.
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Chi domina la propria mente
è il vero vincitore.

Anche i deva invidiano
il saggio risvegliato.
La sua luce non si spegne,
né la polvere lo macchia.

Quattro sono le porte degli inferi:
desiderare la moglie altrui,
rubare, mentire,
e negare la legge di causa ed effetto.

Osserva gli errori altrui
come si guarda un granello di sabbia.
I propri, invece,
come una montagna.

Chi è senza vergogna e ne fa mostra,
chi ha paura e finge coraggio,
chi vive nell’illusione,
precipita nel buio.
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G-Dhp 274–289: Krodhavagga – Ira

Dove si uniscono in discordia le menti,
e lo sguardo d’odio più s’infiamma,
colui che, saldo, non si lascia vincere,
quell’uomo è un saggio.

Chi due contendenti placa
— Radha e Bhada — e il peso regge,
come in autunno la nuvola,
esperto di virtù, quell’uomo è saggio.

Nessuno mai con forza lo doma,
né di lusinga è schiavo;
egli stesso si custodisce,
né mai vacilla nel suo cammino.

Senza ira, di larga sapienza,
poggia su salda norma:
uomo di pace, ovunque vada,
in casa sua riposa.

Come l’Usavha nel bel prato fiorito,
pieno di virtù, senz’ira dimora;
non lo sfiorano le parole vane:
è come un re che osserva la Legge.

Come l’elefante in battaglia,
come roccia d’oro finissimo,
come l’oceano che tutto riceve,
come il sole che tutto sopporta.

Momento per momento, in ogni direzione,
custodisci l’ira con vigore:
vinci con non-ira il risentimento,
il male con il bene,
vinci con rettitudine la collera,
con verità vinci l’inganno.

Parla il vero, non mentire,
mostra pietà a chi è nel dolore:
con questi tre sentieri
raggiungi sempre il mondo divino.
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Chi non conosce il vero bene,
chi non vede la Legge,
allora comprende quella natura
che l’uomo sopporta con ira.

Non abbandonarti all’ira:
il dolore è velo dell’ira.
Il saggio ha cuore magnanimo;
dopo, si pente l’adirato.

Non farti nocchiero superbo,
né pesce in acque torbide;
dove c’è attacco o colpa,
l’anima non vi si attacchi.

Chi è invidioso diviene mosca,
chi è violento diviene asino;
l’adirato diviene maiale:
non brontolare, o giovane principe.

L’uomo paziente è nobile,
il paziente gioisce in sé;
nella pazienza sta la Legge:
guarda, e impara da chi è saldo.

Il frutto della pazienza si vede:
se in qualche cosa, in qualche luogo,
un uomo così saggio si trova,
il paziente non è mai vinto.

Cosa, sapendo, si riposa beato?
Cosa, sapendo, non si addolora?
Per quale unico principio
si abbandona la tristezza, o maestro?

Conoscendo l’ira, si riposa beato;
sapendo l’ira, non si addolora;
dall’ira, veleno mortale,
dalla freccia avvelenata,
ci si libera conoscendo:
perciò, conoscendo, non si addolora.
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G-Dhp 290–304: Pu pavagga – Fioriṣ

Come l’albero nella foresta
fiorisce, colmo di profumi,
così le benedette parole
non restano senza frutto.

Come l’albero nella foresta
fiorisce, ricco di fronde,
così le benedette parole
diventano ricche di frutto.

Come l’ape del fiore
nella foresta non si sazia,
e ne trae il nettare,
così il saggio cammina nel mondo.

Sebbene del fiore la polvere
abbia scarsa virtù,
tuttavia, con ingegno e sforzo,
[…] si ottiene.

Solo il fiore egli coglie,
l’uomo dalla mente pura,
come il grande fiume che al mare
[…] si dirige.

[…] si diffonde,
né mai si stanca di donare;
in ogni luogo l’uomo virtuoso
è onorato.

[…] di nobile indole,
che vive in rettitudine.

[…] dalla condotta irreprensibile,
che vive senza negligenza,
equanime e liberato,
la sua voce non risuona invano.

Come la pioggia sui fiori,
fa cadere le cose vecchie:
così il monaco, abbandonando
ogni colpa e errore, va oltre.
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Custodisci l’affetto come tesoro,
come la luna d’autunno ai fiori di loto:
il sentiero della virtù conduce all’alto risveglio,
indicando la beatitudine del Nirvana.

Sapendo che il corpo è come spuma,
[…] si dissolve,
recidendo il legame con il gusto delle colpe,
[…] si purifica.

[…] nel mondo di Yama, con i deva,
chi ben espone i versi del Dharma?
Come un fiore di virtù sbocciato,
il Buddha primo […] espone.

Nel mondo di Yama, con i deva,
il Buddha espone i versi del Dharma:
come un fiore di virtù sbocciato,
così egli li dispiega.

Come per chi naviga l’oceano,
in viaggio su una grande nave,
lì il loto fiorisce:
gradito ai saggi, amabile.

Così colui che ha retta condotta,
senza affanno, tra la gente,
risplende per saggezza,
il Buddha e i suoi discepoli risvegliati.
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G-Dhp 305–321: Sahasravagga – Migliaia

Chi vince con furia l’uomo furioso,
quell’uomo ha vinto una misera vittoria.
Ma chi, vincendo sul sé, vince l’ira,
costui ottiene la vittoria suprema.

Con rapidità si pronunciano parole
che recano danno e dolore:
ma una sola parola, ben ponderata,
ascoltata, placa lo spirito.

Cento parole pronte a danneggiare
chi le proferisce con fretta insana,
meglio una sola, saggia e misurata,
ascoltata, che calma l’anima.

[…] con impeto si scrivono cose,
che recano danno e afflizione:
ma un solo verso, meditato,
ascoltato, placa il tumulto.

Cento scritti frettolosi e nocivi
chi stende con orgoglio stolto,
meglio una riga, saggia e ponderata,
ascoltata, che acqueta l’animo.

Mese dopo mese, con sacrificio,
chi offre anche cento monete,
ma senza limpida saggezza nel cuore,
non giunge a un sedicesimo del merito.

Mese dopo mese, con ardimento,
chi dona anche cento ricchezze,
ma senza […] serenità,
non tocca un sedicesimo del tempo.

Mese dopo mese, con fervore,
chi offre anche cento preziose cose,
ma senza purezza d’intelletto,
non ottiene un sedicesimo del premio.

Mese dopo mese, con slancio,
chi dona anche cento beni,
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ma senza retta condotta e virtù,
non coglie un sedicesimo del frutto.

Mese dopo mese, con zelo,
chi offre anche cento tesori,
ma senza […] in quelle azioni,
non raggiunge un sedicesimo del fine.

Mese dopo mese, con impegno,
chi dona anche cento fortune,
ma senza un cuore rivolto all’Uno,
non vede un sedicesimo della meta.

Se anche vivessi cento anni,
ozioso, inferiore nell’agire,
meglio un attimo di vita intensa
del saggio saldo nel vigore.

Se anche vivessi cento anni,
senza veder l’acqua della sapienza,
meglio un istante di vita vera
che veder l’acqua che disseta.

Se anche vivessi cento anni,
senza conoscere la somma Legge,
meglio un momento di esistenza piena
che vedere il Dharma supremo.

Se anche avessi cento anni,
circondato da fuochi e da pericoli,
con latte e burro chiarificato,
giorno e notte, senza tregua,

meglio un solo istante di vita
colma di virtù e di devozione
che cento anni vuoti e senz’onore:
questo è il vero culto degno.

Se un qualsiasi essere in questo mondo
trascorresse un anno accumulando meriti,
tutto ciò non vale un quarto
del saggio che parla rettamente.
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G-Dhp 322–331: Sīlavagga – Etica

Chi è virtuoso, saggio e vigilante,
saldo nel Dharma, di vita retta,
custode di sé, operatore del bene:
quest’uomo è raro e caro a tutti.

Il saggio è avvolto dalla virtù,
adorno di gloria e umiltà;
in qualunque modo parli,
con quel modo è onorato.

Chi non fa male a sé né ad altri,
e compie azioni pure con discernimento,
non cerca […] ricchezza per sé:
costui è detto virtuoso, seguace del Dharma.

Sia nell’unione che nella gioia,
sia nella discordia e nel dolore,
non lasciarti turbare o smarrire:
così cammina il saggio.

Volgendo la mente alla liberazione,
attento in ogni atto e pensiero,
il saggio, esperto nel sentiero,
distrugge ogni seme d’odio.

Il puro ha sempre merito,
il puro ha sempre gioia,
il puro ha sempre […]
a lui la lode si conviene.

Segui il Dharma, pratica il bene,
[…] abbandona il male:
chi vive nel Dharma dimora in pace,
nell’altro mondo non trova dolore.

Come il pesce nella corrente,
tra frecce avvelenate scagliate,
così io guardo in ogni direzione:
l’uomo malvagio ha molti seguaci.

Chi è privo di rettitudine,
come fiore appassito o frutto marcio,



– SUTTAPITAKA -

TESTI NON CANONICI

TESTI NON CANONICI

291

2

così costui, per sua natura,
non desidera che veleno.

[…] spiriti tormentati,
là dove il fuoco divampa,
[…] chi si nutre del male,
è legato al carro del dolore, senza tregua.
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G-Dhp 332–340: K tyavagga – Doverir̥
Questo feci io, questo fecero gli altri,
questo feci […]
[…] che si dilegua,
dall’orgoglio liberato, senza più dolore.

“Qui resterò a vivere,
qui accumulerò ricchezze…”
[…]
[…]
con figli, bestiame e tesori,
[…]
come un fiume che […]
[…]
ma ogni cosa è incerta:
nulla si può dire compiuto.
Perciò, con impegno, agisci ora:
non dire: “lo farò dopo”.

Ciò che prima si doveva fare,
dopo diventa amaro;
ciò che era forte, s’indebolisce,
ciò che era dolce, si corrompe.

Chi non agisce, ma si pente dopo,
piange il mal fatto;
chi opera con gioia e senza rimpianto,
gode del bene compiuto.

Ciò che è stato detto e fatto,
[…]
parlare senza ira,
[…]
ciò che è stato […]
[…] si compie.

Con negligenza e trascuratezza,
[…]
le passioni crescono in lui;
ma in chi le distrugge con vigile attenzione,
umile, padrone dei sensi,
[…]
[…]
con retta condotta e autocontrollo,
in lui si estinguono le afflizioni.
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G-Dhp 341–344: Nāga aśvavagga – Elefanti e cavalli

[…]
[…]
[…]
allora, la scelta migliore per sé […]
[…]
[…]
[…]
nei doni egli va verso l’alto.

Con cuore devoto, di notte,
il devoto si avvicina ai deva,
e, dopo aver ascoltato il saggio,
con riverenza chiede illuminazione:

“O tu dai capelli arruffati, asceta errante,
di quali virtù sei adorno?
Con quali opere, con quali atti,
con quali Dharma sei giunto alla saggezza?
Quale uomo tocca la meta suprema?”
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Patna Dharmapada

Il Patna Dharmapada si basa su un manoscritto scoperto in Tibet da Rāhula 
Sa k tyāyana nel 1934, scritto in proto-bengalese e risalente circa al XII secolo.ṅ ṛ  
È redatto in una varietà distinta di prākrit ed è stato identificato da Skilling e 
Mizuno come appartenente alla scuola Sāmmatīya. 

  
• P-Dhp 1–13: Jamavagga – Vecchiaia
• P-Dhp 14–33: Apramādavagga – Diligenza 
• P-Dhp 34–49: Brāhma avagga – Brahmanoṇ  
• P-Dhp 50–64: Bhik uvagga – Monaciṣ  
• P-Dhp 65–83: Atthavagga – Meta 
• P-Dhp 84–95: Śokavagga – Sofferenza 
• P-Dhp 96–120: Kalyā īvagga – Salutariṇ  
• P-Dhp 121–136: Pu pavagga – Fioriṣ  
• P-Dhp 137–156: Tahnavagga – Brama 
• P-Dhp 157–173: Malavagga – Impurità 
• P-Dhp 174–194: Bālavagga – Stolti 
• P-Dhp 195–215: Da avagga – Armiṇḍ  
• P-Dhp 216–238: Śara avagga – Rifugioṇ  
• P-Dhp 239–260: Khāntivagga – Pazienza 
• P-Dhp 261–277: Āsavavagga – Impurità 
• P-Dhp 278–305: Vācāvagga – Parole 
• P-Dhp 306–326: Āttavagga – Il Sé 
• P-Dhp 327–341: Dadantīvagga – Dono 
• P-Dhp 342–357: Cittavagga – Mente 
• P-Dhp 358–375: Māggavagga – Sentiero 
• P-Dhp 376–397: Sahasravagga – Migliaia 
• P-Dhp 398–414: Uragavagga – Serpente 

Traduzione in inglese dal pracrito di Bhikkhu Ānandajoti. 
Tradotto in italiano da Enzo Alfano.
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P-Dhp 1–13: Jamavagga – Vecchiaia

Omaggio a tutti i Buddha, al Dharma e al Nobile Sa gha.ṅ

La mente precede i pensieri, la mente è la loro guida, essi sono diretti dalla mente.
Se con mente impura uno parla o agisce,
la sofferenza lo segue, come la ruota segue il passo del bue.

La mente precede i pensieri, la mente è la loro guida, essi sono diretti dalla mente.
Se con mente pura uno parla o agisce,
la felicità lo segue, come un’ombra che non si stacca.

Qui si lamenta, dopo la morte si lamenta, il malvagio si lamenta in entrambi gli 
stati.
Si lamenta e si tormenta, vedendo l’impurità delle proprie azioni.

Qui è felice, dopo la morte è felice, il virtuoso è felice in entrambi gli stati.
È felice… vedendo la purezza delle proprie azioni.

“Mi ha insultato, mi ha colpito, mi ha sconfitto, mi ha derubato” –
coloro che serbano questi rancori non placheranno mai il loro odio.

“Mi ha insultato, mi ha colpito, mi ha sconfitto, mi ha derubato” –
coloro che non serbano questi rancori placheranno il loro odio.

Vivere contemplando ciò che è piacevole, senza controllo sui sensi,
ignorando la moderazione nel cibo, pigro, privo di energia –
Māra certamente lo sconfigge, come il vento abbatte un debole albero.

Vivere contemplando ciò che è spiacevole, con i sensi ben controllati,
moderato nel cibo, pieno di fede, energico –
Māra non lo sconfigge, come il vento non abbatte una montagna di roccia.

Se trovi un compagno saggio e prudente, virtuoso, un saggio,
superando ogni difficoltà, dovresti vivere con lui, lieto e consapevole.

Se non trovi un compagno saggio e prudente, virtuoso, un saggio,
come un re che abbandona il regno conquistato,
vivi in solitudine, come un elefante solitario nella foresta.

È meglio vivere in solitudine: non vi può essere amicizia con lo stolto.
Vivi solo, senza compiere il male, sereno come un elefante solitario nella foresta.
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Chi, per desiderio, odio, paura o illusione, trasgredisce il Dharma,
vede la sua fama svanire, come la luna calante.

Chi, per desiderio, odio, paura o illusione, non trasgredisce il Dharma,
vede la sua fama crescere, come la luna crescente.
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P-Dhp 14–33: Apramādavagga – Diligenza

La Diligenza è lo stato immortale, la negligenza è lo stato mortale,
i diligenti non muoiono, ma i negligenti sono come già morti.
I saggi, comprendendo questa differenza riguardo alla diligenza,
si rallegrano nella vigilanza, gioiscono nel regno dei Nobili.

Coloro che meditano sempre, costanti e saldi nel loro sforzo,
quei saggi raggiungono il Nibbāna, la suprema liberazione da ogni legame.

Gli stolti e gli sciocchi coltivano la negligenza,
ma il saggio custodisce la diligenza come il suo tesoro più prezioso.

Diligente tra i negligenti, sveglio tra coloro che dormono,
come un cavallo veloce che lascia indietro un cavallo debole, il vero saggio avanza.

Quando il saggio elimina la negligenza con la sua diligenza
e ascende al palazzo della saggezza, senza dolore, osserva le persone afflitte;
il saggio, come chi sta in cima a una montagna, guarda dall’alto gli stolti che 
stanno in pianura.

Chi prima era negligente, ma poi diventa diligente,
risplende in questo mondo come la luna liberata dalle nubi.

Chi prima era negligente, ma poi diventa diligente,
egli, essendo consapevole, può superare l’attaccamento al mondo.

Un monaco che apprezza la diligenza, vedendo il pericolo nella negligenza, non 
può decadere: è vicino al Nibbāna.

Un monaco che apprezza la diligenza, vedendo il pericolo nella negligenza,
avanza come un fuoco ardente contro i legami, piccoli o grandi.

Dovresti gioire nella diligenza, dovresti sempre proteggere la tua mente,
dovresti sollevarti da questa palude come un elefante che si libera dal fango.

Gioendo nella diligenza, prudente, moderato nella virtù,
al momento giusto raggiungerà ciò che, una volta ottenuto, non causa più dolore.

Non gioire della negligenza, non familiarizzare con il piacere sensuale,
vivendo in questo modo, ardente, con la mente in pace, senza orgoglio,
dedito alla calma mentale, egli porrà fine alla sofferenza.
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Si dovrebbe sforzarsi, non essere negligenti, si dovrebbe vivere secondo il 
Dhamma, con buona condotta,
vivendo secondo il Dhamma si vive sereni in questo mondo e nel prossimo.

Per colui che è attivo, consapevole, puro nelle azioni, riflessivo,
controllato, vivendo secondo il Dhamma, diligente, la sua fama cresce.

Con l’attività, la diligenza, con l’autocontrollo e la moderazione,
il saggio dovrebbe creare un’isola che nessuna inondazione possa sommergere.

Chi non ha energia quando è il momento di agire, giovane e forte ma pigro nella 
sua dimora,
la cui mente manca di retta intenzione ed è indolente – il pigro non percorre il 
sentiero della saggezza.

Non si dovrebbero seguire cose vili, non si dovrebbe vivere con negligenza,
non si dovrebbe seguire una falsa visione, non si dovrebbe alimentare 
l’attaccamento mondano.

Non si è portatori del Dhamma solo per aver parlato molto,
ma colui che, avendo ascoltato poco, vede il Dhamma in se stesso,
è un portatore del Dhamma, colui che non è negligente riguardo al Dhamma.

Considera il Dhamma con diligenza, non lasciare che la tua mente si perda nei fili 
del desiderio,
non ingoiare, con negligenza, una palla di ferro rovente, e poi, bruciando, gridare: 
“Questa è la sofferenza!”
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P-Dhp 34–49: Brāhma avagga – Brahmanoṇ

Sforzati e recidi il filo, rimuovi il divenire, brahmano,
conoscendo la distruzione del condizionato, tu sei … brahmano.

Colui dal quale si impara il Dhamma, sia vecchio che giovane,
inchinati a lui con rispetto, come un brahmano si inchina al sacrificio del fuoco.

Colui dal quale si impara il Dhamma insegnato dal Perfetto Sambuddha,
dovresti onorarlo, come un brahmano onora il sacrificio del fuoco.

Non per i capelli arruffati, famiglia o nascita si è un vero brahmano,
colui che allontana la malvagità, piccola o grande, in ogni modo,
che ha distrutto la malvagità, costui è un vero brahmano.

Come l’acqua sulla foglia di loto, come un seme di senape su un ago,
colui che è non macchiato dai desideri, costui è un vero brahmano.

Il sole è radioso quando sorge, la luna splende di notte,
il nobile virtuoso è radioso, il brahmano meditante è radioso,
eppure di giorno e di notte il Buddha è radioso attraverso il suo potere.

Per il quale la riva vicina, la riva lontana o entrambe non esistono,
libero da febbre, distaccato, costui è un vero brahmano.

Quando un brahmano ha, attraverso due cose, attraversato,
per colui che sa, tutti i legami sono annullati.

Colui che ha distrutto il legame, la presunzione e la continua esistenza,
vivendo nel Sangha, dimorando nel Dhamma, il saggio non si avvicina alla società.

Chiunque dovesse dire una parola di verità edotta e non aspra,
attraverso la quale nessuno sarebbe maledetto, costui è un vero brahmano.

Chiunque non si mescoli né con i capifamiglia né con gli asceti,
vagando senza dimora, con pochi desideri, costui è un vero brahmano.

Per colui che non c’è azione-sbagliata con il corpo, con la parola o con la mente,
essendo trattenuto in queste tre cose, costui è un vero brahmano.

Un brahmano non dovrebbe colpire un brahmano, né dovrebbe abbandonarlo,
guai a colui che colpisce un brahmano, e a colui che lo abbandona.
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Distruggendo prima la madre, e poi due re nobili,
distruggendo un regno e i suoi seguaci, il brahmano vive senza preoccupazioni.

Il profondamente saggio sagace, esperto del sentiero e del falso sentiero,
che ha raggiunto il bene ultimo, costui è un vero brahmano.

Il meditante, colui che è senza polvere, che ha compiuto il suo dovere, senza 
influssi impuri,
che ha raggiunto il bene ultimo, costui è un vero brahmano.
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P-Dhp 50–64: Bhik uvagga – Monaciṣ

La moderazione è un bene ovunque, la moderazione è ovunque un bene,
un monaco che è moderato ovunque è liberato da tutta la sofferenza.

La moderazione del corpo è un bene, la moderazione della parola è un bene, la 
moderazione della mente è anche un bene, la moderazione è ovunque un bene, un 
monaco che è moderato ovunque è liberato da tutta la sofferenza.

Colui che controlla le sue mani, controlla i suoi piedi, controlla la sua parola, 
controlla la facoltà della mente,
con gioia interiore e compostezza, solitario, contento: costui è un vero monaco.

Calmo nel corpo e calmo nella mente, avendo calma e compostezza,
avendo abbandonato il guadagno mondano il monaco è chiamato uno in pace.

Quel monaco che frena la bocca, che parla bene, che è modesto,
che insegna il significato del Dhamma, la sua parola è dolce.

Non si dovrebbe disprezzare i propri guadagni, non si dovrebbe vivere invidiando 
gli altri,
il monaco invidioso degli altri non raggiunge la concentrazione.

Anche se un monaco guadagna poco non dovrebbe disprezzare i suoi guadagni,
anche gli stessi deva lodano colui di vita pura che è diligente.

Per favore svuota questa barca, monaco, così svuotata sarà leggera,
abbandonando la passione e l’odio, da qui si raggiunge il Nibbāna.

Con mente elevata, felice, avendo superato ciò che è caro e non caro,
allora con molta felicità, il monaco dovrebbe avere presenza mentale.

Quel monaco che dimora con gentilezza amorevole, con fede negli insegnamenti 
del Buddha,
ha penetrato lo stato di quiete, la gioia nella quiete di tutte le condizioni,
qui e ora c’è il Nibbāna, l’impareggiabile liberazione da tutti i legami.

Per colui entrato in una vuota dimora, un monaco con una mente pacifica,
c’è una gioia sovrumana dalla visione profonda del vero Dhamma.

Proprio come uno con retta presenza mentale riguardo al sorgere e al cessare dei 
componenti della mente e del corpo
guadagna felicità mentale, questo è lo stato senza morte per colui che conosce.
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Non c’è concentrazione per uno senza saggezza, non c’è saggezza per uno senza 
concentrazione,
colui con concentrazione e saggezza raggiunge il Nibbāna.

Questo è il vero inizio per il monaco saggio:
soddisfazione, custodia dei sensi e moderazione.

Si dovrebbe ricorrere ad amici spirituali, coloro con vita pura, diligenti,
si dovrebbe essere di disposizione amichevole, abili nella condotta,
rallegrandosi frequentemente per questo, il monaco dovrebbe avere presenza 
mentale.
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P-Dhp 65–83: Atthavagga – Meta

Gli amici sono buoni ogni volta che sorge il bisogno, alla fine della vita il merito è 
bene,
essere contenti con tutto è bene, l’abbandono di ogni malvagità è bene.

Rispettare la propria madre è bene nel mondo, anche rispettare il proprio padre è 
bene,
rispettare gli asceti è bene nel mondo, anche rispettare i veri brahmani è bene.

La condotta virtuosa fino alla vecchiaia è bene, essere saldi nella fede è bene,
il parlare benevolo è bene, la distruzione della presunzione è bene.

Il sorgere dei Buddha è bene, l’insegnamento del Dhamma è bene,
l’armonia del Sa gha è bene, la devozione all’armonia è bene.ṅ

L’incontro con i nobili è piacevole, vivere con persone sagge è piacevole,
il non frequentare persone stolte conduce alla felicità.

Chi frequenta gli stolti si addolora per lungo tempo,
frequentare gli stolti è sempre sofferenza come è con i nemici,
i saggi dimorano sempre felicemente.

Perciò segui il saggio, il dotto, il virtuoso, il diligente e il nobile —
segui una persona vera e intelligente come la luna segue il corso delle stelle.

Dagli affetti sorge il dolore, dagli affetti sorge la paura,
chi è libero dagli affetti non ha dolore, come non ha paura.

Non associarti mai con coloro che sono amati o con coloro non amati,
c’è sofferenza nel non incontrare la persona amata, e sofferenza dall’incontrare la 
non amata.

Perciò non considerare nulla come amato, poiché parlare dell’amato è ripugnante.
Non ci sono nodi per coloro che non considerano nulla come amato o come non 
amato.

La fame è la suprema malattia, le condizioni sono la suprema sofferenza,
sapendo questo come realmente è, sappi che il Nibbāna è il supremo bene.

La salute è il supremo guadagno, la gioia la suprema ricchezza,
la fede il supremo congiunto, il Nibbāna il supremo bene.
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Se, rinunciando a un bene piccolo, si può avere un bene grande,
il saggio dovrebbe rinunciare a quel bene piccolo, vedendo il bene grande.

Per un essere umano sempre mentalmente presente, conoscendo la misura nel cibo 
ricevuto,
le sue sensazioni dolorose diventano lievi, egli invecchia lentamente, custodendo 
la sua durata di vita.

Una persona di buona stirpe è rara, quella non nasce dappertutto,
dove nasce quell’eroe, la famiglia guadagna felicità.

Ci sono sicuramente persone vere dappertutto, i saggi non parlano di desiderare 
piaceri sensuali;
quando toccati dal piacere o dalla sofferenza, le persone vere non sono esaltate o 
depresse.

Il vincitore genera odio, lo sconfitto trova sofferenza,
chi è in pace vive felicemente, avendo abbandonato vittoria e sconfitta.

Piacevoli sono i fiumi con buoni guadi, piacevole è la persona conquistata dal 
Dhamma,
l’acquisizione della fede è bene, non fare il male è bene.

È piacevole incontrare i virtuosi, è piacevole incontrare i dotti,
è piacevole incontrare i Degni, liberi da attaccamenti.
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P-Dhp 84–95: Śokavagga – Sofferenza

Qualunque dolore o lamento ci sia, e i molti tipi di sofferenza nel mondo,
tutti questi sorgono a causa dell’attaccamento, senza attaccamento, questi non si 
originano.

Perciò sono felici e liberi dal dolore, coloro che sono senza attaccamento per 
qualsiasi cosa al mondo,
perciò coloro che vogliono ciò che è senza dolore, senza polvere, non dovrebbero 
avere attaccamento per qualsiasi cosa al mondo.

Per colui che ha raggiunto il suo fine, che non si addolora, completamente liberato,
che ha abbandonato tutti i nodi, è immune da ogni febbre logorante.

Per coloro che non hanno dubbi, coloro che comprendono il cibo rettamente,
come gli uccelli nel cielo, la loro impronta è difficile da trovare.

La sua mente è calma, le sue parole e le sue azioni sono calme,
liberato dalla retta conoscenza, è realmente pacifico.

Colui i cui sensi sono equilibrati, come cavalli ben addestrati dal loro auriga,
che ha abbandonato la presunzione, che è senza influssi impuri — anche i deva lo 
invidiano.

Guidano chi è addestrato in una folla, un re monta un animale che è stato ben 
addestrato,
fra gli esseri umani chi è addestrato è il migliore, e può sopportare il rimprovero.

Nobili sono i cavalli ben addestrati, i cavalli di razza del Sindh,
e i grandi elefanti con zanne, e ancora più nobile è colui che ha addestrato se 
stesso.

Con questi veicoli non si può raggiungere quel luogo,
come chi ha addestrato bene se stesso, addestrato dalla pratica, egli va.

Proprio come la roccia solida non è scossa dal vento,
così i saggi non sono scossi dalla colpa o dalla lode.

Chi indossa la veste ocra ancora impuro,,
non dotato di moderazione e verità, non è degno della veste ocra.

Chi, saldo nella virtù, abbandona ogni impurità,
dotato di moderazione e verità, è degno della veste ocra.
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P-Dhp 96–120: Kalyā īvagga – Salutariṇ

Affrettati a compiere azioni salutari, allontana la mente dalla malvagità,
poiché la mente di chi è lento nel merito si diletta nella malvagità.

Se una persona fa ciò che è malvagio, non dovrebbe farlo ancora e ancora,
non ponga la sua intenzione in esso, poiché si accumula sofferenza per il malvagio.

Se una persona dovesse fare merito, dovrebbe farlo sempre,
ponga la sua intenzione lì, c’è un aumento di gioia per chi accumula del merito.

Per il puro c’è sempre il digiuno, per il puro c’è sempre il giorno del digiuno,
per il puro, con azioni pure, il suo scopo sempre si avvera.

Meglio non compiere un’azione cattiva, un’azione cattiva poi si rimpiange,
ci si addolora, pensando: “Ho compito un’azione cattiva”, rinati in una cattiva 
destinazione, ci si addolora molto di più.

Meglio fare ciò che è ben fatto, che, una volta fatto, non si rimpiange
si è felici, pensando: “Ho fatto una buona azione”, rinati in una buona 
destinazione, si felici molto di più.

Anche il malvagio sperimenta buona fortuna mentre la malvagità non matura,
ma quando la malvagità matura allora il malvagio sperimenta cose malvagie.

Anche il fortunato sperimenta malvagità finché la fortuna non matura,
ma quando la fortuna matura allora il fortunato sperimenta buona fortuna.

Anche il malvagio fa del bene mentre la malvagità non matura,
ma quando la malvagità matura il malvagio sperimenta cose malvagie.

Anche il fortunato sperimenta la malvagità finché la buona fortuna non matura,
ma quando la fortuna matura allora il fortunato sperimenta la buona fortuna.

Se non c’è ferita nella sua mano non può portare veleno con la sua mano,
il veleno non entra senza una ferita, non c’è malvagità per colui che non fa del 
male.

Un’azione cattiva una volta compiuta, come il latte, non si trasforma in una volta,
covando, segue lo stolto, come un fuoco coperto di cenere.

Un’azione cattiva una volta compiuta, come un coltello, non taglia tutto in una 
volta,
ma quando arriva la morte egli conosce la rinascita di coloro che fanno il male.
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Bisogna preparare in anticipo ciò che deve essere compiuto, non tremare per ciò 
che deve essere compiuto al momento per esso,
poiché chi ha preparato ciò che deve essere fatto, non trema per ciò che deve essere 
fatto al momento per esso.

Si dovrebbe fare ciò che è utile al proprio benessere,
il saggio, il sapiente dovrebbe compiere uno sforzo, non con il pensiero dell’auriga.

Come l’auriga che ha abbandonato la strada comoda,
e ha preso una strada scomoda, allora egli rimugina, come con un asse rotto,
così colui che si allontana dal Dhamma e segue ciò che non è Dhamma,
quando giunge alle fauci della Morte egli rimugina, come con un asse rotto.

Molti che indossano la veste monastica sono malvagi, senza moderazione.
Malvagi! Attraverso le vostre azioni malvagie, voi rinascerete nei mondi inferiori.

Colui che dice ciò che non è vero rinasce nei mondi inferiori, colui che dice: ‘Io non 
faccio’ ciò che ha appena fatto,
entrambi avranno la stessa rinascita, sono esseri umani che hanno compiuto azioni 
basse.

Chi offende l’inoffensivo, una persona purificata e senza passione:
quell’azione malvagia gli ritorna, come la polvere sottile gettata contro vento.

Come un mercante su una strada pericolosa, con pochi amici e grandi ricchezze,
come chi ama la vita evita il veleno, così bisogna evitare le azioni malvagie.

Chi desidera la felicità per se stesso causando sofferenza agli altri,
essendo associato con l’odio, non è completamente liberato dalla sofferenza.

L’odore di un cadavere alla fine si disperde, anche di uno gonfio quando le notti 
sono trascorse,
ma colui che non vive per il Dhamma giorno per giorno il suo odore mai si 
disperde.

Proprio come i capifamiglia che hanno grandi tesori, quando la città è in fiamme e 
brucia,
per le loro perle, gioielli, cristallo e argento, compiono uno sforzo, pensando: 
“Riusciremo a salvare qualcosa”,

così gli asceti con grande saggezza, i nobili che praticano a lungo il nobile sentiero,
oppressi con la paura della nascita, della vecchiaia e della morte, afflitti dalla 
sofferenza, compiono uno sforzo, pensando: “Raggiungeremo la pace”.
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P-Dhp 121–136: Pu pavagga – Fioriṣ

Il profumo dei fiori non va controvento, né il sandalo o il legno di rosa o lo 
zafferano,
ma il profumo dei saggi va controvento, il profumo della persona vera permea 
tutte le direzioni.

Il legno di sandalo, il legno di rosa, poi il giglio d’acqua e il gelsomino,
fra questi tipi di profumo il profumo della virtù è insuperabile.

Il profumo del legno di rosa e del sandalo è insignificante,
ma il profumo di coloro che hanno virtù fluttua supremo fra i deva.

Māra non può trovare il sentiero di coloro dotati di virtù, che vivono con 
attenzione,
e che sono liberati attraverso la retta e profonda conoscenza.

Proprio come un bel fiore, che ha colore, ma manca di profumo,
così sono le parole ben dette senza frutto per colui che non agisce su di esse.

Proprio come un bel fiore, che ha colore, e ha profumo,
così sono le parole ben dette fruttuose per colui che agisce su di esse.

Proprio come un’ape, senza ferire il fiore, il suo colore o profumo,
raccoglie il suo nettare e va via, così dovrebbe il veggente errare nel villaggio.

La morte prende e porta via colui la cui mente è attaccata a raccogliere fiori,
come una grande inondazione porta via un villaggio addormentato.

Il Creatore della Fine prende il controllo di colui la cui mente è attaccata a 
raccogliere fiori,
sebbene egli sia non soddisfatto con i piaceri sensuali.

Proprio come da un mucchio di fiori si potrebbero fare molte ghirlande,
così molte buone azioni dovrebbero essere fatte da uno che è nato mortale.

Chi conquisterà questa terra e il regno inferiore, insieme con i deva?
Chi vincerà i versi ben insegnati del Dhamma come un uomo buono vince un 
fiore?

Il novizio conquisterà questa terra e il regno inferiore, insieme con i deva.
Egli vincerà i versi ben insegnati del Dhamma come un uomo buono vince un 
fiore.
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Proprio come il gelsomino striato getta via i suoi fiori (…),
così, monaci, gettate via tutta la passione e l’odio.

Sapendo che questo mondo è come una schiuma, ha la natura di un miraggio per 
coloro che comprendono,
tagliando le frecce dalla punta del fiore di Māra, si dovrebbe superare il Re della 
Morte.

Proprio come in una discarica abbandonata lungo una strada
un loto potrebbe sorgere, con un profumo puro, deliziando la mente,
così fra i negletti, il discepolo del Perfetto Sambuddha
supera in splendore la gente cieca e ordinaria attraverso la sua saggezza.
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P-Dhp 137–156: Tahnavagga – Brama

Per un essere umano che vive la vita con negligenza il desiderio aumenta come un 
rampicante avvinghiante,
egli rinasce da un mondo all’altro come una scimmia che cerca frutta nella foresta.

Chi è sopraffatto da questi bassi desideri nel mondo, difficili da superare,
per lui i dolori aumentano come l’erba sotto la pioggia.

Chiunque superi questo greve desiderio nel mondo, difficile da superare,
i dolori scivolano da lui come una goccia d’acqua su un loto.

Questo vi dico: “Buona fortuna a quanti si sono riuniti qui”,
scavate la radice del desiderio, come chi cerca la radice scava l’erba,
per chi ha reciso la radice del desiderio non ci sono dolori, come può esserci 
paura?

Un uomo con desiderio trasmigra tra nascite e morti,
in questa esistenza o un’altra esistenza, qui e lì, continuamente.

Avendo compreso il pericolo, che il desiderio è l’origine della sofferenza,
libero dal desiderio, senza attaccamento, il monaco dovrebbe errare con presenza 
mentale.

Quella schiavitù non è così forte dicono i saggi, quella fatta di ferro o legno o 
canne,
pieni di brama ed eccitati cercano gioielli e orecchini e bambini e mogli —
quella schiavitù è forte dicono i saggi, che trascina in basso, sottile, difficile da 
liberarsi,
avendo tagliato questo i saggi pacificamente non cercano nulla, abbandonando 
tutta la sofferenza.

Non con una pioggia di monete si trova soddisfazione per i desideri sensuali,
il saggio sapendo: “I piaceri sensuali hanno poca gioia, molta sofferenza,” non 
trova diletto nemmeno nei piaceri celesti.

Il discepolo del Perfetto Sambuddha gioisce distruggendo il desiderio.
Senza desiderio, senza attaccamento, retto nelle parole e nella loro spiegazione,
sapendo come le sillabe sono disposte, quali vengono prima e quali dopo, nel suo 
corpo finale è detto uno con grande saggezza.

Ci sono flussi scorrevoli di affetto e di felicità mentali per una persona,
dipendenti dal piacere cercano la felicità, costoro subiranno nascita e vecchiaia.
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Le persone circondate dal desiderio si dimenano come una lepre in una trappola,
sono attaccate e aggrappate a legami, rinasceranno sempre in un grembo.

Sii libero dal passato, sii libero dal futuro, sii libero dal presente, dopo aver 
attraversato tutta l’esistenza,
con mente totalmente liberata, non riavrai nascita e vecchiaia.

Chi è libero da desideri, libero nella foresta, sebbene libero dalla foresta, ritorna 
alla foresta,
vieni qui e guarda quella persona, sebbene libera, ritorna alla schiavitù.

I campi sono rovinati da erbacce, le persone sono rovinate dalla brama,
perciò c’è grande frutto per coloro senza brama.

I campi sono rovinati da erbacce, le persone sono rovinate dall’odio,
perciò c’è grande frutto per coloro senza odio.

I campi sono rovinati da erbacce, le persone sono rovinate dall’illusione,
perciò c’è grande frutto per coloro senza illusione.

La deliziosa solitudine nella quale le persone non si dilettano,
coloro senza brama gioiscono, ma non coloro che cercano piaceri sensuali.

Proprio come quando la radice rimane solida e non danneggiata sebbene l’albero 
sia tagliato dal tronco, esso sorge di nuovo,
allo stesso modo quando la tendenza al desiderio non è sradicata questa sofferenza 
sorge all’infinito.
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P-Dhp 157–173: Malavagga – Impurità

La mancanza di ripetizione è la rovina dei Veda, la mancanza di manutenzione è la 
rovina delle case,
l’indolenza è la rovina del proprio aspetto, la negligenza è la rovina di chi è 
attento.

La cattiva condotta è l’impurità di una donna, l’avarizia è l’impurità di un 
donatore,
le azioni malvagie sono impure sia in questo mondo che nel prossimo.

Io dico che c’è un’impurità peggiore di queste: l’ignoranza è un’impurità mortale;
dopo aver abbandonato quelle impurità, vivete puri, monaci!

Come la ruggine sorge dal ferro e, sorta da esso, lo corrode,
così per colui che è intemperante: le sue azioni lo conducono a una rinascita 
infelice.

Tu sei ora una foglia avvizzita, gli uomini di Yama ti aspettano in piedi,
stai sulla soglia della decadenza, senza aver trovato provviste per il viaggio.

Dovresti sforzarti e impegnarti da solo, come un fabbro dovresti rimuovere le 
impurità,
rimuovendo le impurità, senza impurità, cerchi il secondo nobile regno.

Il saggio gradualmente, poco a poco, momento per momento,
dovrebbe rimuovere da sé le impurità, come un fabbro rimuove le impurità 
dall’argento.

La vita è lieve per chi è senza vergogna, vive una vita contaminata,
maldicenza e sconsideratezza, con l’audacia coraggiosa di un corvo.

La vita è dura per chi è dotato di vergogna, per colui che cerca costantemente la 
purezza,
per chi è sincero e non sconsiderato, cercando la purezza della vita.

Facili da vedere sono i difetti altrui, ma i propri sono difficili da vedere,
poiché si vagliano i difetti delle altre persone come fossero pula,
si nascondono i propri difetti, come un giocatore astuto nasconde la sua sconfitta.

Facili da fare sono le cose non salutari, e non benefiche per sé stessi,
ma ciò che è benefico e salutare è supremamente difficile da fare.
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Facili da fare sono le cose non salutari, e non benefiche per sé stessi,
ma solo quelle benefiche e salutari sono fatte dai saggi.

Si vergognano di ciò che non è vergognoso, non si vergognano di ciò che è 
vergognoso,
vedendo la paura in ciò che non è pauroso, non vedendo la paura in ciò che è 
pauroso,
abbracciando false visioni, gli esseri vanno verso una rinascita infelice.

Trovando una colpa in ciò che è innocente, non percependo una colpa in ciò che è 
biasimevole,
abbracciando false visioni, gli esseri vanno verso una rinascita infelice.

Trovando l’essenziale nell’inessenziale, e percependo l’inessenziale nell’essenziale,
non comprendono ciò che è essenziale, e ricorrono alla falsa intenzione.

Conoscendo l’essenziale in ciò che è essenziale, e l’inessenziale in ciò che è 
inessenziale,
comprendono ciò che è essenziale, e ricorrono alla retta intenzione.

Impegnandosi in ciò che non è adatto, non impegnandosi in ciò che è adatto,
abbandonando il bene, afferrando ciò che è amato, invidiano coloro che si sforzano 
per il bene.
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P-Dhp 174–194: Bālavagga – Stolti

Gli stolti vivono avendo se stessi come propri nemici,
commettendo azioni malvagie, che producono frutti amari.

Compie quell’azione che, una volta compiuta, si rimpiange,
per la quale si dispera, e il risultato lo segue ovunque.

Ma l’azione ben fatta, che, una volta compiuta, non si rimpiange,
per la quale si è contenti e felici, e il risultato lo segue ovunque.

Anche se in uno stolto sorge la conoscenza, ciò va solo a suo svantaggio,
distrugge la buona qualità dello stolto, e gli distruggerà la testa.

Egli desidera il rispetto che gli manca, e il rispetto tra i monaci,
il controllo nei quartieri residenziali, e il culto tra le buone famiglie:
“I capifamiglia e i monaci dovrebbero pensare che questo è fatto da me,
che nessuno è alla mia altezza, in tutto ciò che è da fare e da non fare”,
così pensa lo stolto, mentre i suoi desideri e la sua presunzione aumentano.

Poiché il mezzo per ottenere guadagni è una cosa, il sentiero che conduce al 
Nibbāna un’altra,
vedendo questo così com’è realmente, il discepolo del Buddha
non dovrebbe dilettarsi negli onori, ma praticare in solitudine.

Lo stolto pensa che ci sia successo, quando pronuncia parole offensive,
ma per colui che sa, la sopportazione è il successo dei buoni.

Senza potere è il potere di colui il cui potere è il potere di uno stolto,
la vergogna non si trova in colui che è potente, protetto dal Dhamma.

Lo stolto che ritiene di essere uno stolto, è almeno saggio in quel frangente,
lo stolto che è orgoglioso della sua saggezza, si dice sia veramente uno stolto.

Lunga è la notte per chi non dorme, lunga è una lega per chi è stanco,
lungo è il ciclo di nascite e morti per gli stolti che non conoscono il Vero Dhamma.

Colui che avvolge pesce marcio con la migliore erba profumata,
fa sì che l’erba profumata odori di marcio, e così avviene con chi frequenta gli 
stolti.

Colui che avvolge il legno di sandalo con foglie di albero della fiamma,
rende profumata anche la foglia, e così avviene con chi frequenta i saggi.
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Se non compie azioni malvagie frequenta chi le compie,
egli è sospettato di malvagità, e la sua cattiva reputazione aumenta.

Lo stolto che frequenta altri stolti è
come una freccia imbrattata in un fascio, imbratta ciò che non è imbrattato,
temendo di essere imbrattato, il saggio non avrà amici malvagi.

Perciò, conoscendo il risultato del frutto,
non dovrebbe seguire il malvagio, il saggio dovrebbe frequentare il saggio.

Anche se uno stolto sta vicino a un saggio per tutta la vita,
non impara il Dhamma, come il cucchiaio non impara il sapore del cibo.

Se un uomo perspicace sta vicino a un saggio anche solo per un secondo,
impara rapidamente il Dhamma, come la lingua impara il sapore del cibo.

Non si dovrebbe disprezzare una piccola malvagità pensando: “Non capiterà a 
me”,
attraverso la caduta di gocce d’acqua la brocca si riempie rapidamente,
lo stolto, accumulando a poco a poco, si riempie di malvagità.

Non si dovrebbe disprezzare un piccolo merito pensando: “Non capiterà a me”,
attraverso la caduta di gocce d’acqua la brocca si riempie rapidamente,
il saggio, accumulando a poco a poco, si riempie di merito.
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P-Dhp 195–215: Da avagga – Armiṇḍ

Né l’andare nudi, né i capelli arruffati, né il fango, né il digiuno o il giacere sul 
terreno roccioso,
né le vesti polverose, né lo sforzo nascosto, purificano un mortale che non ha 
rimosso il dubbio.
Anche se si adornasse, ma è addestrato, pacifico, stabile, vive secondo il Dhamma,
e ha deposto il bastone verso tutti gli esseri viventi, egli è un brahmano, un asceta, 
un monaco.

Non pronunciare nulla di offensivo, poiché potrebbero risponderti a tono,
ché il parlare arrogante porta sofferenza, e potrebbero colpirti con un bastone.
Se emetti un suono come un gong che viene percosso,
subirai il ciclo di nascite e morti per lungo tempo.
Se non emetti suono come un gong non percosso,
sei come colui che ha raggiunto il Nibbāna, in te non vi è contrasto.

Come un bovaro con un bastone spinge il bestiame al pascolo,
così la vecchiaia e la morte sopraffanno gli esseri viventi.
Come un bovaro con un bastone protegge il bestiame del padrone,
così si deve vegliare su se stessi, e non si dovrebbe lasciar passare il momento,
poiché quando l’opportunità è passata, si soffre quando si è consegnati agli inferi.

Tutti tremano di fronte al bastone, poiché a tutti è cara la vita,
paragonando se stessi agli altri, non si dovrebbe ferire né far ferire.
Chi danneggia con il bastone esseri che desiderano la felicità,
mentre cerca la felicità per se stesso, non troverà felicità dopo la morte.
Chi non danneggia con il bastone esseri che desiderano la felicità,
mentre cerca la felicità per se stesso, troverà felicità dopo la morte.

Non si dovrebbero frequentare amici malvagi, non si dovrebbero frequentare gli 
ignobili,
si dovrebbe frequentare il saggio e il savio, si dovrebbe frequentare persone 
superiori.
Frequentare tali persone è sicuramente meglio per te, non peggio.
Si dovrebbe considerare chi ti mostra i tuoi difetti come chi indica un tesoro 
nascosto,
si dovrebbe frequentare una persona sagace che ti rimprovera;
frequentare tale persona è sicuramente meglio per te, non peggio.

Si dovrebbe consigliare e istruire, e proibire ciò che è ignobile,
poiché questo è caro ai buoni, ma non è caro ai cattivi.
Perciò i buoni e i cattivi da qui vanno verso destini diversi,
i cattivi rinascono negli inferi, i buoni nei mondi celesti.
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La persona di poca conoscenza avanza negli anni come un bue,
poiché se la sua carne aumenta, la sua saggezza non aumenta.

Ci sono quattro stati che l’uomo negligente, che si intrattiene con le mogli altrui, 
subisce:
acquista demerito, un giaciglio scomodo, il biasimo come terzo, e la rinascita negli 
inferi come quarto.
Acquisendo demerito e una cattiva rinascita, e solo il piccolo piacere di un uomo 
spaventato con una donna spaventata,
e i re che infliggono pene severe, alla dissoluzione del corpo egli rinasce negli 
inferi.

I controllati avranno una buona rinascita, gli incontrollati avranno una cattiva 
rinascita,
pensando: “Non dovrei mostrare sicurezza”, il saggio vaga in pace.

Non avvicinarti, elefante, al Buddha, poiché c’è sofferenza,
poiché chi attacca il Buddha, elefante, non lascia questo mondo per una buona 
rinascita.

Come un leone vaga per la sua fortezza montana, il suo rifugio sul versante della 
montagna,
non ferire l’eroe, colui senza paura, colui di potenza superiore.

Come un elefante in battaglia sopporta le frecce scoccate dall’arco
così sopporterò gli insulti, poiché molte persone sono non virtuose.
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P-Dhp 216–238: Śara avagga – Rifugioṇ

Molti, scossi dalla paura, si rifugiano
in monti e foreste, in luoghi con alberi maestosi.
Quel rifugio non è sicuro, non è il rifugio supremo,
né è il rifugio a cui giungere che libera da ogni sofferenza.
Chi ha preso rifugio nel Buddha, nel Dhamma e nel Sa gha,ṅ
e che discerne con retta visione le quattro nobili verità.
Quello è un rifugio sicuro, quello è il rifugio supremo,
quello è il rifugio a cui giungere che libera da ogni sofferenza.

Se, quando delle mucche attraversano una strada, la loro guida procede in modo 
distorto,
tutte procederanno in modo distorto, poiché la loro guida va in modo distorto.
Così è per gli esseri umani: colui che è riconosciuto come capo,
se vive in modo non retto, così faranno gli altri.
Se, quando delle mucche attraversano una strada, la loro guida procede in modo 
retto,
tutte procederanno in modo retto, poiché la loro guida va in modo retto;
così è per gli esseri umani: colui che è riconosciuto come capo,
se vive in modo retto, così faranno gli altri.

Si dovrebbe vivere secondo il Dhamma, con buona condotta, non con cattiva 
condotta,
vivendo secondo il Dhamma si vive serenamente in questo mondo e nel prossimo.
Si dovrebbe vivere secondo il Dhamma, con buona condotta, non con cattiva 
condotta,
vivendo la vita santa si vive serenamente in questo mondo e nel prossimo.

Colui che trova gioia nel Dhamma, che si diletta nel Dhamma, che riflette sul 
Dhamma,
il monaco che ricorda il Dhamma, non abbandona il Dhamma.
Il Dhamma protegge colui che vive secondo il Dhamma, il Dhamma ben praticato 
conduce alla felicità,
questo è il beneficio del Dhamma ben praticato, colui che vive secondo il Dhamma 
non va verso una cattiva rinascita.
Il Dhamma protegge colui che vive la vita santa, il Dhamma ben praticato conduce 
alla felicità,
questo è il beneficio del Dhamma ben praticato, colui che vive la vita santa non va 
verso una cattiva rinascita.

Non avendo vissuto la vita santa, non avendo acquisito ricchezza nella loro 
giovinezza,
si consumano come aironi in uno stagno privo di pesci.
Non avendo vissuto la vita santa, non avendo acquisito ricchezza nella loro 
giovinezza,
giacciono come frecce sparpagliate da un arco, lamentando cose passate.
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I mentalmente presenti che si sforzano con diligenza non trovano diletto in un 
dimorare ozioso,
come oche che abbandonano un lago, abbandonano l’attaccamento alle case.
Come le oche percorrono la via del cielo, attraversano il cielo con il loro potere,
i saggi sono condotti fuori dal mondo, dopo aver sconfitto Māra e il suo esercito.

Perché questa risata, perché questa gioia, quando il mondo è costantemente in 
fiamme?
Quando siete immersi nelle tenebre, perché non cercate una luce?
Come una città di confine è protetta all’interno e all’esterno,
così si dovrebbe proteggere se stessi, e non si dovrebbe lasciar passare il momento,
poiché quando l’opportunità è passata, si soffre quando si è consegnati agli inferi.

Non per il fatto di essere rasato si è un asceta, se si manca di voti, si dice il falso,
e si è preda di brama e desiderio, come si potrebbe essere un asceta?
Colui che estingue le azioni malvagie, piccole e grandi, in ogni modo —
attraverso il pacificare delle azioni malvagie è detto essere un asceta.

Colui in cui i trentasei flussi, consistenti nel contatto con la presunzione, sono forti,
colui che ha false visioni è trascinato dalla corrente delle sue intenzioni bramose.
Si dovrebbe abbandonare l’ira, si dovrebbe abbandonare la presunzione, si 
dovrebbe superare ogni legame,
senza attaccamento alla mente e alla forma corporea, le sofferenze non colgono 
mai colui che non possiede nulla.
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P-Dhp 239–260: Khāntivagga – Pazienza

La pazienza perseverante è la suprema austerità, il Nibbāna è supremo, dichiarano 
i Buddha,
poiché colui che è rinunciatario non danneggia un altro, né un asceta molesta un 
altro.
Quei saggi privi di violenza, costantemente controllati nel corpo,
giungono all’immortale Nibbāna, essendovi giunti non si addolorano.

I discepoli di Gotama sempre desti in un buon risveglio,
quelli che giorno e notte hanno una mente che si diletta nella non-violenza.
I discepoli di Gotama sempre desti in un buon risveglio,
quelli che giorno e notte hanno una mente che si diletta nella coltivazione.
I discepoli di Gotama sempre desti in un buon risveglio,
quelli che giorno e notte costantemente hanno la presenza mentale del corpo.

Quei saggi intenti alla meditazione, che si dilettano nella pace del distacco,
persino i deva sono invidiosi di loro, i Buddha perfettamente risvegliati, coloro che 
sono mentalmente presenti.
Sia nelle lande selvagge che nel villaggio, sia in terreno basso che in alto,
ovunque dimorano gli Arahant, quel luogo è sicuramente delizioso.

Se, anche per un solo essere vivente, uno con mente incorrotta ha gentilezza 
amorevole, vi è beneficio in ciò,
ma colui che ha compassione mentale per tutti gli esseri viventi, quel nobile 
accumula merito abbondante.
Coloro che conquistarono la terra, affollata di esseri, quei veggenti reali che 
compirono sacrifici vagando:
il sacrificio del cavallo, il sacrificio dell’uomo, il lancio del bastone, l’offerta del 
soma, il sacrificio senza ostacoli—
rispetto a colui che sviluppa la sua mente con gentilezza amorevole, essi non 
ottengono neppure una sedicesima parte,
proprio come l’intera schiera di stelle non partecipa dello splendore della luna.

Allora colui che con mente di gentilezza amorevole ha compassione per tutti gli 
esseri viventi,
avendo gentilezza amorevole verso tutti gli esseri, non prova odio.
Poiché colui che giorno e notte si diletta in una mente di non-violenza,
avendo gentilezza amorevole verso tutti gli esseri, non prova odio.
Poiché colui che giorno e notte ha una mente che si diletta nella coltivazione,
avendo gentilezza amorevole verso tutti gli esseri, non prova odio.
Poiché colui che giorno e notte costantemente ha presenza mentale del corpo,
avendo gentilezza amorevole verso tutti gli esseri, non prova odio.
Colui che non uccide, né ha ucciso, conquista, né ha conquistato,
avendo gentilezza amorevole verso tutti gli esseri, non prova odio.
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Poiché non con l’odio gli odi cessano in alcun tempo in questo mondo,
essi cessano solo con il non-odio, questa verità è sicuramente eterna.
Gli altri non comprendono che qui dovremmo essere in armonia,
ma per coloro che qui comprendono, attraverso ciò, le loro dissensioni cessano.

Viviamo con vera felicità, senza odio, in mezzo a coloro che hanno odio,
tra gli umani che hanno odio viviamo senza odio.
Viviamo con vera felicità, senza brama, in mezzo a coloro che sono bramosi,
tra gli umani che sono bramosi viviamo senza brama.
Viviamo con vera felicità, avendo noi stessi nessun possesso,
tra coloro che hanno possessi viviamo senza possessi.

Si dovrebbe vederlo come una bolla, si dovrebbe vederlo come un miraggio,
guardando il mondo in questo modo il Re della Morte non ti vede.
Questo corpo è consunto, un nido di malattia, perituro,
il corpo putrido giunge alla distruzione, poiché la vita termina con la morte.

Avendo visto un uomo vecchio, uno afflitto e malato, avendo visto un cadavere, 
dopo non molto per il discepolo,
l’ansia, acuta ed estesa, sorse, e il saggio recise i legami della vita domestica.
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P-Dhp 261–277: Āsavavagga – Impurità

Tra gli esseri umani, poche persone vanno al di là,
la maggior parte della gente corre lungo la riva.
Ma coloro che vivono rettamente, conformandosi a questo Dhamma ben 
insegnato,
quelle persone andranno al di là del regno della morte, che è molto difficile da 
attraversare.

Avendo abbandonato lo stato oscuro, i saggi dovrebbero sviluppare quello 
luminoso,
avendo abbandonato la vita domestica per l’ascetismo; in solitudine, dove è 
difficile trovare gioia,
si dovrebbe cercare di rallegrarsi in quel luogo, avendo rinunciato ai piaceri 
sensuali e non possedendo nulla,
egli dovrebbe purificare il sé dalle impurità della mente in ogni modo.

Poiché colui che ha ben sviluppato con mente pacifica i fattori del risveglio 
completo,
avendo rinunciato all’ego, coloro che si dilettano nel non-attaccamento,
liberi dalle impurità, splendenti, sono liberati nel mondo.

Ciò che è da fare viene trascurato, mentre ciò che non è da fare viene compiuto,
per gli insolenti, i non vigilanti, le loro impurità aumentano.
Ma per coloro che intraprendono sempre propriamente la presenza mentale del 
corpo,
che non praticano ciò che non è da fare, perseverando in ciò che è da fare,
per quelli mentalmente presenti, quelli pienamente consapevoli, le loro impurità 
vengono distrutte.

Coloro che cercano il difetto altrui, che percepiscono costantemente colpe,
per loro le impurità aumentano, sono lontani dalla loro distruzione.
Per quelli devoti all’essere vigili, che praticano sia di giorno che di notte,
che sono intenti al Nibbāna, le impurità vengono eliminate.

Per coloro le cui impurità sono distrutte, che non dipendono dai nutrimenti,
per quelli il cui rifugio è la liberazione che è vuota o senza segni,
come gli uccelli nel cielo, la loro impronta è difficile da trovare.

Nemmeno attraverso la virtù o i voti, o ancora attraverso la grande erudizione,
o attraverso il raggiungimento della concentrazione, o attraverso un dimorare 
solitario,
noi otteniamo la felicità del distacco, non praticata dalla gente mondana;
un monaco non sia confidente finché la distruzione delle impurità non è raggiunta.
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Questo non è il tempo per essere non vigilanti, mentre la distruzione delle 
impurità non è raggiunta,
il non vigilante segue la sofferenza, come la madre dei cervi segue il leone.

Alcuni rinascono nel grembo, ma i malvagi negli inferi,
i retti in mondi celesti, coloro che sono privi di impurità sono emancipati.

Come un lago che è profondo, chiaro e immoto,
proprio così i saggi sono confidenti dopo aver ascoltato il Dhamma.

Colui la cui vittoria non può essere annullata, la cui vittoria non ha fine,
il Buddha, colui di superiore sforzo, per quale sentiero condurrai colui che è senza 
sentiero?
Per lui non c’è desiderio, attaccamento o brama che lo conduca da nessuna parte,
il Buddha, il cui dominio è senza fine, per quale sentiero condurrai colui che è 
senza sentiero?



– SUTTAPITAKA -

TESTI NON CANONICI

TESTI NON CANONICI

325

3

P-Dhp 278–305: Vācāvagga – Parole

Controllato nel parlare, ben trattenuto nella mente, colui che non compie azioni 
sbagliate con il corpo,
purificando queste tre vie d’azione, raggiungerebbe lo stato insuperato di pace.

Si dovrebbero evitare le colpe fisiche, si dovrebbe essere trattenuti corporalmente,
abbandonando la cattiva condotta fisica, si dovrebbe avere una buona condotta 
corporea.
Si dovrebbero evitare le colpe verbali, si dovrebbe essere trattenuti verbalmente,
abbandonando la cattiva condotta verbale, si dovrebbe avere una buona condotta 
verbale.
Si dovrebbero evitare le colpe mentali, si dovrebbe essere trattenuti mentalmente,
abbandonando la cattiva condotta mentale, si dovrebbe avere una buona condotta 
mentale.

I saggi sono trattenuti fisicamente, verbalmente e anche mentalmente,
i saggi sono trattenuti in ogni modo, essi sono infatti molto ben trattenuti.

Questa è una cosa di un tempo, Ādhora, non è una cosa di oggi:
biasimano colui che siede in silenzio, biasimano colui che parla con moderazione,
biasimano colui che parla molto, non c’è nessuno al mondo che non venga 
biasimato.
Non c’era e non ci sarà, e al presente non si trova
una persona totalmente biasimevole, o una totalmente lodevole.

Colui che lodasse o rimproverasse colui che è ingiusto,
uno stolto privo di intelligenza, ciò è senza scopo.
Colui che, dopo essere stato esaminato giorno per giorno, è lodato dai saggi,
senza colpe nella condotta, saggio, dedito alla virtù e alla saggezza,
colui che è come una moneta d’oro, chi è degno di biasimarlo?
Colui è lodato dai deva, ed è stato lodato anche dai Brahmā.

Non solo per l’eloquenza, o per un bell’aspetto,
una persona è onorevole, se è ancora gelosa, egoista e ingannatrice.
In cui risiedono verità, Dhamma, astinenza, controllo e buona disciplina,
quel saggio che ha distrutto l’odio è detto essere onorevole.

Anche se recitando abbondanti scritture, il disattento, che non fa ciò che esse 
dicono,
come un bovaro che conta il bestiame altrui, non partecipa alla vita ascetica.
Anche se recitando poche scritture, ma vivendo rettamente in accordo con il 
Dhamma,
abbandonando brama, odio e illusione, con la mente liberata, completamente 
senza dubbio,
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colui, privo di attaccamento né in questo mondo né negli altri, certamente 
partecipa alla vita ascetica.

Si dovrebbe dire la verità, non ci si dovrebbe adirare, quando richiesto si dovrebbe 
donare, anche se poco,
attraverso queste tre condizioni si può rinascere nei mondi dei deva.
Gli avari non rinascono nei mondi dei deva, gli stolti certamente non lodano il 
donare,
ma il saggio gioisce nel donare, e attraverso ciò egli rinasce nei mondi dei deva.

Avendo virtù, essendo puro e abile, principiato, conoscendo le verità,
il saggio che compie le azioni che sono sue, la gente lo ama.

È meglio aver mangiato sfere di ferro incandescenti, come fiamme di fuoco,
che il monaco, incontrollato e non virtuoso, goda del cibo offerto del paese.
Come l’erba kusa, afferrata male, taglia la mano,
così la vita ascetica, intrapresa male, trascina giù nei mondi inferiori.

Per la persona che dice il falso, che ha trasgredito in questa sola cosa,
che ha abbandonato l’altro mondo, non c’è malvagità che non compia.
Poiché non una spada ben affilata, o persino un veleno mortale,
distruggono così rapidamente come parole che sono mal dette.
Poiché con la nascita di un uomo nasce un’ascia nella sua bocca,
con la quale si taglia pronunciando una parola che è mal detta.

Colui che loda il biasimevole, o colui che biasima il lodevole,
accumula sventura con la sua bocca, e a causa di quella sventura non trova felicità.
(Rispetto a) colui che ha una piccola misura di sventura ai dadi e perde la sua 
ricchezza,
tutto ciò che possiede, insieme a se stesso;
questa è infatti una sventura di gran lunga maggiore: colui che ha una mente 
corrotta rivolta a coloro che se la passano bene.
Poiché per centotrentaseimila nirabbuda, e cinque abbuda,
egli rinasce negli inferi per aver rimproverato i nobili, avendo cattive intenzioni 
verbali e mentali.

Si dovrebbe parlare in modo salutare, non si dovrebbe parlare in modo malvagio,
il parlare salutare è il migliore, avendo parlato in modo malvagio si soffre.
Si dovrebbe praticare in modo salutare, non si dovrebbe parlare in modo 
malvagio,
il parlare salutare è il migliore, avendo parlato in modo malvagio si soffre.
Si dovrebbe pronunciare parole salutari, non si dovrebbe parlare in modo 
malvagio,
l’ira sorta si dovrebbe contenere, si abbandoni l’odio.
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P-Dhp 306–326: Āttavagga – Il Sé

Colui che ha una grande mancanza di virtù, come una pianta rampicante mortale 
che ricopre un albero di Sal,
rende se stesso tale come il suo nemico desidera che sia.
Quella malvagità compiuta dal sé, nata nel sé, sorta nel sé,
schiaccia lo stupido, come un diamante schiaccia una gemma di roccia.

Dal sé soltanto è compiuta l’azione malvagia, dal sé si è contaminati,
dal sé un’azione malvagia è lasciata incompiuta, dal sé si è purificati,
purezza e impurità vengono dal sé, poiché nessuno purifica un altro.
Non i torti degli altri, o ciò che altri hanno fatto o non hanno fatto
si dovrebbe considerare, ma ciò che è stato fatto e non fatto dal sé.
Non i torti degli altri, o ciò che è giusto e ingiusto per altri
si dovrebbe considerare, ma ciò che è giusto e ingiusto per il sé.

Se si considera se stessi come cari, si dovrebbe custodire bene se stessi,
poiché la felicità non è facile da ottenere per coloro che fanno il male.
Se si considera se stessi come cari, si dovrebbe custodire bene se stessi,
durante una delle tre veglie della notte il saggio dovrebbe rimanere vigile.

Seduto da solo, sdraiato da solo, camminando da solo, diligente,
il solitario che si diletta in se stesso, si diletterà al limitare della foresta.

Chiunque oltraggi il degno insegnamento dei Nobili che vivono secondo il 
Dhamma,
quello stupido, dipendendo da false visioni,
rende se stesso tale come il suo nemico desidera che sia.
Chiunque oltraggi il degno insegnamento dei Nobili che vivono secondo il 
Dhamma,
quello stupido, dipendendo da false visioni,
come il bambù quando porta frutto, causa la propria distruzione.

Prima si dovrebbe stabilire se stessi nel bene e nel Dhamma,
poi si può consigliare un altro, dicendo: “Devi essere come me”.
Prima si dovrebbe impegnarsi in ciò che è adatto,
poi, quando si consiglia un altro, il saggio non dovrebbe avere alcuna 
contaminazione.
Egli dovrebbe fare lui stesso ciò che consiglierebbe a un altro di fare,
essendo non addestrato, dovrebbe certamente addestrarsi, poiché è detto che il sé è 
difficile da addestrare.

Un sé domato è migliore di quello di altre persone,
poiché la persona che conquista se stessa, che vive sempre ben trattenuta,
né deva, né gandhabba, né Māra insieme ai Brahmā,



– SUTTAPITAKA -

TESTI NON CANONICI

TESTI NON CANONICI

328

3

possono trasformare la conquista in sconfitta per una persona che è così.

Poiché il sé è l’amico del sé, poiché quale altro amico ci sarebbe?
Quando il sé è ben praticato, si trova un amico che è difficile da trovare.
Il sé è il protettore del sé, il sé è il rifugio del sé,
pertanto si dovrebbe trattenere se stessi, come un mercante trattiene il suo nobile 
cavallo.

Si dovrebbe domare sempre il sé, ciò sarà per una buona rinascita,
sii domato, sii pacifico, sii retto, e da ciò sii onesto,
poi, domato, sii felice, senza attaccamento.
Dal sé si dovrebbe biasimare il sé, dal sé si dovrebbe essere controllati,
colui che custodisce se stesso, consapevole, vivrà felicemente, monaco.

Non si dovrebbe trascurare il proprio bene per quello di un altro, per quanto 
grande;
conoscendo ulteriormente ciò che è buono per sé dovrebbe essere il bene supremo.
Non per il proprio bene e non per il bene di un altro, non desiderando il cielo, le 
ricchezze o un regno —
egli non dovrebbe desiderare il proprio successo attraverso la corruzione; 
dovrebbe essere sia virtuoso che saggio e retto.
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P-Dhp 327–341: Dadantīvagga – Dono
Le persone donano secondo la fede, secondo la loro fiducia,
qui colui che si rattrista a causa del cibo e delle bevande dati ad altri,
non raggiunge, né di giorno né di notte, la buona concentrazione.
Poiché colui in cui questa tristezza è recisa, distrutta alla radice, sradicata,
raggiunge, giorno e notte, la buona concentrazione.

Come un buon cavallo toccato dalla frusta, vive ardente e spiritualmente intenso.
Avendo fede, virtù, energia, concentrazione e visione profonda del Dhamma,
ben stabiliti nella pazienza, nella mitezza e nella concentrazione, essi sono giunti 
all’essenza della saggezza e della conoscenza.

Colui che acquisisce fede e saggezza insuperate in questa stessa vita,
ha una grande ricchezza nel mondo, l’altra ricchezza, per quanto grande, è inutile.
Il fedele che è dotato di virtù, e che ha ricchezza e fama,
in qualsiasi distretto si rechi, proprio lì e allora è onorato.

La fede è il compagno di viaggio di una persona, egli non accetterebbe di viaggiare 
senza fede,
da ciò deriveranno per lui fama e lode, e quando abbandona il corpo rinasce in 
mondi celesti.
La persona che è al di là della semplice fede, che conosce il non creato, che ha 
reciso il vincolo della rinascita,
che ha distrutto l’occasione, che ha gettato via la speranza e il desiderio, è 
certamente la persona suprema.

È raro il sorgere dei Buddha, raro l’insegnamento del Dhamma,
è raro acquisire fede, rara è la vita dei mortali.
Per colui che ha la mente instabile, che non conosce il Vero Dhamma,
la cui fiducia è vacillante, la saggezza non si compie.
Per colui che ha una mente priva di fiducia, che è bassa o agitata,
e frequentemente impetuosa, non è possibile comprendere il Dhamma.
Colui che ha rimosso la rabbia, il dispiacere dalla sua mente,
con mente fiduciosa, gioiosa, può comprendere le parole ben dette.

Acquisire la rinascita come umano, o in mondi celesti,
o avere la piena sovranità sulla terra — migliore è il frutto dell’entrata-nella-
corrente.
Colui la cui fede nel Tathagata è ben stabilita e incrollabile,
la cui virtù è bella, lodata dai nobili,
che ha fiducia nel Sa gha, che vede rettamente,ṅ
egli, si dice, “non è povero”, la sua vita non è vana.

Pertanto, con fede, virtù, fiducia e visione profonda del Dhamma,
un saggio dovrebbe dedicarsi all’essenza degli insegnamenti dei Buddha.
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P-Dhp 342–357: Cittavagga – Mente

Una mente agitata, instabile, difficile da controllare, difficile da proteggere,
il saggio la raddrizza, come un fabbricante di frecce raddrizza le sue saette.
Come un pesce gettato sulla terraferma, strappato dalla sua dimora acquatica,
la mente è agitata, si dovrebbe respingere il potere di Māra.
Coloro che controlleranno la mente che vaga lontano,
che è solitaria, incorporea, nascosta, otterranno la liberazione dai legami di Māra.

Poiché la mente che è difficile da domare, volubile, che si libra ovunque voglia,
il controllo è benefico, una mente controllata reca felicità.
Difficile da vedere, molto sottile, che si libra ovunque voglia,
il saggio dovrebbe custodire la mente, poiché custodita reca felicità.
Per colui la cui mente non è dipendente, per colui la cui mente è senza perplessità,
avendo abbandonato il merito e il demerito, per il vigile, non c’è paura.

Colui che beve la gustosa bevanda del Dhamma, con una mente chiara,
il saggio si diletterà sempre nel Dhamma che è reso noto dai Nobili.
Tra non molto tempo, ahimè, questo corpo giacerà a terra,
rigettato, senza coscienza, proprio come un inutile pezzo di legno.
Sapendo che questo corpo è fragile come una brocca, governa la mente come una 
fortezza,
si dovrebbe combattere Māra con l’arma della saggezza, custodisci il tuo successo, 
e non avere attaccamento.

Proprio come la pioggia penetra in una casa con un tetto mal fatto,
così la passione penetra in una mente che non è sviluppata.
Proprio come la pioggia non penetra in una casa con un tetto ben fatto,
così la passione non può penetrare in una mente che è ben sviluppata.
Proprio come la pioggia penetra in una casa con un tetto mal fatto,
così l’odio penetra in una mente che non è sviluppata.
Proprio come la pioggia non penetra in una casa con un tetto ben fatto,
così l’odio non può penetrare in una mente che è ben sviluppata.
Proprio come la pioggia penetra in una casa con un tetto mal fatto,
così l’illusione penetra in una mente che non è sviluppata.
Proprio come la pioggia non penetra in una casa con un tetto ben fatto,
così l’illusione non può penetrare in una mente che è ben sviluppata.

Il non compiere nulla di malvagio, l’intraprendere ciò che è buono,
l’addestramento della propria mente — questo è l’insegnamento dei Buddha.
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P-Dhp 358–375: Māggavagga – Sentiero

L’Ottuplice Sentiero è il migliore dei sentieri, le Quattro Nobili Verità sono le 
migliori delle verità,
il distacco è il migliore degli stati, il Veggente è il migliore tra gli uomini.
Il sentiero fu dichiarato da me, la rimozione del dardo attraverso la conoscenza,
il vostro dovere è avere ardore; i Perfettamente Risvegliati indicano il sentiero,
entrando in questo sentiero i meditanti saranno liberati dai legami di Māra.
Questo è il sentiero, non ce n’è un altro, per la visione profonda e la purezza,
dovreste incamminarvi su questo sentiero, questa è la sconfitta di Māra,
avendo intrapreso questo sentiero porrete fine alla sofferenza.

Tagliate la foresta delle impurità, non solo gli alberi, dalla foresta sorge un 
pericolo,
avendo tagliato la foresta e la boscaglia, procederete oltre, senza più foreste.
Finché non è reciso anche solo un atomo di desiderio di un uomo per i suoi cari,
la mente è in catene, come un vitello legato al latte della madre.
Recidete ogni affetto per se stessi, come un loto autunnale colto con la mano,
sviluppate pienamente il sentiero verso la pace e il Nibbāna insegnato dal 
Benedetto.

Qui passerò la stagione delle piogge, qui durante l’inverno e l’estate:
in questo modo pensa lo stolto, non comprendendo il pericolo.
Quella persona la cui mente è attaccata e infatuata di bestiame e figli,
è portata via dalla morte, come un villaggio addormentato da una grande 
inondazione.
I figli non sono un rifugio, né i padri, nemmeno i fratelli,
per colui che è colpito dal Signore della Morte non c’è rifugio nei parenti.
I parenti piangono e si lamentano insieme in questo modo,
tuttavia le persone se ne vanno, contro i loro desideri lo abbandonano.

Comprendendo questo, il saggio, intelligente, libero dall’egoismo,
dovrebbe purificare costantemente il sentiero che conduce al cielo.
Pertanto un uomo saggio, cercando il proprio benessere,
dovrebbe purificare costantemente il sentiero che conduce al cielo.
Dotato di fede e virtù, saggio, ben composto,
si purifica costantemente il sentiero, che reca sicurezza nel mondo a venire.
Dotato di fede e virtù, saggio, composto,
si diletta nel praticare il sentiero, si diletta nella pace interiore.
Dotato di fede e virtù, sempre dilettandosi nell’essere saggio,
avanza come un fuoco ardente contro i legami, piccoli o grandi,
che si tratti di presunzione malvagia o di ipocrisia.

Tutti i fenomeni condizionati sono impermanenti, quando si comprende questo 
con saggezza,
allora ci si stanca della sofferenza — questo è il sentiero verso la purezza.
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Tutti gli aggregati sono privi di un sé, quando si comprende questo con saggezza,
allora ci si stanca della sofferenza — questo è il sentiero verso la purezza.
Dallo sforzo sorge la saggezza, senza sforzo la saggezza si distrugge,
avendo compreso questi due sentieri, dello sviluppo e del declino,
il saggio dovrebbe praticare in modo che la sua saggezza aumenti.
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P-Dhp 376–397: Sahasravagga – Migliaia

Sebbene ci siano mille detti composti di parole inutili,
è migliore una sola parola utile, ascoltando la quale si acquieta la mente.
Si possono recitare mille versi composti di parole inutili,
ma è migliore un solo verso del Dhamma, ascoltando il quale si acquieta la mente.
Si può conquistare mille uomini mille volte in battaglia,
ma chi conquista se stesso, è veramente il supremo tra i guerrieri.

Si potrebbero donare mille monete d’oro ogni mese, con mente imparziale, per 
cento anni;
e si potrebbe onorare per un solo istante una persona che ha sviluppato se stessa 
—
quel tributo è certamente superiore al sacrificio di cento anni.
Si potrebbe alimentare il fuoco sacro per cento anni;
e si potrebbe onorare per un solo istante una persona che ha sviluppato se stessa 
—
quel tributo è certamente superiore al sacrificio di cento anni.
Qualsiasi offerta o sacrificio nel mondo chi cerca meriti possa compiere per un 
anno,
tutto ciò non equivale neppure a un quarto del merito — migliore è il rispetto 
verso i retti.

Si potrebbero donare mille monete d’oro ogni mese, con mente imparziale, per 
cento anni;
ma ciò non vale un sedicesimo dell’avere fede nel Buddha.
Si potrebbero donare mille monete d’oro ogni mese, con mente imparziale, per 
cento anni;
ma ciò non vale un sedicesimo dell’avere fede nel Dhamma.
Si potrebbero donare mille monete d’oro ogni mese, con mente imparziale, per 
cento anni;
ma ciò non vale un sedicesimo dell’avere fede nel Sa gha.ṅ
Si potrebbero donare mille monete d’oro ogni mese, con mente imparziale, per 
cento anni;
ma ciò non vale un sedicesimo del merito di coloro che hanno padroneggiato il 
Dhamma.

Di mese in mese, lo stolto potrebbe mangiare cibo con la punta di un filo d’erba 
kusa,
ma ciò non vale un sedicesimo dell’avere fede nel Buddha.
Di mese in mese, lo stolto potrebbe mangiare cibo con la punta di un filo d’erba 
kusa,
ma ciò non vale un sedicesimo dell’avere fede nel Dhamma.
Di mese in mese, lo stolto potrebbe mangiare cibo con la punta di un filo d’erba 
kusa,
ma ciò non vale un sedicesimo dell’avere fede nel Sa gha.ṅ
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Di mese in mese, lo stolto potrebbe mangiare cibo con la punta di un filo d’erba 
kusa,
ma ciò non vale un sedicesimo del merito di coloro che hanno padroneggiato il 
Dhamma.

Si potrebbe vivere per cento anni, privi di virtù e senza compostezza,
ma è migliore la vita di un solo giorno, per colui che ha virtù e meditazione.
Si potrebbe vivere per cento anni, privi di saggezza e senza compostezza,
ma è migliore la vita di un solo giorno, per colui che è dotato di saggezza e 
meditazione.
Si potrebbe vivere per cento anni, indolenti, con poca energia,
ma è migliore la vita di un solo giorno, per colui che ha energia salda e risoluta.
Si potrebbe vivere per cento anni, senza vedere il sorgere e il cessare,
ma è migliore la vita di un solo giorno, per colui che vede il sorgere e il cessare.
Si potrebbe vivere per cento anni, senza vedere lo stato supremo,
ma è migliore la vita di un solo giorno, per colui che vede lo stato supremo.
Si potrebbe vivere per cento anni, senza vedere lo stato immortale,
ma è migliore la vita di un solo giorno, per colui che vede lo stato immortale.
Si potrebbe vivere per cento anni, non stabiliti nel Vero Dhamma,
ma è migliore la vita di un solo giorno, per colui che conosce il Vero Dhamma.
Si potrebbe vivere per cento anni, senza aver raggiunto la distruzione degli influssi 
impuri,
ma è migliore la vita di un solo giorno, per colui che ha raggiunto la distruzione 
degli influssi impuri.
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P-Dhp 398–414: Uragavagga – Serpente

Chi non ha trovato alcuna essenza negli aggregati, come chi esamina un albero di 
fico non trova un fiore,
abbandona la sponda vicina e quella lontana, come un serpente che ha 
abbandonato la sua vecchia pelle logora.

Chi rimuove la passione appena sorta, come rimuoverebbe un veleno di serpente 
con le medicine,
abbandona la sponda vicina e quella lontana, come un serpente che ha 
abbandonato la sua vecchia pelle logora.

Chi rimuove l’odio appena sorto, come rimuoverebbe un veleno di serpente con le 
medicine,
abbandona la sponda vicina e quella lontana, come un serpente che ha 
abbandonato la sua vecchia pelle logora.

Chi rimuove l’illusione appena sorta, come rimuoverebbe un veleno di serpente 
con le medicine,
abbandona la sponda vicina e quella lontana, come un serpente che ha 
abbandonato la sua vecchia pelle logora.

Chi rimuove l’ira appena sorta, come rimuoverebbe un veleno di serpente con le 
medicine,
abbandona la sponda vicina e quella lontana, come un serpente che ha 
abbandonato la sua vecchia pelle logora.

Chi rimuove la presunzione appena sorta, come rimuoverebbe un veleno di 
serpente con le medicine,
abbandona la sponda vicina e quella lontana, come un serpente che ha 
abbandonato la sua vecchia pelle logora.

Chi recide la passione senza residui, come colui che ha colto un loto cresciuto in un 
lago,
abbandona la sponda vicina e quella lontana, come un serpente che ha 
abbandonato la sua vecchia pelle logora.

Chi recide l’odio senza residui, come colui che ha colto un loto cresciuto in un lago,
abbandona la sponda vicina e quella lontana, come un serpente che ha 
abbandonato la sua vecchia pelle logora.
Chi recide l’illusione senza residui, come colui che ha colto un loto cresciuto in un 
lago,
abbandona la sponda vicina e quella lontana, come un serpente che ha 
abbandonato la sua vecchia pelle logora.
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Chi recide l’ira senza residui, come colui che ha colto un loto cresciuto in un lago,
abbandona la sponda vicina e quella lontana, come un serpente che ha 
abbandonato la sua vecchia pelle logora.

Chi recide la presunzione senza residui, come colui che ha colto un loto cresciuto 
in un lago,
abbandona la sponda vicina e quella lontana, come un serpente che ha 
abbandonato la sua vecchia pelle logora.

Chi recide la passione senza residui, avendo tagliato i legami e gli attaccamenti, 
come l’erba kusa,
abbandona la sponda vicina e quella lontana, come un serpente che ha 
abbandonato la sua vecchia pelle logora.

Chi recide la brama senza residui, avendo prosciugato quel torrente che scorre 
rapido,
abbandona la sponda vicina e quella lontana, come un serpente che ha 
abbandonato la sua vecchia pelle logora.

Chi non oltrepassa il limite né rimane indietro, che è completamente libero dai 
limiti di questo ostacolo,
abbandona la sponda vicina e quella lontana, come un serpente che ha 
abbandonato la sua vecchia pelle logora.

Chi non oltrepassa il limite né rimane indietro, pensando: “Tutto questo è irreale,” 
una falsità,
abbandona la sponda vicina e quella lontana, come un serpente che ha 
abbandonato la sua vecchia pelle logora.

Per colui in cui non è sorto alcun desiderio, avendo un causa per il legame 
all’esistenza,
costui abbandona la sponda vicina e quella lontana, come un serpente che ha 
abbandonato la sua vecchia pelle logora.

Per colui in cui non è sorta alcuna afflizione, avendo sradicate tutte le radici non 
salutari,
costui abbandona la sponda vicina e quella lontana, come un serpente che ha 
abbandonato la sua vecchia pelle logora.

Completati sono i cinquecentodue versi dei Versi del Dharma, i Versi 
dell’Immortale.
Come ho compreso, così ho scritto, prestando la completa attenzione.
Possa esserci benessere per tutti gli esseri!
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Pe akopadesa – Illustrazione dei Cestiṭ
Il Pe akopadesa o “Illustrazione dei Cesti” è un trattato sistematico inteso aṭ  
fornire  una  guida  per  la  lettura  e  l’interpretazione  dei  testi  dei  nikāya.  È 
simile al Netti, e l’esatta relazione tra questi due testi non è chiara. Il testo 
fornisce una serie di metodi per leggere i testi, illustrandoli con citazioni, e 
prendendo le quattro nobili verità come quadro complessivo. Il testo pāli del 
Pe akopadesa  è  piuttosto  corrotto,  il  che  è  insolito  nel  canone  pāli.  Vieneṭ  
attribuito al discepolo del Buddha Kaccāna. È, tuttavia, un testo tardo, privo 
di  corrispondenti  nelle  collezioni  settentrionali.  Non  è  universalmente 
accettato come canonico. 

• Pe 1: Ariyasaccappakāsanapa hamabhūmi – I. L’Esposizione ṭ
delle Nobili Verità

• Pe 2: Sāsanapa hānadutiyabhūmi – Il Modello della ṭṭ
Dispensazione 

• Pe 3: Suttādhi hānatatiyabhūmi – III. Termini di Espressione ṭṭ
nel Discorso 

• Pe 4: Suttavicayacatutthabhūmi – IV. Indagine sui Discorsi 

• Pe 5: Hāravibha gapañcamabhūmi – V. 16 Modalità di ṅ
Trasmissione in Trattazione Separata 

• Pe 6: Suttatthasamuccayabhūmi – VI. Compendio del 
Significato del Discorso 

• Pe 7: Paki akaniddesa – VI. Compendio del significato del ṇṇ
Discorso (continuazione) 

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Bhikkhu Ñā amoliṇ , 1964. Tradotto in italiano da 
Enzo Alfano.



– SUTTAPITAKA -

TESTI NON CANONICI

TESTI NON CANONICI

339

3

Pe 4: Suttavicayacatutthabhūmi – 
IV. Indagine sui Discorsi

250. Cos’è l’indagine sui Discorsi?

I. Indagine e interpretazione dei Discorsi attraverso 
ciò che è vantaggioso e svantaggioso.

[Un Discorso] viene esaminato a fondo riguardo alle idee vantaggiose e 
svantaggiose presenti secondo la consecutività: “In che modo ha iniziato questo 
Discorso [all’inizio]… ecc….? È interpretabile con quei Discorsi pienamente 
concordati, oppure non è così interpretabile?”

251. Secondo come il Beato insegna la corruzione all’inizio, dovrebbe essere 
esaminato come segue: “Come l’abbandono di quelle corruzioni è insegnato 
[anche lì] oppure non è insegnato”? Se non è insegnato, allora le idee vantaggiose 
[che portano all’] abbandono di quelle [corruzioni] devono essere ricercate nella 
[vita divina vissuta sotto il] Beato.

252. Se, cercando, non si trova dove quelle idee svantaggiose giungono al [loro] 
abbandono, allora quelle idee svantaggiose devono essere messe da parte [e] 
indagate [ulteriormente, considerando il tipo di Discorso in questo caso come] 
quello che tratta della Corruzione [dove nessun vantaggio è esplicitamente 
insegnato].

253. Se, quando le corruzioni – o una qualsiasi di esse – sono abbandonate, 
[ancora] non forniscono l’interpretazione, [allora] le idee appartenenti ai sentieri 
nobili devono essere esaminate come segue: “Queste [particolari] corruzioni 
giungono all’abbandono in questi [particolari] piani, [cioè quelli della Visione e del 
Mantenimento nell’Essere] oppure no”? Ora, un certo [specifico] numero di 
corruzioni può essere insegnato, [ad es., i dieci legami,] senza che venga insegnato 
un numero corrispondentemente uguale di idee nobili, [ad es., i quattro sentieri]. 
Quindi, ovunque [a livello di uno qualsiasi dei quattro sentieri] alcune corruzioni 
giungono al [loro] abbandono, qualsiasi corruzione [finora] non interpretabile 
come opposta alle idee nobili [in quel particolare piano, ad esempio, quello della 
Visione,] deve essere abbandonata.

254. Se, quando sono [così] abbandonate, forniscono la costruzione, [ancora quel 
Discorso] deve essere indagato in questo [riguardo a quelle corruzioni] come 
segue: “Due, tre o più corruzioni giungono al [loro] abbandono per mezzo di un 
unico Sentiero?”

255. Se, quando così indagato, forniscono la costruzione, [allora quel Discorso] 
deve essere esaminato in esso [riguardo a quelle corruzioni] come segue: “Qual è il 
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significato del Discorso e cosa non è il suo significato secondo l’interpretazione 
tradizionale o secondo ciò che è dato nei testi?”

256. O anche se non è possibile dimostrarlo in questo modo, [comunque] il 
Discorso non deve [per questo solo] essere oggetto di incertezza, [piuttosto 
dovrebbe essere ulteriormente indagato] a seconda che le idee all’inizio siano 
vantaggiose [invece che svantaggiose].

257. Qualunque siano le corruzioni, devono essere esaminate su come siano 
abbandonabili, se il vantaggio venga per primo o se vi si arrivi attraverso il venire 
prima del suo opposto. L’insegnamento deve essere considerato come privo di 
mancanze o superfluità.

258. Proprio come [nel caso della] prima affermazione, [cioè quella della 
corruzione che viene per prima,] ora [di nuovo] qualsiasi idea nobile insegnata 
[per l’abbandono] di qualsiasi corruzione deve essere indagata se siano 
abbandonate da queste [particolari] idee nobili o no. Se, quando così esaminate, 
sono interpretabili, allora possono essere accettate [come tali]; ma [se] non sono 
[così] interpretabili, allora qualsiasi corruzione che non sia opposta [a quelle 
particolari idee nobili] non può essere loro opposta. Perché le idee nobili non 
giungono all’abbandono di corruzioni che sono future [rispetto ad esse]. Né 
[qualsiasi] idea nobile [da sola indiscriminatamente] porta all’abbandono di tutte 
le corruzioni. Come [ad esempio], mentre la benevolenza è vantaggiosa e la brama 
è svantaggiosa, [tuttavia] prendere la benevolenza come vantaggiosa non porta 
all’abbandono della brama; è [infatti] la malevolenza [non la brama] che viene 
abbandonata per mezzo della benevolenza. Quindi entrambi i tipi di corruzione 
devono essere esaminati, e qualsiasi idea [così] rivelata, sia vantaggiosa che 
svantaggiosa, deve essere messa da parte. Se queste [cioè malevolenza e brama in 
questo caso] sono interpretate quando messe da parte, allora non c’è [null’altro] da 
esaminare. O le due corruzioni possono essere abbandonabili dall’unica idea 
nobile, oppure una o l’altra delle [due] corruzioni può essere abbandonabile da 
due idee nobili [successivamente].

259. O in alternativa, anche quando [solo] una, esaminata, viene interpretata, in 
questo caso deve essere indagata come sia interpretata, [cioè da quale idea nobile,] 
oppure deve essere indagato il motivo per cui il Discorso non può essere 
dimostrato; perché nessun Discorso deve rimanere oggetto di incertezza.

260. La caduta di qualsiasi corruzione quando vengono insegnate idee nobili deve 
essere esaminata in entrambi i modi [indicati sopra per la Benevolenza come 
segue]: Sembra che queste [particolari] corruzioni siano insegnate in questo verso 
o esposizione in prosa: Come dunque, queste corruzioni sono abbandonate da 
queste idee nobili o non lo sono? O [al contrario] queste idee nobili portano 
all’abbandono di queste corruzioni? [Perché] sebbene le idee svantaggiose 
giungano all’abbandono per mezzo di idee vantaggiose, tuttavia non tutte le idee 
svantaggiose giungono all’abbandono [indiscriminatamente] per mezzo di 
qualsiasi idea vantaggiosa [indiscriminatamente]. Come [ad esempio] mentre la 
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Benevolenza è vantaggiosa e la brama è svantaggiosa, tuttavia, prendendo la 
Benevolenza come vantaggiosa e la brama come svantaggiosa, la brama non 
giunge all’abbandono per mezzo della Benevolenza; è [infatti] la malevolenza [non 
la brama] che giunge all’abbandono per mezzo della benevolenza. Di 
conseguenza, [la corruzione] non giunge all’abbandono in un [dato] Discorso 
[semplicemente] prendendola come ‘corruzione’ [indiscriminatamente], né, 
[semplicemente] prendendo un’idea [vantaggiosa] in un [dato] Discorso, [in 
questo caso la Benevolenza], ciò porta all’abbandono di tutte le corruzioni 
[indiscriminatamente]. Infatti, è [solo quando] un’idea nobile [appartenente] a un 
[particolare] Discorso è l’opposto di una corruzione che quella [corruzione] viene 
abbandonata per mezzo di quella [idea nobile]”.

261. Quando il vantaggio insegnato in un [particolare verso] o esposizione in prosa 
nel Discorso e le corruzioni [insegnate lì] non interpretano – o le idee nobili [non 
interpretano] – queste dovrebbero essere messe da parte secondo le parti [della 
formula per esaminare] dimostrabili nei Principali Appelli all’Autorità.

262. Se, con le corruzioni insegnate – e con quell’idea nobile tra le idee nobili – 
quelle corruzioni giungono all’abbandono, [allora] dovrebbe anche essere 
esaminato come segue: “In quale [funzione del] Sentiero queste corruzioni sono 
abbandonabili? In quale [funzione del] Sentiero queste idee nobili sono insegnate? 
In qualunque modo [cioè come Visione o come uno degli stadi del Mantenimento 
nell’Essere] le idee nobili sono insegnate, quello è l’aspetto in cui questa corruzione 
sta [in relazione ad esso]. Perché c’è una corruzione abbandonabile da una sola 
idea nobile, non in nessun altro modo: mentre la falsa visione e la brama sono 
abbandonabili dalla Visione [nel primo Sentiero], non così l’ignoranza [che è 
abbandonabile solo dall’Arahant]. E se l’ignoranza o le idee appartenenti al piano 
del Mantenimento nell’Essere [cioè gli ultimi tre sentieri e i secondi e terzi frutti] 
sono abbandonabili in questo modo [considerate collettivamente sotto 
‘Mantenimento nell’Essere’], è proprio quella [ignoranza], che appartiene alla 
sponda più lontana [legami], che viene abbandonata attraverso il tipo di non-
attenzione dovuta alla concentrazione mentale senza segno della liberazione allo 
scopo di vedere l’indeterminato.

263. Ecco come il Discorso dovrebbe essere esaminato [per verificare] che sia (con il 
suo significato e con la sua formulazione). Quando le corruzioni sono [del tipo] 
abbandonabili dalla Visione, allora l’idea nobile è insegnata nel modo della 
Visione; quando [sono del tipo] abbandonabili dal Mantenimento nell’Essere, 
allora l’idea nobile è insegnata nel modo del Mantenimento nell’Essere. Quando 
[sono del tipo] abbandonabili dal [retto] uso [dei quattro requisiti della vita del 
bhikkhu], allora l’idea nobile è insegnata nel modo del [retto] uso; e così via da 
quelle abbandonabili dalla rimozione fino alla [fine del Discorso che tratta i] sette 
tipi di impurità, che possono essere citate.

264. Nella misura in cui questa [corruzione] idea è abbandonabile nei vari altri 
stadi [diversi da quello della Visione], l’idea nobile [sarà opportunamente] 
insegnata in un altro modo, [e così] quell’idea nobile deve essere cercata altrove 
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[secondo il modo]. Se questa [corruzione]idea fornisce l’interpretazione per uno 
quando la si cerca [così], allora in qualunque modo quell’idea nobile può essere 
cercata, quello è il modo in cui la [particolare] corruzione è abbandonata. [E così] 
quella [idea nobile] deve essere esaminata in esso [rispetto ai sette modi 
menzionati sopra]. Poi, se ancora non interpreta, il [significato dell’attuale] 
Discorso [stesso] che viene cercato per mezzo di quell’altro Discorso [già] testato 
deve essere indagato, [e] nella misura in cui è interpretabile può essere accettato, 
ma nella misura in cui non è interpretabile non può essere accettato: (Certamente 
questo non fu pronunciato dal Beato, o è stato frainteso dal venerabile), cosa che è 
dimostrabile secondo il [modo prescritto di ricerca (verifica) nei] Principali Appelli 
all’Autorità. Ciò che è insegnato dal Beato è secondo come stanno le cose.

II. Indagine e interpretazione dei Discorsi per 
condizioni.

265. Qualunque sia l’idea insegnata, tanto vantaggiosa quanto svantaggiosa, la 
condizione di quell’idea deve essere ricercata; perché nessuna idea sorge 
incondizionata, senza una condizione.

266. Qual è il modo per la ricerca? Questo Discorso [da cercare] deve essere 
indagato se questa idea [in questione] sia stata enunciata con la causa e con la 
condizione ad essa appropriata.

267. E la condizione è di tre tipi: lieve, media ed eccezionale. Quando la condizione 
è lieve, l’idea [condizionata] deve essere considerata lieve. Ciò premesso, questa 
condizione è [ancora] di due tipi: condizione in relazione remota e condizione in 
prossimità immediata.

268. Quando la condizione è lieve, ciò che non è eccezionale a causa di essa deve 
essere ricercato. Qual è la ragione? [Può essere che] una certa condizione giunga al 
verificarsi o compimento attraverso altre condizioni. Qualunque sia l’idea 
insegnata [in questo Discorso che viene esaminato], la causa di quella deve essere 
ricercata o attraverso quella [idea].

269. [E] come la condizione, il risultato di quell’idea deve essere ricercato per causa 
e per condizione. Quella condizione dovrebbe essere ricercata nel modo in cui si 
cerca [come] lo stato di base fu dimostrato nei termini di espressione [del 
particolare Discorso]; perché non c’è idea lieve che abbia un risultato eccezionale, 
né alcun risultato eccezionale ha un’idea [condizione]lieve. Se il lieve è 
interpretabile del lieve, il medio del medio e l’eccezionale dell’eccezionale, ciò può 
essere accettato. [Ma] se non [così] interpreta, non può essere accettato.

270. E qualunque idea il Beato inizi per insegnare [un particolare insegnamento], 
quella insegna anche nel mezzo e alla fine [di esso]: dimostra all’inizio l’idea 
secondo [come è data] nei termini di espressione [di quel particolare 
insegnamento, e] solo quell’idea [appare] molto [in esso] ed è la fine di quel 
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Discorso; perché è in virtù di quell’idea che quel Discorso diviene tale [qual è nel 
tipo], sia verso o esposizione in prosa, sia piccolo o grande.

271. Ma poiché la fissazione è duplice, cioè la fissazione che è in conformità così 
come la fissazione dell’insegnamento [attuale], la [fissazione] di quell’idea deve 
anche essere cercata (verificata) se sia in conformità [con altri Discorsi]. E proprio 
come la restrizione delle cinque facoltà [dell’occhio, ecc.,] insegnata dal Beato, 
avendo come scopo il frenare la brama, insegna che [quell’idea] trasmette il suo 
desiderio come nella similitudine del Discorso del Mandriano [nell’Anguttara], 
[quando testata] anche per mezzo di altri Discorsi che il Beato ha pronunciato, 
[cioè] il pensiero nel Majjhima Nikāya, trasmette il suo desiderio. Questo è ciò che 
è in conformità con l’insegnamento del Beato. Quindi questa idea deve essere 
cercata anche in altre esposizioni in prosa; perché non può essere considerata 
[come ricercata] in un solo Discorso. Quando interpreta, può essere accettata.

III. Indagine e interpretazione per l’approvazione del 
Beato

272. Cos’è l’approvato?

[Quando] qualsiasi Discorso non è pronunciato dal Beato e quel [Discorso] si trova 
anche tra i Discorsi, [allora] secondo come è pronunciato da chiunque, così 
dovrebbe essere tenuto a mente.

273. Quel Discorso deve essere indagato come segue: “Come dunque, questo 
Discorso permette l’approvazione del Beato o non permette la sua approvazione”? 
E alcuni Discorsi permettono l’approvazione del Beato e alcuni Discorsi non 
permettono la sua approvazione. Quando qualcuno insegna ciò che è di 
competenza del Detentore dei Dieci Poteri, [facendolo] del tutto senza fornire una 
via di ingresso [alle idee principali nel suo insegnamento], quel Discorso non 
permette l’approvazione del Beato. Ma c’è anche il tipo di ascoltatore che conosce 
la competenza del Detentore dei Dieci Poteri, [facendolo] in modo limitato o 
illimitato, ma non conosce affatto quel potere [stesso] al di là dell’averne sentito 
parlare; come [ad esempio, nel caso del] devoto esortato dal venerabile Sāriputta. 
Ora quel venerabile non aveva la Conoscenza della Varietà nelle Facoltà e Poteri, 
quindi per il suo non conoscere la Comprensione delle [Altrui] Persone, mentre [il 
devoto] avrebbe potuto fare di più [cioè raggiungere il Nobile Sentiero], fu fatto re 
apparire [dopo la morte nel mondo dell’Alta Divinità, e così il venerabile 
Sāriputta] non fu congratulato dal Beato. E come [ad esempio, nel caso del] 
venerabile Mahā-Kassapa quando consigliò suo nipote, [sebbene] egli [il nipote] 
fosse in possesso di [un’azione svantaggiosa] che matura immediatamente [dopo 
la rinascita], l’Anziano accendendo un dito con un atto di potere soprannaturale; 
[ma poiché] nessuna conoscenza di come stanno le cose per causa e istanza nel 
caso di ogni Intrapresa d’Azione esisteva in quel venerabile, quindi il Beato lo 
consigliò, dicendo:

Persino, o Kassapa, se tu
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Porterai dieci di tali luminarie,
Nemmeno allora vedrà le forme:
Quell’occhio non esiste in lui.

[E ancora] come un messaggero che informa una creatura della parola del re, così il 
[mero] imitatore insegna ad altri un discorso che non [egli stesso] comprende.

Un Discorso che ha l’approvazione concordata può essere accettato; quello che non 
ha l’approvazione concordata non può essere accettato.

IV. Confusione dei Discorsi

274. Cos’è la Mescolanza dei Discorsi?

Il Discorso è quintuplice: (1) il tipo di Discorso che tratta della Corruzione, (2) il 
tipo di Discorso che tratta della Moralità, (3a) il tipo di Discorso che tratta della 
Visione, (3b) il tipo di Discorso che tratta del Mantenimento nell’Essere, e (4) il tipo 
di Discorso che tratta dell’Esperto. [Se] un tipo richiederebbe, egli insegna un altro, 
e dimostra in un tipo di Discorso il significato di un altro tipo di Discorso. Oppure 
dimostra il significato di un Discorso in diversi modi [e] nello stabilire la 
[particolare] idea nobile [insegnata lì] rivela un significato non presente lì. 
Dimostra in quelli che trattano della Visione il significato di uno che tratta della 
Moralità. Dimostra nei legami della sponda più lontana il significato dei legami 
della sponda superiore. Dimostra in Discorsi [che trattano] di [facoltà] eccezionali 
[il significato] di quelli che trattano di stati ottusi e medi.

275. Quindi questo Discorso è [così] frammentato [da lui]. La frammentazione 
quanto a causa, risultato e frutto, quanto allo stato ottuso, medio ed eccezionale, e 
quanto a significato e formulazione, è ciò che è chiamato “Mescolanza dei 
Discorsi”. La non-frammentazione è ciò che è chiamato “Indagine dei Discorsi”.

276. Questo è un verso mnemonico:

Non-lacerazione del primo, e poi
Condizione per ciò che diviene, e Risultato con Moralità,
Approvazione, e poi (iv) Mescolanza dei Discorsi.

Il quarto capitolo dell’Anziano Mahā-Kaccayāna chiamato “l’Indagine dei Discorsi”.
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Pe 2: Sāsanapa hānadutiyabhūmi –ṭṭ  
Il Modello della Dispensazione

I. Schemi

I Gruppo

72. Qual è il Modello della Dispensazione?

1. Tipo di Discorso che tratta della Corruzione,
2. Tipo di Discorso che tratta della Moralità,
3. Tipo di Discorso che tratta della Penetrazione,
4. Tipo di Discorso che tratta dell’Adepto,
5. Tipo di Discorso che tratta della Corruzione e della Moralità,
6. Tipo di Discorso che tratta della Corruzione e della Penetrazione,
7. Tipo di Discorso che tratta della Corruzione, della Penetrazione e dell’Adepto,
8. Tipo di Discorso che tratta della Moralità e della Penetrazione.

II Gruppo

9. Ingiunzione,
10. Frutto,
11. Mezzi,
12. Ingiunzione e Frutto,
13. [Ingiunzione e Mezzi (mancante),]
14. Frutto e Mezzi,
15. Ingiunzione, Frutto e Mezzi,
16. Gratificazione,
17. Delusione,
18. Fuga,
19. Gratificazione e Delusione,
20. Gratificazione e Fuga,
21. Delusione e Fuga,
22. Gratificazione, Delusione e Fuga

III Gruppo

23. Appartenente ai Mondi,
24. Dissociato dai Mondi,
25. Appartenente ai Mondi e Dissociato dai Mondi,
26. Azione,
27. Maturazione,
28. Azione e Maturazione,
29. Dimostrato,
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30. Non Dimostrato,
31. Dimostrato e Non Dimostrato,
32. Conoscenza,
33. il Conoscibile,
34. Conoscenza e il Conoscibile;
35. Visione,
36. Mantenimento nell’Essere,
37. Visione e Mantenimento nell’Essere;
38. Inseparabile dall’Idea di Maturazione,
39. Non Inseparabile dall’Idea di Maturazione,
40. Né Inseparabile dall’Idea di Maturazione Né Non Inseparabile dall’Idea di 
Maturazione;
41. Nostra Affermazione,
42. Affermazione di Qualcun Altro,
43. Nostra Affermazione e Affermazione di Qualcun Altro;
44. Espresso in Termini di Creature,
45. Espresso in Termini di Idee,
46. Espresso in Termini di Creature e in Termini di Idee;
47. Elogio;
48. Espresso in Termini della Nostra Affermazione,
49. Espresso in Termini dell’Affermazione di Qualcun Altro,
50. Espresso in Termini della Nostra Affermazione e in Termini dell’Affermazione 
di Qualcun Altro;
51. ciò che-deve-essere-fatto,
52. il Frutto,
53. ciò che-deve-essere-fatto e il Frutto;
54. l’Approvato,
55.il Rifiutato,
56. l’Approvato e il Rifiutato.

Questi sei [cioè i nn. 51–56] sono rifiutati (non contano).

II. Citazioni Illustrative

I Gruppo

73. 1. Qual è il tipo di Discorso che tratta della Corruzione?

Imprigionati nella rete dell’oscurità sensuale
E bloccati dai legami della brama,
Recintati dalle barriere della negligenza,
Come pesci in una nassa,
Seguono invecchiamento e morte
Come un vitello che poppa segue la madre,

[e] (Bhikkhu, ci sono questi cinque ostacoli).
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74. 2. Qual è il tipo di Discorso che tratta della Moralità?

Le idee sono preannunciate dalla mente,
La mente le guida e sono fatte dalla mente.
Se qualcuno con mente placida
È solito parlare o agire, allora la beatitudine
Sicuramente lo segue, come
La sua ombra lo accompagna.

[e] il Discorso nel Sa yutta [in cui] il Beato [insegnò] a Mahānāma il Śākya nella ṃ
città dei Śākya di Kapilavatthu con dettagli [come] quella [sua coscienza al 
momento della sua morte] all’ultimo istante sarebbe stata fortificata dalla fede e 
dalla virtù e fortificata dall’apprendimento, dalla generosità e dalla conoscenza.

75. 3. Qual è il tipo di Discorso che tratta della Penetrazione?

Sopra, sotto, in ogni modo senza desiderio,
E non vedendo affatto che “io sono questo”;
Così liberato, ha attraversato il flusso
Non attraversato prima, per il non-rinnovarsi dell’essere.

[e] Ānanda chiede al Maestro (“Qual è lo scopo dei vari tipi di virtù”?).

76. 4. Qual è il tipo di Discorso che tratta dell’Adepto?

La cui coscienza è salda come una roccia
E non può mai essere scossa
È libero dal desiderio per le cose che provocano desiderio,
Imperturbabile anche dalle cose che turbano;
La cui coscienza è mantenuta in essere in questo modo,
Come potrà la sofferenza venire a lui?

[e] Sāriputta e il Beato: [come] un certo monaco anziano disse (Mi ha insultato e se 
ne va vagando senza essersi scusato) e la spiegazione di Sāriputta può essere 
citata, cioè (Beato, certamente è colui la cui consapevolezza del corpo non è 
mantenuta in essere, non resa grande, …).

77. 5. Qual è il tipo di Discorso che tratta della Corruzione e che tratta della 
Moralità?

La pioggia inzuppa ciò che è coperto,
Ma ciò che è scoperto non inzuppa.
Quindi scopri ciò che è coperto
Affinché la pioggia non ti inzuppi mai;
“La pioggia inzuppa ciò che è coperto”è la corruzione.
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“Ma ciò che è scoperto non inzuppa”è la moralità.

[e] (Scuro con valore supremo scuro, …):”scuro” e “con valore supremo scuro”è la 
corruzione; “luminoso” e “con valore supremo luminoso”è la moralità.

78. 6. Qual è il tipo di Discorso che tratta della Corruzione e della Penetrazione?

Il costante non chiamerà mai quel legame forte
Fatto di ferro o costituito da legno o da cinghie,
Ma l’avidità eccitata dal desiderio di gioielli e gemme
E la preoccupazione per una moglie e per i figli, …:
“Il costante non chiamerà mai quel legame forte”… fino a … “
E la preoccupazione per una moglie e per i figli”è corruzione;
(Ma quello lo recidono e vagano [in libertà]
Noncuranti e tutti i desideri sensuali abbandonati) è penetrazione.

[e] (Ciò che è scelto) e (ciò che è affermato) e (il trovare un appoggio di nome-e-
forma): Con questi quattro (?) termini, corruzione; con i quattro (?) [nel paragrafo 
negativo], penetrazione.

79. 7. Qual è il tipo di Discorso che tratta della Corruzione, della Penetrazione e 
dell’Adepto?

[Esempio in versi:]

Questo mondo è nato all’angoscia e soggetto a contatto doloroso,
È malattia ciò che chiama sé;
Poiché per quanto concepisca [esso],
È sempre diverso da ciò.
Mantenendo il suo essere diverso da ciò,
Il mondo si aggrappa all’essere, assaporando con aspettativa solo l’essere,
[Ma] ciò che assapora porta paura,
E ciò che teme è dolore.
Ora questa vita divina sotto il Beato è vissuta allo scopo di abbandonare l’essere.

Coloro che hanno dichiarato la fuga dall’essere [che avviene] attraverso [l’amore 
per] il non-essere, nessuno di loro, dico, sfugge all’essere. Coloro che hanno 
dichiarato la liberazione dall’essere [che avviene] attraverso [l’amore per qualche 
tipo di] essere, nessuno di loro, dico, è liberato dall’essere. È dipendendo 
dall’essenza dell’esistenza che questa sofferenza ha essere reale: con l’esaurimento 
dell’assumere in tutti i modi la sofferenza non ha modo di essere reale.

Guarda questo vasto mondo soggetto all’ignoranza,
Che è, che gioisce nell’essere, mai liberato dall’essere:
[Eppure] qualunque siano i tipi di essere che si verificano in qualsiasi modo, 
ovunque,
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Tutti questi sono determinazioni, impermanenti, dolore,
inseparabili dall’idea di cambiamento.
Quindi quando un uomo vede così
Con retta conoscenza come stanno le cose,
La brama dell’essere è abbandonata,
Egli non assapora più con aspettativa il non-essere.
[Questo è il totale esaurimento di ogni brama,
Questo è lo spegnersi senza residui, la cessazione, questa è l’estinzione.]
Quel bhikkhu essendosi spento attraverso il non-assumere,
Il suo essere non viene più a un rinnovamento,
Trascinato è l’essere di Morte, la battaglia è vinta,
Uno come questo supera tutti i [modi di] essere.

[Ora per quanto riguarda le parole] “Questo mondo è nato all’angoscia … fino a … 
[E ciò che teme è] dolore”è corruzione per brama. [Il passo] “Coloro che hanno 
dichiarato la fuga dall’essere [che avviene] attraverso [l’amore per] il non-essere, 
nessuno di loro, dico, sfugge all’essere. Coloro che hanno dichiarato la liberazione 
dall’essere [che avviene] attraverso [l’amore per qualche tipo di] essere, nessuno di 
loro, dico, è liberato dall’essere”è corruzione per visione. Questa corruzione per 
visione e corruzione per brama sono entrambe corruzione. Poi tornando indietro, 
[le parole] “Ora questa vita divina sotto il Beato è vissuta allo scopo di 
abbandonare l’essere … fino a … Con l’esaurimento dell’assumere in tutti i modi 
[la sofferenza] non ha essere reale” sono penetrazione. [Le parole] “Quel bhikkhu 
essendosi spento … fino a … Uno come questo supera tutti i [modi di] essere” 
trattano dell’Adepto.

[Esempio in prosa:] (Quattro tipi di persone), (i) “Colui che va con la corrente”è 
corruzione, (ii) “Colui che si è stabilizzato” e (iii) “Colui che va controcorrente” 
sono penetrazione, e (iv) “Colui che … sta su terreno solido”è il piano dell’Adepto.

80. 8. Qual è il tipo di Discorso che tratta della Moralità e della Penetrazione?

Il merito crescerà per colui che dona,
Nessun rischio è immagazzinato per colui che è controllato,
Colui che è abile abbandona il male,
Con l’esaurimento di desiderio, odio, illusione,
Egli raggiunge la completa estinzione.

[Qui] “Il merito crescerà per colui che dona, Nessun rischio è immagazzinato per 
colui che è controllato”è moralità. “Colui che è abile abbandona il male, con 
l’esaurimento di desiderio, odio, illusione, Egli raggiunge la completa estinzione”è 
penetrazione.

[e] (Cinque ricompense possono essere attese quando le idee che sono entrate 
nell’orecchio sono consolidate a voce, esaminate dalla mente e ben penetrate dalla 
[retta] visione (i) Qui qualcuno ha ascoltato molte idee, ricordate e non 
dimenticate, consolidate a voce, esaminate con la mente, ben penetrate dalla [retta] 
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visione, allora quando si dedica, si sforza e fa sforzi, raggiunge la distinzione qui e 
ora; (ii) e se non raggiunge alcuna distinzione qui e ora, la raggiunge quando è 
malato; (iii) e se non ne raggiunge nessuna quando è malato, la raggiunge 
all’occasione del suo momento di morte; (iv) e se non ne raggiunge nessuna 
all’occasione del suo momento di morte, la raggiunge quando è un dio; (v) e se 
non ne raggiunge nessuna quando è un dio, allora attraverso il desiderio per la 
Vera Idea raggiunge l’Illuminazione dell’asceta).”Egli raggiunge … qui e ora”è 
penetrazione. Che egli “raggiunga l’Illuminazione dell’asceta” in un’esistenza 
futura è moralità.

81. Questi [sono otto dei] sedici tipi di Discorso che comprendono completamente 
tutta la Dispensazione: il Discorso nonuplo è analizzato in questi sedici tipi di 
Discorso. E questo Discorso nonuplo è per colui che ha conoscenza, non per colui 
che non ha conoscenza, per colui che è devoto, non per colui che non è devoto.

Discussione

1. Corruzione — 3 tipi

82. Normalmente nel mondo la corruzione perseguita [anche] colui che dimora 
senza agire. Questa corruzione è triplice come (i) corruzione per brama, (ii) 
corruzione per Visione, e (iii) corruzione per cattiva condotta. [Ora] quando egli 
arriva a distinguersi al di sopra di (iii) quel [ultimo tipo di] corruzione, allora la 
corruzione si stabilisce nelle idee [che ha ascoltato,] e si stabilisce nelle idee 
appartenenti ai mondi, poiché è inabile riguardo a ciò che è visto lì.
Se fraintende quella virtù: [dovuta al suo uscire dalla corruzione per cattiva 
condotta] e quella visione, allora ha (i) corruzione per brama. Ma se gli capita (Per 
mezzo di questa virtù o dovere … o vita divina sarò un qualche dio o altro, allora 
ha falsa visione, e questa è (ii) la sua corruzione per falsa visione.

2. Moralità

83. Ma se è stabilito nella virtù e il suo virtù-e-dovere non è frainteso, allora lui, 
essendo virtuoso, quella sua [virtù-e-dovere], essendo preso in modo ragionato, 
genera (non-rimorso … fino a … conoscenza e visione della liberazione). E quella 
buona condotta conduce alla sua moralità, [cioè, al suo progresso morale] sia qui e 
ora o all’occasione del completamento del suo tempo, o in altre categorie in 
qualche esistenza futura. Perché questo è chiamato il tipo di Discorso che tratta 
della Moralità.

3. Penetrazione

84.[quando,] Essendo stabilizzato nelle virtù, la sua coscienza è senza ostacoli, 
[allora] il Beato gli insegna quella Vera Idea per l’abbandono della visione di sé 
incarnata.
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85. [Infine] egli raggiunge la meta suprema, l’estinzione: raggiunge la suprema 
estinzione o con intervalli tra le sessioni, o altrimenti in una singola sessione 
[raggiunge tutte] le sei Conoscenze.

86. Quelle persone che [prima] raggiungono [l’estinzione] nella Vera Idea dei 
Nobili sono di due tipi: il Seguace per Fede e il Seguace per Idee. Il Seguace per 
Idee è (colui che ottiene la conoscenza da un’affermazione condensata) mentre il 
Seguace per Fede è (guidabile). Colui che ottiene la conoscenza da 
un’affermazione condensata è di due tipi: uno può avere facoltà acute e un altro 
facoltà ottuse. E colui che è guidabile è di due tipi: uno può avere facoltà acute e 
un altro facoltà ottuse.

87. Il tipo-che-ottiene-conoscenza-da-un’affermazione-condensata con facoltà 
ottuse e il tipo-guidabile con facoltà acute [quando classificati come sopra sotto i 
due tipi] sono disuguali nelle loro facoltà; [ma quando] vengono sottratti 
[rispettivamente] dal tipo-che-ottiene-conoscenza-da-un’affermazione-condensata 
e dal tipo-guidabile, essi, [essendo allora considerabili come] uguali nelle loro 
facoltà, [costituiscono un terzo tipo, cioè] il (colui che ottiene la conoscenza da 
un’affermazione estesa). Questi sono quindi i tre tipi di persona, senza quarto e 
senza quinto: il tipo-che-ottiene-conoscenza-da-un’affermazione-condensata, il 
tipo-che-ottiene-conoscenza-da-un’affermazione-estesa, e il tipo-guidabile.

88. La persona del tipo-che-ottiene-conoscenza-da-un’affermazione-condensata, 
[che] le facoltà che ottiene [siano ottuse o acute], quando, essendo stabilizzata sul 
piano della visione, raggiunge il frutto dell’Entrata nella Corrente, è un Unico 
Seme, il primo tipo di Colui-che-è-Entrato-nella-Corrente. La persona del tipo-che-
ottiene-conoscenza-da-un’affermazione-estesa, [che] le facoltà che ottiene [siano 
ottuse o acute], quando, essendo stabilizzata sul piano della visione, raggiunge il 
frutto dell’Entrata nella Corrente, il secondo tipo di Colui-che-è-Entrato-nella-
Corrente. La persona del tipo-guidabile, [che] le facoltà che ottiene [siano ottuse o 
acute], quando, essendo stabilizzata sul piano della visione, raggiunge il frutto 
dell’Entrata nella Corrente, è un Al-massimo-Sette-volte, il terzo tipo di Colui-che-
è-Entrato-nella-Corrente.
[Ora] questi tre tipi di persone sono stabilizzati nel frutto dell’Entrata nella 
Corrente con diversità nelle loro facoltà, [ed è con diversità di facoltà in ogni caso] 
che il tipo-che-ottiene-conoscenza-da-un’affermazione-condensata è un Unico 
Germe, il tipo-che-ottiene-conoscenza-da-un’affermazione-estesa e il tipo-
guidabile è un Al-massimo-Sette-volte. Questo è il tipo di Discorso che tratta della 
Penetrazione.

4. L’Adepto

89. Ora, è se qualcuno compie sforzi aggiuntivi a quello, che egli raggiunge la meta 
suprema, l’estinzione.

90. La persona dalle facoltà acute del tipo-che-ottiene-conoscenza-da-
un’affermazione-condensata diventa due tipi di persona nel raggiungere il Frutto 
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del Non-Ritorno: c’è colui-che-raggiunge-l’estinzione-presto [nella sua prossima 
esistenza] e colui-che-raggiunge-l’estinzione-tardi [in essa]. La persona dalle 
facoltà acute del tipo-che-ottiene-conoscenza-da-un’affermazione-estesa diventa 
due tipi di persona nel raggiungere il Frutto del Non-Ritorno: c’è colui-che-
raggiunge-l’estinzione-senza-determinazioni-che-spingono e colui-che-raggiunge-
l’estinzione-con-determinazioni-che-spingono.
La persona del tipo-guidabile, nel raggiungere il Frutto del Non-Ritorno, è un 
Risalitore-la-Corrente-Destinato-Agli-Dei.

91. [Ma] prendendo in considerazione la differenza nelle loro facoltà [nei casi di] il 
tipo-che-ottiene-conoscenza-da-un’affermazione-condensata e il tipo-che-ottiene-
conoscenza-da-un’affermazione-estesa: [allora] la persona dalle facoltà acute del 
tipo-che-ottiene-conoscenza-da-un’affermazione-condensata è colui-che-
raggiunge-l’estinzione-presto, mentre quella dalle facoltà ottuse del tipo-che-
ottiene-conoscenza-da-un’affermazione-condensata è colui-che-raggiunge-
l’estinzione-tardi; [allora] quella dalle facoltà acute del tipo-che-ottiene-
conoscenza-da-un’affermazione-estesa è colui-che-raggiunge-l’estinzione-senza-
determinazioni-che-spingono, mentre quella dalle facoltà ottuse del tipo-che-
ottiene-conoscenza-da-un’affermazione-estesa è colui-che-raggiunge-l’estinzione-
con-determinazioni-che-spingono. Il tipo-guidabile è il Risalitore-della-Corrente-
Destinato-Agli-Dei.

92. Quindi i cinque tipi di Colui-che- Non-Ritorna, di Colui-che-Ritorna-Una-Sola-
Voltacome sesto, e i tre tipi di Colui-che-è-Entrato-nella-Corrente, costituiscono 
nove tipi di Iniziato.

93. La persona dalle facoltà acute del tipo-che-ottiene-conoscenza-da-
un’affermazione-condensata diventa due tipi di persona nel raggiungere la 
Condizione di Arahant: il Liberato-in-Entrambi-i-Modi e il Liberato-tramite-la-
Conoscenza.
La persona dalle facoltà ottuse del tipo-che-ottiene-conoscenza-da-
un’affermazione-condensata diventa due tipi di persona nel raggiungere la 
Condizione di Arahant: il Ritardatore-di-Eoni e l’Essenza-della-Penetrazione. La 
persona dalle facoltà acute del tipo-che-ottiene-conoscenza-da-un’affermazione-
estesa diventa due tipi di persona nel raggiungere la Condizione di Arahant: 
l’Abile-per-Scelta e l’Abile-per-Protezione.
La persona dalle facoltà ottuse del tipo-che-ottiene-conoscenza-da-
un’affermazione-estesa diventa due tipi di persona nel raggiungere la Condizione 
di Arahant: il Non-Raggiunge-l’Estinzione-Se-Sceglie-Raggiunge-l’Estinzione-Se-
Non-Sceglie e il Non-Raggiunge-l’Estinzione-Se-Protegge-Raggiunge-l’Estinzione-
Se-Non-Protegge.
La persona del tipo-guidabile che non è devota alla ricerca dello sviluppo è 
Soggetto-a-Caduta, o altrimenti, poiché è Certo-nell’Azione, diventa una Mente-
Equilibrata.

94. Questi sono nove tipi di Arahant.
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95. Questo è il Discorso quadruplice, cioè quello che tratta della Corruzione, … 
quello che tratta dell’Adepto.

I 10 Poteri di un Perfetto

96. Ora un Perfetto possiede un decuplo Potere che si manifesta riguardo a questi 
tipi di persona. Come decuplo? Quando gli Illuminati, i Beati, non hanno ancora 
messo in moto la Ruota della Vera Idea, figli degli dèi di grande influenza si fanno 
avanti (?) per implorarli: (Che il Sublime insegni la Vera Idea). Ed egli [l’appena 
Illuminato], scrutando il mondo con l’insuperato occhio dell’Illuminato, vede tre 
classi di creature: i certi-della-rettitudine, i certi-della-falsità e i non-certi.

1. Conoscenza di Caso e Non-Caso

97. Che la classe certa-della-rettitudine possa entrare in una falsa consapevolezza: 
non si trova alcun caso del genere. Che possa raggiungere l’estinzione senza un 
maestro: non si trova alcun caso del genere. Che possa intraprendere un 
conseguimento [di concentrazione]: un tale caso si trova.

98. Che la classe certa-della-falsità pratichi la nobile retta pratica: non si trova alcun 
caso del genere. Che pratichi la ignobile falsa pratica: un tale caso si trova. (1) Che 
la classe non-certa, quando pratica rettamente, vada alla classe certa-della-
rettitudine: un tale caso si trova. (2) Che, quando pratica erroneamente, vada alla 
classe certa-della-rettitudine: non si trova alcun caso del genere. (3) Che, quando 
pratica rettamente, vada alla classe certa-della-falsità: non si trova alcun caso del 
genere. (4) Che, quando pratica falsamente, vada alla classe certa-della-falsità: un 
tale caso si trova.

99. (a) Che qualcuno possa in accordo con una Vera Idea accusarmi così “Tu, un 
Perfettamente Illuminato, che stai scrutando queste tre [classi] con l’insuperato 
occhio degli Illuminati, non hai scoperto queste idee”: non si trova alcun caso del 
genere.

100. (b) Che qualcuno possa in accordo con una Vera Idea accusarmi, rivendicando 
[come faccio] di essere senza desiderio, di avere ancora impurità non esaurite: non 
si trova alcun caso del genere.

101. (c) Che dopo l’insegnamento della Vera Idea a questa classe non-certa non sia 
visto [condurre] al completo esaurimento della sofferenza in colui che la mette in 
atto: non si trova alcun caso del genere.

102. (d) Che un ascoltatore mio appartenente alla classe non-certa, essendo così 
consigliato, non verifichi alcuna distinzione progressiva: non si trova alcun caso 
del genere.
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103. (ii) Che chiunque dei molti tipi di dèi, naga-serpenti o spiriti con le loro molte 
lingue un Placato doma [in quelle lingue] andrà a una riva diversa dalla riva 
dichiarata dalla definizione di idee [nella lingua dei testi]: non si trova alcun caso 
del genere: La Discriminazione delle Idee.

104. (iii) Che [un Placato] non dovrebbe padroneggiare quelle lingue pronunciate 
dalle creature come [loro] lingua: non si trova alcun caso del genere: La 
Discriminazione della Lingua.

105. (1) Che [tale] lingua [così usata da lui] non dovrebbe significare quel 
significato a quegli ascoltatori che si dilettano nel sentiero che non è accidentato 
(ingiusto): non si trova alcun caso del genere: La Discriminazione dei Significati.

106. (iv) Che quando potenti figli degli dèi si avvicinano e fanno domande [a un 
Placato], il significato potrebbe non essergli perspicuo a causa del suo essere 
oppresso fisicamente o mentalmente o a causa del suo essere imbarazzato dalla 
paralisi di una mano o dallo zoppicare di un piede: non si trova alcun caso del 
genere: La Discriminazione della Perspicuità.

107. Che ciò in cui è la quiete di questi, in ciò è la non-quiete di questi: non si trova 
alcun caso del genere. Che ciò in cui la distruzione di questi non è, in ciò la 
distruzione di questi sarà: non si trova alcun caso del genere. [E quanto all’] 
Origine, così per la Cessazione.

108. Le dieci condotte non proficue [e proficue].

109. Che una donna sarà Māra o [Sakka] Sovrano [degli Dèi] o un’Alta Divinità o 
un Perfetto o un Monarca-che-gira-la-Ruota; non si trova alcun caso del genere. 
Che un maschio possa essere un Monarca-che-gira-la-Ruota o Sakka Sovrano degli 
Dèi: un tale caso si trova.

110. Quindi tale potere, tale conoscenza, è chiamata Conoscenza di Caso e Non-
Caso, il primo Potere di un Perfetto.

111. Ciò può essere dimostrato dalle tre classi, le quattro Intrepidità, le quattro 
Discriminazioni, l’Origine Dipendente nel [suo] manifestarsi e arrestarsi, e ciò che 
accade nella maturazione non proficua e proficua, e per la femmina e il maschio 
alla rinascita. Un Perfetto conosce questo Potere.

2. Conoscenza della Via che Conduce Ovunque

112. Ora quanto alla classe certa-della-rettitudine [tra] quelle [tre classi] che [sono 
state menzionate sopra], questa non è la Via che Conduce Ovunque, questa è la via 
che conduce solo all’estinzione. Allo stesso modo anche la classe certa-della-falsità, 
che non è la Via che Conduce Ovunque, questa è solo la via che conduce all’origine 
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dell’incarnazione. È questa [classe non-certa, che], quando è stabilizzata in una via 
[che va] qua o là, va all’estinzione, va allo stato di malessere, e va agli stati divino e 
umano, o può andare ovunque secondo qualsiasi via possa praticare: questa è la 
Via che Conduce Ovunque.

113. La conoscenza di come stanno le cose qui, è chiamata Conoscenza della Via 
che Conduce Ovunque, il secondo Potere di un Perfetto.

3. Conoscenza della Differenza di Credo

114. Ora questa Via che Conduce Ovunque [è seguita da coloro] di diverse credi: 
alcuni [credono] nei desideri sensuali, e alcuni nel risultato di imprese difficili, 
alcuni sono devoti all’auto-tortura, alcuni si basano su [credo nella] purezza 
attraverso il giro [delle rinascite], alcuni [credono nell’] inefficacia [dell’azione].

115. La conoscenza di come le creature arrivano ad essere incatenate da 
[l’abitudine di] questo o quel tipo di temperamento comprende come il vario 
campo di credi del mondo arrivi ad essere.

116. Questo è il terzo Potere di un Perfetto.

4. Conoscenza dei Differenti Elementi

117. Quando le creature sono di tale credo, quel [loro credo] lo ripetono, lo 
mantengono in essere e lo rendono grande. Quando lo ripetono [così], credendoci, 
quell’elemento le sostiene. Cos’è quello? È l’elemento del desiderio sensuale, 
l’elemento della rinuncia, l’elemento della cattiva volontà, l’elemento della non-
cattiva-volontà, l’elemento della crudeltà e l’elemento della non-crudeltà in cui si 
crede. Qualsiasi altro elemento al di là [cioè l’elemento indeterminato al di là 
dell’elemento determinato] non lo vedono; (fraintendendo ostinatamente e 
insistendo solo su quello, affermano “Solo questo è il vero, l’altro è sbagliato”), 
come fu detto dal Beato a Sakka Sovrano degli Dèi.

118. La conoscenza di come stanno le cose qui, è chiamata il quarto Potere di un 
Perfetto.

5. Conoscenza della Maturazione dell’Azione

119. Qualunque elemento [essi credano] migliore, quello istigano attraverso il 
corpo e attraverso la parola. L’istigazione è mentale [scelta] mentre la scelta-come-
azione è corporea e verbale. A causa della mentalità dell’istigazione un Perfetto 
comprende la sequenza dell’azione: “Da questa creatura, che ha tali elementi, tale 
azione fu fatta, quella essendo nel periodo passato; con questa come causa, tale sua 
maturazione sta maturando ora o maturerà nel periodo futuro”. Comprende il 
periodo sorto attualmente: “Questa persona, che ha tali elementi, sta facendo 
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questa azione attraverso brama e visione; con questa come causa, la sua 
maturazione sarà generata non solo qui e ora ma anche o alla prossima rinascita o 
in qualche stato futuro”. Comprende [il periodo futuro]: “Questa persona farà tale 
azione; con questa come causa tale sua maturazione sarà generata”. Ci sono 
(quattro tipi di azione intraprese: (i) questo tipo di azione intrapresa ha piacere 
sorto attualmente e matura come piacere nel futuro; (ii) … ecc. …).

120. Quindi comprende questa azione passata, futura e sorta attualmente quanto 
alla causa e quanto al caso, e la varietà nella sua maturazione, e l’altezza e la 
bassezza, l’inferiorità e la superiorità [delle creature]. Questa è chiamata 
Conoscenza della Maturazione dell’Azione, il quinto Potere di un Perfetto.

6. Conoscenza della Corruzione, ecc., nei casi delle Meditazioni, ecc.

121. Qualunque azione intrapresa che le creature stanno intraprendendo, in essa 
comprende: “Quando una persona è credente nell'[efficacia dell’] azione e di 
temperamento desiderante, la sua coscienza giunge a compimento per mezzo 
dell’elemento della rinuncia. Quando è occupata con il campo del desiderio, la sua 
prima meditazione è corrotta; ma se fa di nuovo ulteriori sforzi, allora sta 
perseguendo la via che tratta della distinzione [ma facendolo] sul livello mentale il 
cui campo di purificazione è la [prima] meditazione; poiché è la sua meditazione è 
[ancora] solo del tipo che tratta della perdita. Una volta stabilizzato nella prima 
meditazione, allora la seconda meditazione diventa la sua purificazione. E poi, 
quando desidera entrare nella terza meditazione, la facoltà della gioia invade la 
sua coscienza e rimane stabile. Quella sua felicità rimane stabile indicando la terza 
meditazione ma non come quella che tratta della distinzione. Se comprende come 
sia la fuga nel suo caso, allora allo stesso modo la quarta meditazione diventa 
anch’essa la purificazione. [Ora] ci sono le idee [cioè] i fattori della terza 
meditazione che trattano della perdita della quarta meditazione, e dove queste 
idee sono prodotte è dal [superamento di] esse che la quarta meditazione è 
indicata come la purificazione. Similmente i Conseguimenti Senza Forma, le 
quattro Concentrazioni, le tre Porte di Liberazione, e le otto Liberazioni”.
Meditazioni: le quattro Meditazioni.
Liberazioni: le otto liberazioni e le tre Porte di Liberazione.
Concentrazione: i quattro tipi di concentrazione, cioè concentrazione attraverso la 
volontà, concentrazione attraverso l’energia, concentrazione attraverso la 
coscienza, e concentrazione attraverso l’indagine.
Conseguimenti: i quattro Conseguimenti Senza Forma.
Quindi quando una persona è di temperamento desiderante, tale è la corruzione 
delle sue meditazioni, liberazioni, [concentrazioni,] e conseguimenti. Allo stesso 
modo per uno di temperamento odiante e per uno di temperamento illuso. E 
quando una persona è di temperamento desiderante, tale è la sua purificazione.

122. Quindi la conoscenza di come stanno le cose qui, che non è condivisa [dai 
discepoli], è chiamata il sesto Potere di un Perfetto.

7. Conoscenza della Disposizione delle Facoltà delle Creature
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123. Un Perfetto comprende: ”Le idee appartenenti ai mondi e le idee dissociate 
dai mondi acquisiscono il nome ‘facoltà’ quando trattano del mantenimento-in-
essere in dipendenza dal piano della [rispettiva] predominanza. Acquisiscono il 
nome ‘potere’ in dipendenza dalla facoltà mente come facoltà mente confermata; 
acquisiscono il nome ‘energia’ in dipendenza dall’elemento dell’istigazione”, così 
essendo tale la sua conoscenza, fece l’insegnamento della Vera Idea: ”Queste 
persone sono in possesso di queste idee, secondo l’umore e secondo il costituente 
dell’inclinazione e della tendenza nelle credenze che possiedono”.

124. Questa è chiamata Conoscenza della Varietà nelle Facoltà, Poteri ed Energia, 
di altre creature, altre persone, il settimo Potere di un Perfetto.

8. Il Ricordo della Vita Passata,
9. L’Occhio Celeste

125. Per mezzo di due poteri un Perfetto comprende la rinascita, nei piani e nei 
mondi, ecc., di coloro che hanno catene e di coloro che sono Iniziati, 
[comprendendola] nel ciclo passato per mezzo del Ricordo della Vita Passata [e 
comprendendone la] morte e rinascita ora in questo [ciclo] sorto attualmente per 
mezzo dell’Occhio Celeste. Così questi due poteri sono diretti all’Occhio Celeste: 
ciò che era la provincia dell’Occhio Celeste nel periodo passato diventa ora 
provincia della Consapevolezza.

126. Quindi c’è la conoscenza della propria vita passata in vari modi e diversi 
aspetti, e degli altri nel periodo presente per mezzo dell’Occhio Celeste. Questi 
sono due Poteri di un Perfetto: Vita Passata l’ottavo e Occhio Celeste il nono.

10. Conoscenza dell’Esaurimento delle Macchie

127. Inoltre, un Perfetto comprende la meditazione delle persone nobili come una 
purificazione e come trattamento della penetrazione: ”Questa persona, avendo per 
mezzo di questo Sentiero, per mezzo di questa Via, qui e ora verificato ed entrato 
nella liberazione-del-cuore e nella liberazione-della-conoscenza che sono senza 
impurità attraverso l’esaurimento delle impurità, dimora [in essa]”. Tale è la 
conoscenza riguardo all’esaurimento delle [sue] proprie impurità e l’appropriato 
piano-quadruplice [della conoscenza] di quelle coefficienti con la visione [esaurite 
dal Colui-che-è-Entrato-nella-Corrente] fino a [quelle di coloro esaurite sul piano] 
dei nove tipi di Arahant, l’esaurimento delle impurità [che avviene] limitatamente 
per gli Iniziati e illimitatamente per gli Arahant. La liberazione-del-cuore è senza 
impurità rispetto a due impurità, cioè l’impurità del desiderio sensuale e 
l’impurità dell’essere, mentre la liberazione-della-conoscenza è senza impurità 
rispetto a due impurità, cioè l’impurità delle visioni e l’impurità dell’ignoranza.

128. La conoscenza di queste due liberazioni, come vengono ad essere, è chiamata 
Conoscenza dell’Esaurimento delle Impurità, il decimo Potere di un Perfetto.
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I 4 Tipi di Discorso come 5 Tipi

129. Stabilizzato in questi dieci Poteri, un Perfetto insegna la Dispensazione in 
cinque tipi [di insegnamento]: (1) quello che tratta della corruzione, (2) quello che 
tratta della moralità, (3a) quello che tratta della visione, (3b) quello che tratta del 
mantenimento in essere, e (4) quello che tratta dell’Adepto.

1. Corruzione

130. La non-avidità è la fuga dalla corruzione per brama, la non-illusione è la fuga 
dalla corruzione per visione, e le tre [radici] proficue [insieme] sono la fuga dalla 
corruzione per cattiva condotta. Perché? Perché ci sono questi tre tipi di cattiva 
condotta mentale, cioè (i) l’avidità, (ii) la cattiva volontà, e (iii) la falsa visione.

131.(i) L’avidità come cattiva condotta mentale assiste l’azione corporea 
consistente nel prendere-ciò-che-non-è-dato, e aiuta tutta l’azione verbale ancorata 
a ciò, cioè il falso discorso – tutto il discorso che nega la realtà e ciò che è, tutto il 
disprezzo e la prevaricazione – e [aiuta] l’avidità come radice di non-profitto. Nel 
caso della [corrispondente] buona condotta, la buona condotta è la scelta 
dell’astensione dal discorso falso, dal prendere-ciò-che-non-è-dato, e dall’avidità.

132.(ii) La cattiva volontà come cattiva condotta mentale aiuta l’azione corporea 
consistente nell’uccidere-esseri-viventi, e aiuta tutta quell’azione verbale 
consistente nel confutare con “trascinare avanti e indietro e scuotere”, [e] il 
discorso malevolo [e] il discorso duro.

133. (iii) La falsa visione come cattiva condotta mentale dà scopo a falsa visione, 
avidità e cattiva volontà, e in colui che ha falsa visione, la sua cattiva condotta, sia 
nata dal desiderio che dall’odio, è tutta data essere dalla falsa visione. È per questa 
ragione che la falsa visione aiuta la cattiva condotta nei desideri sensuali. L’azione 
verbale che aiuta è il chiacchiericcio.

134. Questi sono i tre tipi di cattiva condotta. Quanto alle radici non proficue: 
l’avidità è l’avidità, la cattiva volontà è l’odio, e la falsa visione è l’illusione. Queste 
aiutano le otto Falsità. È quando queste tre radici non proficue sono frenate che la 
decupla proficua giunge a compimento. Da quella triplice corruzione per cattiva 
condotta il tipo di Discorso che tratta della Moralità è la fuga.

135. Questa dimostrazione è basata sulla pluralità [di avidità, cattiva volontà e 
falsa visione;] ed è affinché anche l’avidità, l’odio e l’illusione corrispondano; che 
l’avidità ha prominenza qui per quella ragione; o altrimenti l’avidità [lo ha perché] 
è [normalmente] così descritta tra quelle [tre] idee [considerate come radici].

2. Moralità
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136. La radice non proficua illusione è l’ignoranza. Questa ha insistito sulla forma 
in quattro modi: colui che va per ignoranza (vede la forma come sé, o il sé come 
avente forma, o la forma nel sé, o il sé nella forma).

137. Il primo termine in [ciascuna delle quattro congetture in] la visione-del-sé-
incarnata appartiene al nichilismo [nei seguenti modi:] (L’anima è ciò che la 
struttura fisica è), la visione della non-esistenza [del dare, ecc.], la visione 
dell’origine fortuita, e [la visione che] (uno agisce, un altro sperimenta [la 
maturazione dell’azione]). Gli ultimi tre termini delle congetture sul sé nella 
Visione-del-Sé-Incarnata appartengono all’eternalismo [nel seguente modo:] 
(L’anima è una, la struttura fisica un’altra), e i non-causalisti cadono [sotto questa 
testa] a causa della probabilità che la dottrina del non-dover-essere-fatto porterà 
sofferenza, e anche l’inefficacia delle azioni, [così] è incluso.

138. I vivificatori dell’anima descrivono ottantasei tipi di purificazione attraverso il 
ciclo [fraintendendolo così:] (Solo questo è vero, l’altro è sbagliato).

139. Proprio come la visione-del-sé-incarnata ha quattro basi nella forma, così ha 
venti basi in [tutte] le cinque categorie. Il concetto l’anima-è-un’-altra-appartiene 
all’eternalità della visione-del-sé-incarnata e ai sostenitori della dottrina eternalista. 
Fraintendono la virtù e il dovere: (Per mezzo di questo … sarò un qualche dio o 
altro). Questo è fraintendimento della virtù e del dovere.

140. Nella visione-del-sé-incarnata (egli vede la forma come il sé), e dubita, è 
incerto, non crede, non è fiducioso, riguardo al sé (l’anima è ciò che la struttura 
fisica è) nel periodo futuro e nel periodo passato: questa è imperfezione in colui 
che è stabilizzato in [questioni solo] che trattano della moralità.

3a. Visione

141. Egli abbandona ogni incertezza per mezzo della facoltà della fede. Vede 
l’emergere e il placarsi per mezzo della facoltà della conoscenza. Dà alla coscienza 
unicità per mezzo della facoltà della concentrazione. Istiga per mezzo della facoltà 
dell’energia. Per mezzo di queste cinque facoltà, come Seguace per Fede egli 
risveglia la concentrazione dai risultati diretti, poiché è certo nella fiducia che è 
dovuta al sottostare; e per mezzo di queste facoltà quando purificate, come 
Seguace per Idee, egli risveglia la concentrazione dai risultati diretti dovuta 
all’indipendenza dagli altri, (egli comprende come stanno le cose che “Questa è la 
Sofferenza”, …), [e così con le altre tre] Verità.
Questo è il tipo di Discorso che tratta della Visione.

3b. Mantenimento-in-Essere

142. Dei cinque legami di qua, tre legami sono abbandonabili dalla Visione; 
[mentre gli altri] due [sono] completamente abbandonati quando fatti da due tipi 
di persona.
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143. Le tre radici di non-profitto abbandonabili dal Mantenimento-in-Essere, 
scartate [progressivamente] nei [gradi] più alti, generano ancora sei tipi di essere.

144. Quando tra queste [tre radici] l’avidità e la cattiva volontà sono state 
attenuate, e sei tipi di essere sono venuti in contatto con l’esaurimento, mentre due 
tipi di essere rimangono ancora. Quando questa avidità e cattiva volontà sono 
completamente esaurite e solo un tipo di essere rimane, quell’essere è generato 
dalla presunzione.

145. Ora sebbene qui [nel Sentiero dell’Arahant, che è l’ultimo stadio dell’Iniziato] 
ci siano anche le altre quattro [catene dell’aldilà oltre alla presunzione], cioè le 
contaminazioni del desiderio-per-la-forma, del desiderio-per-l’essere, l’ignoranza, 
e l’agitazione, poiché queste sono date essere dalla presunzione come 
posizionalità, tutti [questi sette tipi di Iniziato] non hanno potere di fermare la 
presunzione “io sono”, [e così] si dovrebbe istigare l’abbandono della presunzione 
“io sono”. Ma colui le cui impurità sono esaurite [dal suo raggiungimento del 
Frutto dell’Arahant] è al di là di questo.

4. L’Adepto

146. Mentre il [tipo di Discorso] che tratta della Visione [ha riguardo] a cinque tipi 
di persone Iniziate, e il tipo di Discorso che tratta del Mantenimento-in-Essere [ha 
riguardo] a tre che stanno praticando la via e due che stanno nel frutto, al di là di 
questi c’è il tipo di Discorso che tratta dell’Adepto, che ha riguardo al piano di 
Colui Che Ha Fatto, e questo è il quinto tipo di Discorso.

Il Discorso Nonuplo — Generale

147. Questo Discorso [in generale] è insegnato per tre tipi di persone: per l’uomo 
comune, per l’Iniziato, e per l’Adepto. Quello che tratta della Corruzione e quello 
che tratta della Moralità [sono insegnati] per l’uomo comune, quello che tratta 
della Visione e quello che tratta del Mantenimento-in-Essere per i cinque tipi di 
Iniziati, e quello che tratta dell’Adepto per tutti gli Arahant.

148. Ora questo [Discorso mostrato sopra come] quintuplo può essere ricercato nei 
ventisette umori, la sua portata è tra quelli e non al di là di essi. Ancora con 
abbreviazione: quel [Discorso] cade in cinquanta umori, quali cinquanta umori 
dimostrati nella Dispensazione, quando abbreviati, cadono in dieci umori, i quali, 
mentre rimangono nella presentazione delle Nobili Verità, cadono in otto umori, 
cioè, nei quattro [non condivisi e quattro] condivisi, che sono il piano dei Modi di 
Trasmettere nel Trattamento Combinato. Questi quando abbreviati cadono nei 
cinque tipi di Discorsi, in quello che tratta della Corruzione, quello che tratta della 
Moralità, quello che tratta della Visione, quello che tratta del Mantenimento-in-
Essere, e quello che tratta dell’Adepto. Questi quando abbreviati cadono nei 
quattro tipi di Discorsi, in quello che tratta della Corruzione, quello che tratta della 
Moralità, quello che tratta della Penetrazione, e quello che tratta dell’Adepto. 
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Questi quando abbreviati cadono in tre tipi di Discorsi, in quello che tratta 
dell’Uomo Comune, quello che tratta dell’Iniziato, e quello che tratta dell’Adepto. 
Questi quando abbreviati cadono in due tipi di Discorsi, in quello che tratta della 
Penetrazione e quello che tratta della Precedente Devozione, secondo quanto fu 
detto dal Beato: (È per due scopi che i Perfetti, arahant e perfettamente illuminati, 
insegnano la Vera Idea, cioè, Discorso, canto, … ecc. … I Maestri [lo fanno] 
concependo che quelli in possesso di precedente devozione raggiungeranno 
facilmente la padronanza e concependo che la precedente devozione [condurrà] al 
ricordo delle creature).

149. Tenendo a mente le idiosincrasie della propria conoscenza riguardo 
all’ottuplice abbreviazione del Discorso, la costruzione può essere fatta qua e là 
dovunque si sia capaci, e dopo aver così costruito [la fraseologia] qua e là, il 
significato del Discorso può poi essere dimostrato.

150. Nessuno può dimostrare come sia il significato del Discorso senza aver 
prestato orecchio.

151. Un verso mnemonico per i primi Discorsi:

Imprigionati nella rete dell’oscurità sensuale,
E cinque ostacoli che chiudono;
Le idee sono preannunciate dalla mente,

E poi il Śākya Mahānāma;
Sopra, sotto, completamente senza desiderio,
Qual è lo scopo delle varie virtù;

La cui coscienza è come una roccia,
La Domanda di Upatissa che inizia
“La cui consapevolezza del corpo [non è]”;

Coperto, scuro scuro-valore-supremo;
Quello non è forte, e ciò che è scelto
E “Questo mondo” e tutto il resto,

E anche i quattro tipi di persone;
Il merito crescerà per colui che dona,
E idee entrate dall’orecchio,

Questi sono i loro versi mnemonici.

II Gruppo

152. 9. Cos’è l’Ingiunzione?
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Ora se hai paura del dolore
E il dolore lo trovi sgradevole,
Allora non fare alcun tipo di azione malvagia
In pubblico o in segreto.

[e] (Rādha, non guardare indietro … alla forma passata …) può essere citato in 
dettaglio.

Questa è l’Ingiunzione.

153. 10. Cos’è il Frutto?

La Vera Idea protegge colui che in essa cammina,
Come un grande ombrello in tempo di pioggia;
La ricompensa dell’Idea quando è percorsa rettamente è questa:
Chi vi cammina non ha cattiva rinascita,

[e] (Ānanda, colui che è virtuoso non deve scegliere “Come potrò non avere 
rimorso”?).

Questo è il Frutto.

154. 11. Cos’è il Mezzo?

“[E inoltre] non-sé sono tutte le idee”:
E così quando vede con conoscenza,
Allora trova distacco nella sofferenza;
Questo sentiero è ciò che conduce alla purificazione,

[e] la spiegazione in prosa nei Sette, cioè (Quando un bhikkhu possiede sette 
fattori, allora anche se l’Himālaya Re delle Montagne si muovesse … che bisogno 
c’è di parlare della mera ignoranza?).

Questo è il Mezzo.

155. 12. Cos’è l’Ingiunzione e il Frutto?

Ora se hai paura del dolore
E il dolore lo trovi sgradevole,
Allora non fare alcun tipo di azione malvagia
In pubblico o in segreto.
Perché se fai e farai
Un’azione malvagia [non importa quale],
Non troverai salvezza dal dolore,
Persino fuggendo negli stati futuri.
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L’Ingiunzione è nel primo verso e il Frutto nel secondo.

[e] (Due idee dovrebbero essere mantenute in essere da colui che è ben stabilito 
nella virtù …). Il mantenimento della coscienza in essere e il mantenimento della 
conoscenza in essere sono l’Ingiunzione e lo spegnersi del desiderio è il Frutto.

156. 14. Cos’è il Frutto e il Mezzo?

Quando un uomo saggio, ben stabilito nella Virtù,
Mantiene la Coscienza in essere e la Conoscenza,
Allora come bhikkhu ardente e saggio
Riesce a districare questo groviglio.

Il Mezzo è la prima metà del verso e il Frutto è la seconda metà del verso.

[e] Nandiya il Śākya desideroso di dimorare nella città abitata [per le Piogge] dal 
Veggente il Discorso negli Undici dall’inizio fino a riguardo alle Sei Idee e oltre 
riguardo alle Cinque Idee. Ciò che è il compito da fare è il Mezzo; che la sua 
coscienza sia liberata dalla macchia del desiderio sensuale, e da tutte le impurità 
nelle buone destinazioni è il Frutto.

Questo è il Frutto e il Mezzo.

157. 15. Cos’è l’Ingiunzione, il Frutto e il Mezzo?

Guarda il mondo come vuoto,
Mogharāja, costantemente consapevole;
Con la visione-del-sé eliminata
Potrai superare la Mortalità.

“Guarda il mondo come vuoto, Mogharāja” è l’Ingiunzione. “Costantemente 
consapevole”è il Mezzo. “Con la visione-del-sé eliminata, Potrai superare la 
Mortalità”è il Frutto.

[e] (Bhikkhu, mantenete la concentrazione in essere. Bhikkhu, un bhikkhu quando 
concentrato comprende la forma come impermanente. Vedendo così, un nobile 
ascoltatore è liberato dalla nascita … ecc. … e dalla disperazione). Anche qui i tre.

158. 16. Cos’è la Gratificazione?

Quando un mortale desidera, se il suo desiderio è soddisfatto, ….

[e] (È con la condotta della Vera Idea, con la condotta retta, con la condotta 
proficua, come le cause che si è divini. Così è che qui alcune creature alla 
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dissoluzione del corpo, … rinascono in una buona destinazione, nel mondo 
celeste).

Questa è la Gratificazione.

159. 17. Cos’è la Delusione?

…
Se i suoi desideri lo eludono,
Diventa deformato come se trafitto da una freccia.

[e] la Similitudine della Montagna nel Pasenadi Sa yutta.ṃ

Questa è la Delusione.

160. 18. Cos’è la Fuga?

Colui che evita i desideri, come la testa di un serpente con il suo piede,
Ed è consapevole, elude questo attaccamento al mondo,

[e] il Discorso nel Sa yutta: il Pāricchattaka con il fogliame sbiadito, con il ṃ
fogliame a lancia).

Questa è la Fuga.

161. 19. Cos’è la Gratificazione e la Delusione?

Qualunque azione un uomo fa,
È ciò che vede in se stesso
E il bene è per colui che fa il bene
E il male per colui che fa il male.

Colui che fa il male sperimenta [Delusione, mentre colui che fa il bene sperimenta] 
Gratificazione.

[e] la spiegazione in prosa nelle Ottine su (Guadagno e non guadagno) ecc. Il non-
guadagno, la non-fama, il biasimo e il dolore, là c’è la Delusione, mentre il 
guadagno, la fama, la lode e il piacere, sono Gratificazione.

162. 20. Cos’è la Gratificazione e la Fuga?

La maturazione del merito è piacevole
E porta successo all’intento di uno,
E così uno può presto raggiungere la pace
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Suprema che è l’estinzione.

“La maturazione del merito” e “il successo all’intento di uno” sono la 
Gratificazione, mentre che uno possa “presto raggiungere la pace suprema che è 
l’estinzione” è la Fuga.

[e] (Per un grande uomo in possesso delle trentadue caratteristiche di un grande 
uomo ci sono solo due destinazioni …). [Da] “Se vive nella vita domestica, diventa 
un Monarca-che-Gira-la-Ruota”… fino a … “vive dopo aver conquistato”… è 
Gratificazione. “Se procede dalla vita domestica all’ascetismo” è la Fuga da ogni 
gratificazione.

Questa è la Gratificazione e la Fuga.

163. 21. Cos’è la Delusione e la Fuga?

Conoscendo la paura di quell’assumere
Che dà a nascita e morte il loro essere,
Egli non genera più attaccamento
Con l’esaurimento completo di nascita e morte.

Nella prima metà del verso l’essere reale di nascita e morte è la Delusione. Che egli 
“non generi più attaccamento Con l’esaurimento completo di nascita e morte” è la 
Fuga.

[e] (Questo mondo è certamente incappato nella sventura poiché è nato e … muore 
… fino a … come ci sarà una fine a questa sofferenza? o al di là. Qui lo scrutinio è 
la Delusione. Da “egli procede conoscendo i bisogni” fino alla “città antica, una 
capitale reale” è la Fuga.

Questa è la Delusione e la Fuga.

164. 22. Cos’è la Gratificazione, la Delusione e la Fuga?

Per i piacevoli desideri sensuali, molti e vari,
In molti modi diversi costringono il cuore;
…
Così intrapresi l’ascetismo, o Re,
…
Migliore è lo Stato del Monaco Incontrovertibile.

Quanto a [le parole] “per i piacevoli desideri sensuali, molti e vari”, questa è la 
Gratificazione. Quanto a “in molti modi diversi costringono il cuore”, questa è la 
Delusione. Quanto a “Così intrapresi l’ascetismo, o Re, … Migliore è lo Stato del 
Monaco Incontrovertibile”, questa è la Fuga.
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[e] il Discorso con la Similitudine del Cristallo di Sale secondo come ogni azione 
che uno fa è esperibile, così la sua maturazione è esperibile. Da un’azione 
esperibile come dolore, egli mostra Delusione [con le parole] “Da colui che non ha 
mantenuto il corpo in essere” fino a “dal cuore meschino”. Da un’azione esperibile 
come piacere egli mostra Gratificazione, che è come la [clausola] precedente. 
“Quanto a colui che ha mantenuto la coscienza in essere, mantenuto il corpo in 
essere, e mantenuto la conoscenza in essere, è grande in se stesso, non dal cuore 
meschino”, questa è la Fuga.

III Gruppo

165. 23. Qual è il tipo di Discorso Appartenente ai Mondi?

Per l’azione malvagia quando compiuta,
Come il latte fresco, non diventa [subito];
Segue come una scintilla in agguato
Lo stolto, bruciando più tardi.

[e] le quattro (Andare su una Cattiva Strada).

Questo è il tipo di Discorso Appartenente ai Mondi.

166. 24. Qual è il tipo di Discorso Dissociato Dai Mondi?

Le cui facoltà sono ben e veramente calmate,
Come cavalli da un auriga ben addestrato,
Con [tutta] la presunzione in lui abbandonata, senza impurità,
Allora anche agli dèi sarà caro,

[e] (Bhikkhu, vi insegnerò la Nobile Suprema Retta Concentrazione).

Questo è il tipo di Discorso Dissociato Dai Mondi.

167. 25. Qual è il tipo di Discorso Appartenente Ai Mondi e Dissociato Dai Mondi?

Come trafitto da una lancia che cade,
Come se avesse la testa in fiamme,
Un bhikkhu consapevole si accinge
Ad abbandonare il desiderio per i desideri sensuali.

“Come trafitto da una lancia che cade, Come se avesse la testa in fiamme” 
appartiene ai mondi. “Un bhikkhu consapevole si accinge Ad abbandonare il 
desiderio per i desideri sensuali” è dissociato dai mondi.
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[e] (Bhikkhu, se c’è volontà per il nutrimento fisico) appartiene ai mondi, mentre 
(Se non c’è volontà [per esso]) è dissociato dai mondi.

168. 26. Cos’è l’Azione?

Qualcuno che uccide un essere vivente,
Che pronuncia discorsi falsi, che nel mondo
Prende [per sé] ciò che non è dato,
Che va anche con la moglie di un altro,
Che ha l’abitudine di indulgere
Nel bere bevande alcoliche.
A meno che non abbandoni questi cinque rischi,
È proclamato non virtuoso.

[e] (Bhikkhu, ci sono questi tre tipi di cattiva condotta).

Questa è l’Azione.

169. 27. Cos’è la Maturazione?

Sessantamila anni sono passati
Nella maturazione in tale forma.

[e] (Bhikkhu, ci sono [gli inferi] con le sei basi per il contatto; bhikkhu, qualunque 
siano [gli inferi] con le sei basi che forniscono contatto sono tutti).

Questa è la Maturazione.

170. 28. Cos’è l’Azione e la Maturazione?

Come la macchia di ruggine che cresce dal ferro
Divora il ferro da cui trae la sua crescita,
Così anche sono condotti i trasgressori abituali
Dalle loro stesse azioni a cattive rinascite.

[Qui da] “Come la macchia di ruggine che cresce dal ferro” fino a “dalle loro stesse 
azioni”è Azione. “Sono condotti … a cattive destinazioni” è la Maturazione.

[e] (Quando si pratica la via rettamente riguardo a quattro, cioè madre, padre, un 
Perfetto, e un discepolo di un Perfetto): la pratica della via rettamente è Azione, 
mentre che [perciò] egli rinasce tra gli dèi è Maturazione.

Questa è Azione e Maturazione.
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171. 29. Qual è il tipo di Discorso Dimostrato?

Con parti impeccabili e una tenda bianca
Il carico gira su un solo raggio;
Guarda come si muove abbastanza indisturbato:
Il flusso è spaccato, non ci sono legami.

e il significato [di ciò] che il capofamiglia Citta dimostrò ai monaci: questo è come 
il significato di questo verso fu dimostrato.

[e] gli undici termini nella Similitudine del Mandriano: (come un bhikkhu 
percepisce la forma … fino a … [come egli] fa offerte extra), questi undici termini, 
come detto, sono il significato dimostrato della similitudine.

172. 30. Cos’è un significato Non Dimostrato?

La solitudine è beatitudine per chi è contento,
E che ha ascoltato la verità, che vede.
La non-afflizione è beatitudine nel mondo,
La moderazione verso [tutti] gli esseri viventi.
Lo spegnersi del desiderio è beatitudine nel mondo
Superando i desideri sensuali.
Superare la Presunzione “Io sono”,
Quella è certamente la beatitudine suprema:

Questo è Non Dimostrato.

[e] gli (Otto Pensieri di un Grande Uomo): questo è Non Dimostrato.

173. 31. Cos’è Dimostrato e Non Dimostrato?

Con occhi chiari, con volto luminoso,
Maestoso, eretto come una fiamma,
In mezzo a questo corpo di monaci
Risplendi come il sole.

[Da] “Con occhi chiari” fino a “Risplendi come il sole” è Dimostrato. Che egli con 
gli occhi chiari sia il Beato, e come abbia occhi chiari, come abbia un bel volto, 
come abbia un corpo divino, come sia eretto come una fiamma, e come risplenda, è 
Non Dimostrato.

[e] la spiegazione in prosa della Similitudine del Grumo di Schiuma: Da “come un 
grumo di schiuma è, così è la forma; come una bolla è, così è la sensazione;”… fino 
a … “la coscienza” le cinque categorie sono Dimostrate con le cinque similitudini. 
Ma la ragione per cui la forma è simile a un grumo di schiuma, e se è tutta [il tipo 
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che è] conoscibile dall’occhio [solo] o [anche] quella conoscibile dalle [altre] quattro 
basi, [cioè orecchio, naso, lingua e corpo] e come la sensazione sia simile a una 
bolla, e quale tipo di sensazione sia, se piacevole, dolorosa o né-piacevole-né-
dolorosa: questo è Non Dimostrato.

Come è Dimostrato e Non Dimostrato.

174. 32. Cos’è la Conoscenza?

Migliore al mondo è la conoscenza,
Ciò che tratta della penetrazione,
Ciò che comprende rettamente
L’esaurimento di nascita e morte.

[e] (Ci sono queste tre facoltà, la facoltà di “giungerò-a-conoscere-ciò-che-non-è-
ancora-conosciuto”, la facoltà dell’atto-del-conoscere, e la facoltà del conoscitore-
finale). Questa è Conoscenza.

175. 33. Cos’è il Conoscibile?

Aggrappato ai desideri, aggrappato con l’attaccamento sensuale,
Non vedendo nulla di biasimevole nei legami,
Certamente coloro con l’attaccamento ai legami
Non attraverseranno mai il vasto abbondante flusso.

[e] (In possesso dei quattro fattori, alla dissoluzione del corpo, … rinascono tra gli 
dèi), cioè il Discorso Kapiya nell’Udāna sulla Fiducia Incontrovertibile.

Questo è il Conoscibile.

176. 34. Cos’è la Conoscenza e il Conoscibile?

[E inoltre] non-sé sono tutte le idee:
E così quando vede con conoscenza,
Allora trova il distacco nella sofferenza:
Questo sentiero è ciò che conduce alla purificazione.

“Quando vede” è la Conoscenza. Quando stabilisce tutte le idee nell’umore del 
non-sé, questo è il Conoscibile.

[e] le (quattro Nobili Verità).Tre sono il Conoscibile, mentre, quanto alla Verità del 
Sentiero, la Categoria della Virtù e la Categoria della Conoscenza sono 
Conoscenza.
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177. 35. Cos’è la Visione?

Questo è l’unico sentiero, nessun altro,
Per la purificazione della visione,
Quindi pratica la via in esso:
Questo è lo sconcerto di Māra.

[e] (Quando un nobile ascoltatore è in possesso dei … quattro fattori …, potrebbe 
… dichiarare a se stesso: “Ho esaurito [il rischio di nascita negli] inferi … fino a … 
sono un Entrato-nella-Corrente, non più inseparabile dall’idea di perdizione, certo 
[della rettitudine], destinato all’illuminazione”).

Questa è la Visione.

178. 36. Cos’è il Mantenimento-in-Essere?

Le cui facoltà sono ben mantenute in essere
Quanto a se stesso, all’esterno, e a tutto il mondo
Essendo una persona di spirito, percettiva della forma,
Come potrà allora l’illuso arrivare a conoscerlo?

[e] (Quattro tracce della Vera Idea: non-avidità … non-cattiva-volontà … retta 
consapevolezza … retta concentrazione …).

Questo è il Mantenimento-in-Essere.

179. 37. Cos’è la Visione e il Mantenimento-in-Essere?

Colui che non si oppone a nessuno in parola o mente
O [atto] corporeo, che conosce la Vera Idea,
Aspirando allo stato [che porta all’] estinzione:
Lui può errare rettamente nel mondo,

[e] (Quante idee devono avere attenzione da colui che desidera verificare il frutto 
dell’Entrata nella Corrente?) il Beato disse (Le Cinque Categorie per l’assunzione).

Questa è la Visione e il Mantenimento-in-Essere.

180. 38. Cosa sono le Idee Inseparabili dall’Idea di Maturazione?

Qualunque azione un uomo fa
….

[e] (Bhikkhu, ci sono questi tre tipi di buona condotta).
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Queste sono le Idee Inseparabili dall’Idea di Maturazione.

181. 39. Cosa sono le Idee Non Inseparabili dall’Idea di Maturazione?

Forma, e il sentito, e poi la percezione,
E coscienza, e scelta:
“Questo non è io, né questo mio sé”,

Quando vede così il suo desiderio si spegne

[e] (Bhikkhu, ci sono queste cinque categorie).

Queste sono le Idee Non Inseparabili dall’Idea di Maturazione.

182. 40. Cos’è l’Idea Né Inseparabile dall’Idea di Maturazione Né Non Inseparabile 
dall’Idea di Maturazione?

Coloro che praticheranno in questo modo
La linea guida insegnata dal Buddha
Daranno fine alla sofferenza
E porteranno a termine il messaggio del Maestro.

Quindi la retta pratica e la cessazione sono entrambe l’Idea-né-inseparabile-
dall’idea-di-maturazione-né-non-inseparabile-dall’idea-di-maturazione.

[e] (Bhikkhu, vi insegnerò una vita divina e i frutti di una vita divina). [Qui] la vita 
divina è il Nobile Ottuplice Sentiero, mentre i frutti della vita divina sono il frutto 
dell’Entrata nella Corrente fino a quello dell’Arahant.

183. 41. Cos’è la Nostra Affermazione?

Non fare alcun tipo di male,
Perfezionare l’abilità proficua,
E purificare il proprio cuore:
Questa è la dispensazione del Buddha,

[e] (Bhikkhu, ci sono queste tre Porte di Liberazione).

Questa è la Nostra Affermazione.

184. 42. Cos’è l’Affermazione di Qualcun Altro?

Non c’è amato uguale al proprio figlio,
Non ci sono ricchezze uguali al proprio bestiame,
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Nessun splendore è uguale al sole,
Il mare è certamente il più grande delle acque.

[e] (Kosiya, buon signore, che ci sia vittoria in battaglia attraverso ciò che è ben 
detto) [con] (In effetti, bhikkhu, questo Sakka, Sovrano degli Dèi, facendo uso del 
frutto del proprio merito …) può essere citato in dettaglio.

Questa è l’Affermazione di Qualcun Altro.

185. 43. Cos’è la Nostra Affermazione e l’Affermazione di Qualcun Altro?

(Ciò che è [già] raggiunto ed è [ancora] da raggiungere sono entrambi contaminati 
da impurità [in colui che si esercita come uno [ancora] malato] … Per coloro con 
tale dottrina … non c’è danno nel desiderio sensuale). Questa è l’Affermazione di 
Qualcun Altro. [Poi] (Per coloro che non si avvicinano a nessuno dei due estremi, 
non c’è modo di descrivere alcun ciclo [o rinascita]). Questa è la Nostra 
Affermazione.

[e]
Un uomo con figli trova diletto attraverso i suoi figli,
E un proprietario terriero allo stesso modo attraverso la sua proprietà.
Questi essenziali dell’esistenza sono il diletto di un uomo;
Chi non li ha non troverà mai diletto.

che è l’Affermazione di Qualcun Altro, mentre

Un uomo con figli trova dolore attraverso i suoi figli,
E un proprietario di bestiame allo stesso modo attraverso il suo bestiame.
Questi essenziali dell’esistenza sono il dolore di un uomo;
Chi non li ha non troverà mai dolore.

è la Nostra Affermazione.

Questa è la Nostra Affermazione e l’Affermazione di un Altro.

186. 44. Cos’è l’Espresso in Termini di Esseri?

Tutti gli esseri che ci sono [e] che verranno ad essere
Vagheranno abbandonando i loro corpi —
Un uomo abile conoscendo tutta quella perdita
Condurrebbe la Vera Idea Vita Divina.

[e] (Bhikkhu, ci sono tre tipi di maestri: un Perfetto compiuto, un Iniziato, e uno 
che pratica la via).
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Questo è l’Espresso in Termini di Esseri.

187. 45. Cos’è l’Espresso in Termini di Idee?

Quale beatitudine sensuale è nel mondo
O quale beatitudine celeste [allora],
Tutto non vale una sedicesima parte
Della beatitudine che viene con la brama esaurita.

[e] (Bhikkhu, ci sono questi sette fattori dell’illuminazione).

188. 46. Cos’è l’Espresso in Termini di Esseri e l’Espresso in Termini di Idee?

La Verità Imparziale è difficile da vedere,
La Penetrazione difficile da vedere per gli stolti,
Per colui che conosce, per colui che vede,
Non c’è da assaporare, io dico.

“La Verità Imparziale è difficile da vedere, La Penetrazione difficile da vedere per 
gli stolti” è l’Espresso in Termini di Idee, mentre “Per colui che conosce, per colui 
che vede, non c’è da assaporare, io dico” è l’Espresso in Termini di Creature.

[e] la Similitudine della Trave di Legno sulle rive del Gange: la “riva vicina”, la 
“riva lontana”, l’essere “gettato sulla terra asciutta”, il “naufragare nel mezzo”, 
l’essere “afferrato da esseri non umani”, e il “divenire marcio con” sono Espressi in 
Termini di Idee. [La frase] “Così un bhikkhu sarà incline all’estinzione” è 
l’Espresso in Termini di Esseri.

Questo è l’Espresso in Termini di Esseri e l’Espresso in Termini di Idee.

189. 47. Cos’è l’Elogio?

L’Ottuplice Sentiero è il migliore dei sentieri,
I quattro Stati sono i migliori delle verità,
Lo Spegnersi del Desiderio è la migliore Idea,
E Colui con la Visione è il migliore dei bipedi.

[e] (Bhikkhu, ci sono queste tre cose principali …): degli esseri, un Illuminato; delle 
idee, lo Spegnersi del Desiderio; delle società, la Comunità.

Questo è l’Elogio.

190. 48. Cos’è l’Approvato?
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Buono è il controllo corporeo,
Buono anche il controllo della parola,
Buono anche il controllo della mente:
Ovunque il controllo è buono.
Ovunque controllato, un bhikkhu
È liberato da ogni dolore.
Questo è approvato dal Beato.

[e] (Bhikkhu, ci sono questi tre [cose] da fare … Buona condotta corporea, buona 
condotta verbale, buona condotta mentale).

Questo è l’Approvato.

191. 49. Cos’è il Rifiutato?

Non c’è amato uguale al proprio figlio,
…

in dettaglio. Questo è il Rifiutato.

[e] (Bhikkhu, ci sono questi tre [cose] da non fare, che sono insegnate [da me] dopo 
averne avuto conoscenza [con esse]. Quali [tre]? Cattiva condotta corporea, cattiva 
condotta verbale, cattiva condotta mentale).

Questo è il Rifiutato.

192. 50. Cos’è l’Approvato e il Rifiutato?

Lascia che faccia profitto con il corpo;
Il suo corpo essendo controllato,
Lasciando la cattiva condotta con il corpo,
Lascia che persegua la buona condotta corporea.

Con i primi due versi e con il quarto egli approva, mentre con il terzo verso — 
(Lasciando la cattiva condotta con il corpo) — egli rifiuta.

[e] le quattro persone (?) nella Grande Analisi [dell’Azione].

193. Questi sono i versi mnemonici:

Ora se hai paura del dolore,
E non hai gusto per il futuro;
Come un ombrello in tempo di pioggia,
Che scopo ha il proficuo?;
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E inoltre non-sé sono tutte le idee,
Non muoverebbe un uomo che possiede;
Non troverai salvezza dal dolore,
E anche quiete e visione profonda;

A causa del desiderio per i desideri sensuali
È divorato dai suoi pensieri,
Fattori dell’Illuminazione mantenuti in essere,
Lui il groviglio districa;

Poi guarda il mondo come vuoto,
E mantieni in essere la concentrazione;
Se i tuoi desideri quando desideri,
Buona rinascita dalla retta condotta;

Deformato come se trafitto da una freccia,
Schiacciando da tutte e quattro le direzioni;
E anche colui che evita i desideri,
La Similitudine del Pāricchattaka;

Qualunque azione un uomo fa,
Le otto idee mondane esposte;
E la maturazione del merito è piacevole,
Nessuna terza alternativa esiste;

Conoscendo la paura da quell’assumere,
Questo è nato e questo muore;
I desideri sensuali sono molti e vari,
La Similitudine del Cristallo di Sale;

Per le azioni malvagie quando compiute,
E colui che va per le cattive strade;
Le cui facoltà sono veramente calmate,
E la nobile concentrazione;

Come trafitto da una lancia che cade,
Quando la coscienza ha un punto di stabilizzazione;
Qualcuno che uccide un essere vivente,
E poi cattiva condotta di tre tipi

Sessantamila anni sono passati,
E difficile trovare il momento;
E come la macchia sul ferro,
E nelle quattro Rette Pratiche;

Con parti impeccabili e una tenda bianca,
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La Similitudine del Mandriano;
La solitudine beatitudine per il contento,
E quando gli [otto] pensieri sono ben insegnati;

La Similitudine del Grumo di Schiuma
Con occhi chiari e volto luminoso;
Migliore al mondo è la conoscenza,
Tre facoltà senza nessun’altra;

Tali creature aggrappate ai desideri sensuali,
Fiducia incontrovertibile;
[Inoltre,] non-sé sono tutte le idee,
La Nobile Verità come è insegnata;

Questo è l’unico sentiero, nessun altro,
Dichiara se stesso Entrato-nella-Corrente,
Le cui facoltà sono mantenute in essere,
E tracce della Vera Idea;

[Nessuna opposizione] in parole o mente,
Impermanenti cinque categorie;
Qualunque azione un uomo fa,
Ci sono tre tipi di condotta buona;

Forma e sensazione e percezione,
Cinque categorie sono esposte;
Colui che praticherà in questo modo,
E poi i frutti della vita divina;

Non fare alcun tipo di male,
Porte di Liberazione insegnate;
Non c’è amato come il proprio figlio,
Gli dèi e i demoni asura;

Il già raggiunto, il non ancora raggiunto,
Diletto e dolore eterni;
Qualunque essere e sarà,
Quali tipi di maestri sono esposti;

Superando la beatitudine sensuale nel mondo,
Sette fattori dell’illuminazione insegnati;
La Verità Imparziale è difficile da vedere,
[La Similitudine della Trave di Legno];

L’Ottuplice è il migliore dei sentieri,
E poi le tre cose principali descritte;
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E buono è il controllo corporeo,
E ciò che deve essere fatto come insegnato;

Non c’è amato come il proprio figlio,
E ciò che non deve essere fatto come insegnato
Lascia che faccia profitto con il corpo,
[La Grande Analisi dell’Azione]

Nella Rivelazione del Pi aka il secondo capitolo chiamato “Il Modello della Dispensazione”èṭ  
completato.
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Pe 3: Suttādhi hānatatiyabhūmi –ṭṭ  
III. Termini di Espressione nel Discorso

I. Programma

194. Quali sono i Termini di Espressione del Discorso?

[Essi sono:]

i. le 6 Radici

1. Espressione in termini di avidità,
2. Espressione in termini di odio,
3. Espressione in termini di illusione;
4. Espressione in termini di non-avidità,
5. Espressione in termini di non-odio,
6. Espressione in termini di non-illusione;

ii. i 3 tipi di Azione

7. Espressione in termini di azione corporea,
8. Espressione in termini di azione verbale,
9. Espressione in termini di azione mentale;

iii. le 5 Facoltà

10. Espressione in termini di facoltà della fede,
11. Espressione in termini di facoltà dell’energia,
12. Espressione in termini di facoltà della consapevolezza,
13. Espressione in termini di facoltà della concentrazione,
14. Espressione in termini di facoltà della conoscenza.

II. Dettagli Illustrativi

i. le 6 Radici

(a) Citazioni Esclusive

195. 1. Cos’è ciò che è espresso in termini di avidità?

Per l’uomo assorto nei pensieri,
E forte nella brama, e che vede la bellezza,
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Allora la sua brama cresce sempre più
Mentre rende saldo il suo legame.

196. “Per l’uomo assorto nei pensieri” è la brama dei desideri sensuali. “E che vede 
la bellezza” è l’oggetto della brama dei desideri sensuali. “Allora la sua brama 
cresce sempre più” è la brama dei desideri sensuali. “Mentre rende saldo il suo 
legame” è la brama.

In questo modo, qualunque sia l’idea presentata come Radice, proprio quell’idea 
dovrebbe essere qui assunta; poiché il Benedetto non insegna un’idea diversa da 
quella da cui è spinto. [Di] qualcuno che pensa pensieri di desiderio sensuale, egli 
dimostra quello stesso pensiero mediante il desiderio sensuale. Con “forte nella 
brama” dimostra l’oggetto di quello stesso pensiero. Con “e che vede la bellezza, 
Allora la sua brama cresce sempre più” dimostra quella stessa brama come brama 
dei desideri sensuali. Con “Mentre rende saldo il suo legame” dimostra quella 
stessa [brama] come il laccio della brama.

197. Ecco come dovrebbe essere valutato nel caso dei versi, e similmente nel caso 
delle esposizioni in prosa.

198. Il Benedetto dimostra una singola idea in tre modi: quanto all’Esito, quanto 
alla Causa, e quanto al Frutto.

Per esempio:

Quando dà, un uomo è amato e molti lo frequentano,
La fama che ottiene è buona, la sua gloria aumenta,
Entra in un’assemblea senza timore;
Un uomo intrepido, senza avarizia.

199. “Quando dà” qualsiasi dono, che è il [fondamento per] fare merito consistente 
nel donare, questa è la Causa. E che “molti lo frequentano”, e che – [con le parole] 
“buona fama” – una buona fama si diffonde nel mondo, e che è amato e gradito a 
molte persone, e che muore senza rimorso: questo è l’Esito. Che, alla dissoluzione 
del corpo, egli rinasca tra gli dèi, è il Frutto.

Questo è espresso in termini di avidità.

200. 2. Cos’è ciò che è espresso in termini di odio?

Chi uccide un essere vivente,
Chi dice menzogna, chi nel mondo
Prende [per sé] ciò che non è dato,
Chi si unisce anche alla moglie di un altro,
Chi ha l’abitudine di indulgere
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Nel bere bevande alcoliche.
A meno che non abbandoni questi cinque rischi,
È proclamato non virtuoso.
E alla dissoluzione del corpo
Lo stolto rinasce negli inferi.

201. “Chi uccide un essere vivente”: uno che è affetto da odio uccide un essere 
vivente. “Chi mente”: anche colui che mente a causa dell’odio. “Chi ha l’abitudine 
di indulgere nel bere bevande alcoliche”: c’è una fonte per l’odio, e colui che 
indulge nel bere bevande alcoliche trova, come colui che va con la moglie di un 
altro, solo nemici. “A meno che non abbandoni questi cinque rischi” [si riferisce a] 
la colpa dei cinque precetti di pratica; e questa è una descrizione di essi quando 
sono tutti nati dall’odio …

202. E anche questa idea può essere dimostrata quanto alla causa, quanto all’esito, 
e quanto al frutto.

203. (Ci sono tre caratteristiche dello stolto … Egli parla del male, pensa il male, e 
fa del male).

204. Che egli sia aggressivo con il corpo o con la parola, questo è il suo stato di 
“fare del male”. E similmente la menzogna che dice, come già dimostrato, è il suo 
stato di “parlatore del male”. E che egli intenda la cattiva condotta mentale 
consistente nella cattiva volontà, questo è il suo stato di “pensare il male”. Poiché è 
in possesso di queste caratteristiche dello stolto, egli esiste con i tre tipi di dolore e 
afflizione nati da ciò. E quando è andato a un’assemblea o è andato a una riunione, 
parla del tipo di discorso nato da ciò. E quando questo decuplo corso di azione 
non proficua che inizia con l’uccidere esseri viventi viene ad essere, con quello 
come fonte egli sperimenta dolore e afflizione. Inoltre, quando vede un criminale 
che ha offeso il re, arrestato dal re e messo a morte, allora pensa: “Se il re sapesse di 
me, potrebbe uccidere anche me”, e con quella come fonte sperimenta dolore e 
afflizione. Inoltre (quando uno stolto è sulla sua sedia … fino a … quella sarà la 
mia rinascita), con quella come fonte sperimenta dolore e afflizione.

205. Di conseguenza, la caratteristica dello stolto è la causa, i tre [corrispondenti] 
tipi di dolore nati da essa sono l’esito, e che alla dissoluzione del corpo egli rinasca 
negli inferi è il frutto.

Questo è espresso in termini di odio.

206. 3. Cos’è ciò che è espresso in termini di illusione?

Se uno girasse nel ciclo [delle nascite]:
Per centomila eoni
O anche più,
Trasmigrando di grembo in grembo
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Mai accettando la parola dei Buddha,
Accettando le determinazioni come sé,
Che egli possa porre fine al dolore,
È [del tutto] impossibile.

207. Colui che sta percorrendo il ciclo [delle nascite] che non ha fine riconoscibile 
ha l’ignoranza come sua causa. E gli scopi degli atti determinativi hanno 
l’ignoranza come loro condizione. Che il non vedere la parola dei Buddha sia 
ignoranza è dimostrato anche nel Discorso. E nella misura in cui colui che è 
ignorante tratta le determinazioni come sé [e] ammette le cinque visioni riguardo 
alle cinque categorie in questo modo (Questo è mio, questo sono io, questo è il mio 
sé), questo Discorso è di conseguenza presentato sotto l’ignoranza. [Ora] il 
Maestro lo presenta così nel Discorso sull’ignoranza. [E così] deve essere 
dimostrata solo lì l’idea esclusiva con cui egli la dimostra, non qualsiasi altra.

208. (Monaci, qualunque monaco o divinità non comprende … “Questa è 
sofferenza” …) e [il resto delle] quattro Verità in dettaglio. [Ora] il non 
comprendere è sofferenza: questo è l’esito. Quando non comprende, egli 
determina i vari tipi di determinazioni: questa è la causa. Nella misura in cui 
fraintende il tipo di visioni in questo modo (Solo questo è il vero, l’altro è 
sbagliato), anche questo è l’esito. Il rinnovamento dell’essere che egli genera è il 
frutto. E [così] anche questa idea è dimostrata quanto alla causa, quanto al frutto, e 
quanto all’esito. Ma qui [nel caso di questi tre] alcune idee [cioè frutto ed esito, 
possono apparire] condivise in comune, [e allora] solo la causa, come inizio, sarà 
presentata in un Discorso. Come sarebbe? [Per esempio,] (Monaci, ci sono questi 
quattro modi di prendere una cattiva strada). Quando qualcuno prende una 
cattiva strada attraverso la volontà e prende una cattiva strada attraverso la paura, 
questa è la radice non proficua dell’avidità; quando lo fa attraverso l’odio, questo è 
semplicemente odio; e quando lo fa attraverso l’illusione, questa è semplicemente 
illusione. Così queste tre radici non proficue dovrebbero essere considerate solo 
come un inizio, [cioè come causa]. Dove una è dimostrabile, lì egli ne dimostra 
una, similmente due, similmente tre; poiché quando non è presentata come inizio, 
nessuna causa, esito o frutto può essere dimostrato. E il verso è questo:

Quando un uomo devia dalla Vera Idea
Attraverso volontà, odio, paura, o anche illusione,
Trova che la sua buona fama svanisce
Come nella sua metà oscura fa la luna.

Qui, volontà e paura sono avidità, come dimostrato sopra.

Questo è espresso in termini di illusione.

209. 4. Cos’è ciò che è espresso in termini di non-avidità?

Chi contemplando la bruttezza



– SUTTAPITAKA -

TESTI NON CANONICI

TESTI NON CANONICI

382

3

Dimora, con le facoltà controllate,
Conoscendo la giusta misura nel mangiare,
Fedele, ed energico,
Māra non può più scuotere
Come il vento una cima rocciosa.

210. L’esame della bruttezza è l’abbandono [della gratificazione attraverso la 
percezione della bellezza] vedendo la delusione nei desideri sensuali. Che egli 
abbia controllato le sue facoltà è il compimento di quella stessa non-avidità non 
assumendo alcun dolore per [quei desideri sensuali] considerati come “miei”. 
“Conoscendo la giusta misura nel mangiare” è l’abbandono della brama per i 
sapori.

211. Così [quando] questa non-avidità è ricordata come la base per lo stato di un 
contemplatore della bruttezza, quella non-avidità è una causa. Quando è ricordata 
come la vigilanza alle porte delle facoltà, e quando è ricordata come quella dello 
stato di conoscere la giusta misura nel mangiare, allora questo è l’esito. Che “Māra 
non può più scuotere Come il vento una cima rocciosa” è il frutto. Così è la stessa 
idea presentata all’inizio che è anche nel mezzo e alla fine.

212. La base per la non-avidità è questa: (Monaci, per il non-sorgere del desiderio 
sensuale non sorto, per l’abbandono del desiderio sensuale sorto, non vedo alcuna 
idea all’infuori del segno della bruttezza. In colui che presta attenzione al segno 
della bruttezza, il desiderio sensuale non sorto non sorge, e quello sorto è 
abbandonato). Ma [nella misura] in cui è [solo] la brama dei desideri sensuali non 
sorta che è afferrata [in questo modo], il frutto ha [sia] la brama per la forma che la 
brama per il senza-forma.

Così anche questa idea è stata dimostrata quanto alla causa, quanto all’esito, e 
quanto al frutto.

Questo è espresso in termini di non-avidità.

213. 5. Cos’è ciò che è espresso in termini di non-odio?

Se un uomo senza odio nel cuore ama con benevolenza
Un solo essere vivente, per questo è abile;
Ma quando prova compassione per tutti gli esseri viventi,
Ha una portata infinita nel merito che produce.

214. “Se un uomo senza odio nel cuore ama con benevolenza Un solo essere 
vivente”: questo non-odio è gratificazione attraverso la contro-azione. “Per questo 
è abile”: è grazie al suo essere associato a quell’idea abile (proficua) che egli cade 
sotto la descrizione in termini di idee, cioè “abile”, proprio come è grazie alla 
conoscenza [che è così descritto] come “avere conoscenza” e grazie alla saggezza 
[che è così descritto] come “saggio”. “Ha una portata infinita nel merito che 
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produce”: la maturazione di ciò è [solo] maturazione del [tipo di azione] 
appartenente ai mondi, non di quella dissociata dai mondi.

215. L’amore benevolente è la causa, che egli sia abile è l’esito. Il grande merito che 
produce, [estendendosi] fin dove si estende il piano di non-cattiva-volontà, è il 
frutto. Così anche nel caso del non-odio, è stato dimostrato quanto alla causa, 
quanto all’esito, e quanto al frutto.

216. (Ci sono undici benefici … dalla liberazione della mente attraverso l’amore 
benevolente).

217. La “liberazione della mente attraverso l’amore benevolente”, che nelle idee 
dei Nobili è la (liberazione della mente dovuta allo svanire della brama), è la causa 
sul piano appartenente ai mondi. Che egli (dorme beatamente … è gradito agli 
esseri umani …), queste undici idee sono l’esito. E che egli sorge nel corpo di [il 
Seguito della] Alta Divinità come Colui Che Non Ha Ancora Fatto è il frutto.

Questo è espresso in termini di non-odio.

218. 6. Cos’è ciò che è espresso in termini di non-illusione?

La migliore al mondo è la conoscenza,
Chi ha a che fare con la penetrazione,
Chi comprende rettamente
L’esaurirsi della nascita e della morte.

219. “La migliore … è la conoscenza” è la base [per la non-illusione]. “Chi ha a che 
fare con la penetrazione” è il tipo che ha a che fare con l’estinzione, poiché penetra 
come stanno le cose. “Chi comprende rettamente L’esaurirsi della nascita e della 
morte” è non-illusione.

220. La conoscenza è la causa. Che egli comprende è l’esito. L’esaurirsi della 
nascita e della morte è il frutto. Così la non-illusione è stata dimostrata dalla causa, 
dall’esito, e dal frutto.

221. (Monaci, ci sono queste tre facoltà: la facoltà di “giungerò a conoscere il non 
ancora conosciuto”, la facoltà dell’ “atto del conoscere”, e la facoltà di “colui che 
conosce”). (Cos’è la facoltà di “giungerò a conoscere il non ancora conosciuto”? 
Monaci, un monaco suscita volontà per l’attuazione della non ancora attuata 
Nobile Verità della Sofferenza, e fa sforzi, istiga energia, esercita la sua cognizione, 
e si impegna, …) e così dovrebbe essere citato per [il resto delle] quattro Verità. 
(Cos’è la facoltà dell’ “atto del conoscere”? Monaci, un monaco comprende com’è 
che “Questa è sofferenza”, … fino al Sentiero … Questa è la facoltà dell’atto del 
conoscere), e che egli sia senza impurità (con l’esaurirsi delle impurità, questa è 
chiamata la facoltà di “colui che conosce”).
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222. Similmente la conoscenza è la causa. Che egli suscita volontà e fa sforzi, e che 
comprende, è l’esito. Ciò per cui c’è l’intero esaurirsi delle macchie è la causa. Che 
sorge la conoscenza dell’esaurirsi, e anche la conoscenza del non-sorgere, è l’esito. 
La condizione di Arahant è il frutto. Le parole “La nascita è esaurita per me, la vita 
divina è stata vissuta, fatto è ciò che c’era da fare” [si riferiscono a] conoscenza 
dell’esaurirsi [e le parole] “non c’è più nulla oltre” [si riferiscono a] conoscenza del 
non-sorgere. Queste sono le tre facoltà.

Così la non-illusione [anche] è stata dimostrata quanto alla causa, quanto all’esito e 
quanto al frutto.

Questo è espresso in termini di non-illusione.

223. Questi sono stati dimostrati mediante citazioni esclusive.

(b) Citazioni Condivise

224. 4–6. Quali [sono quelli in cui] le radici proficue sono condivise?

(Monaci, vi insegnerò il proficuo e la radice del proficuo).

225. Cos’è la radice del proficuo? È non-avidità, non-odio e non-illusione.

226. Cos’è il proficuo? Sono le otto rettitudini: retta visione, … fino a … retta 
concentrazione.

227. Le tre radici del proficuo sono la causa, e la non-avidità che modella i tre tipi 
di azione, cioè la retta intenzione, il retto sforzo, e la retta concentrazione, questo è 
l’esito della non-avidità.

Il non-odio è la causa, e che esso fonda la retta parola, la retta azione, e il retto 
sostentamento, questo è il suo esito.

La non-illusione è la causa, e che essa stabilisce due idee, cioè la visione non 
distorta [nella retta visione] e l’indirizzamento diretto [nella retta consapevolezza], 
questo è il suo esito.

Il frutto di questa vita divina è i due tipi di liberazione, cioè la liberazione della 
mente dovuta allo svanire della brama e la liberazione della conoscenza dovuta 
allo svanire dell’ignoranza. Questo è il frutto.

228. Così queste tre radici del proficuo sono state dimostrate quanto alla causa, 
quanto all’esito, e quanto al frutto.
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Questo è come i tipi del proficuo possono essere penetrati come condivisi in 
comune [sia] dove ce ne sono due [così condivisi] che dove ce ne sono tre.

229. Ora ecco un verso [rilevante]:

L’Immobile ha abbandonato il determinatore dell’essere
Che dà esistenza misurata e non misurata,
E felice in sé stesso e concentrato,
Ha spezzato l’auto-esistenza come una cotta di maglia.

230. Quanto a “Che dà esistenza misurata e non misurata”, il misurato è il 
determinato e il non misurato è l’indeterminato. Ci sono due idee che, come 
“misurate”, sono determinate, cioè la gratificazione e la delusione, e sono misurate 
come segue: “Nel caso dei desideri sensuali la gratificazione è questa quantità, la 
delusione è questa quantità”, ed egli comprende l’estinzione così “in questo caso la 
via di fuga è questa”. Il non misurato non può essere misurato per due ragioni: 
non è misurato come segue “Questo è solo così tanto, non c’è più oltre questo 
punto”, e poi non è misurato nella sua meraviglia facendo sì che qualche gioiello lo 
raggiunga.

231. L’atto-del-conoscere e l’atto-del-vedere che danno esistenza al proficuo sono 
la non-illusione. Il rifiuto dei determinatori dell’essere in essi conosciuti è non-
avidità. [Le parole] “felice in sé stesso e concentrato”, che negano la distrazione, 
[significano] non-odio. Così queste sono le tre radici del proficuo.

232. “Che dà esistenza misurata e non misurata”: questa è la non-illusione: la 
brama per l’incontrarsi dei determinatori dell’essere, che è la gratificazione dovuta 
alla retta concentrazione, è la causa. Lo spezzare, felice in sé stessi, del guscio 
d’uovo dell’ignoranza è l’esito. Questo è l’accadere.

233. Queste tre radici del proficuo sono ora state dimostrate quanto alla causa, 
quanto all’esito, e quanto al frutto.

234. 1–6. Fino a questo punto questo è sia l’accadere che il cessare. Accade 
mediante le radici del non proficuo e cessa mediante le radici del proficuo, così 
tutto il non proficuo si incontra insieme con queste tre [radici del proficuo]. Per 
qualsiasi [impurità] verbalmente dimostrata nella Vera Idea, come [per esempio] 
“brama”, o come rabbia, o come “non consapevolezza” o “tendenza sottostante”, 
come “disprezzo” o “dominazione”, come “non consapevolezza”, come “invidia” 
o “avarizia”, come “non conoscenza”, può essere dimostrata anche da quegli 
esempi di base, dei quali [impurità in generale] queste Tracce a due termini della 
Vera Idea sono dimostrate. [Infatti] non c’è impurità che venga ad essere 
combinata e ad incontrarsi in questi nove termini, la quale impurità non sia avidità 
e non odio e non illusione.

235. E le radici di non proficuo come le radici del proficuo possono essere 
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dimostrate nel senso opposto.

ii. I 3 tipi di Azione

(a) Citazioni Esclusive

236. 7. Cos’è ciò che è espresso in termini di azione corporea?

Faccia profitto con il corpo,
Essendo il suo corpo controllato;
Abbandonando la cattiva condotta con il corpo,
Segua la buona condotta corporea.

[e] (Ci sono questi tre tipi di buona [corporea] condotta: astensione dall’uccidere 
esseri viventi, … dal prendere ciò che non è dato, astensione dalla cattiva condotta 
nei desideri sensuali).

Questo è espresso in termini di azione corporea.

237. 8. Cos’è ciò che è espresso in termini di azione verbale?

Il saggio dice che ciò che è ben parlato è il migliore;
E parla ciò che è retto e non sbagliato per secondo;
E parla ciò che è gentile, non scortese, per terzo;
E parla ciò che è vero e non falso per quarto,

[e] (Ci sono questi quattro tipi di buona condotta verbale: …).

Questo è espresso in termini di azione verbale.

238. 9. Cos’è ciò che è espresso in termini di azione mentale?

[Ci siano] atti mentali di profitto,
Sia [ben] controllato nella mente,
Abbandonando la cattiva condotta mentale,
Segua la buona condotta nella mente.

[e] (Monaci, ci sono questi tre tipi di buona condotta mentale: non-cupidigia, non-
cattiva-volontà, e retta visione).

Questo è espresso in termini di azione mentale.

Questi sono Discorso esclusivi.
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(b) Citazioni Condivise

239. 7–9. Quali sono i Discorsi Condivisi?

Chi protegge la sua parola, è ben controllato nella mente,
Non fa nulla di non proficuo attraverso il corpo,
Chi purifica questo triplice corso di azione
Vincerà il sentiero che i Veggenti hanno divulgato,

[e] (Monaci, ci sono queste tre purezze: purezza dell’azione corporea, purezza 
dell’azione verbale, purezza dell’azione mentale. Cos’è la purezza dell’azione 
corporea? È astensione dall’uccidere esseri viventi, astensione dal prendere ciò che 
non è dato, astensione dalla cattiva condotta nei desideri sensuali. Cos’è la purezza 
dell’azione verbale? È astensione dalla menzogna, … astensione dal 
chiacchiericcio. Cos’è la purezza dell’azione mentale? È non-cupidigia, non-
cattiva-volontà, retta visione). Questo è il Discorso condiviso.

240. Ecco come i Discorsi condivisi e i Discorsi esclusivi possono essere penetrati. 
Dopo averli penetrati [così], il significato del Discorso può essere dimostrato 
quanto alla parola e quanto al corpo.

iii. Le 5 Facoltà

(a) Citazioni Esclusive

241. 10. Cos’è ciò che è espresso in termini di facoltà della fede?

Chi in un Perfetto ha fede
Immutabile e ben stabilito,
La cui propria buona virtù è del tipo
Desiderato e lodato dai Nobili,
Con fiducia nella Comunità,
La cui visione è stata anche raddrizzata;
Non è uno che chiamano povero,
La sua vita non è stata [vissuta] invano,

[e] tutto di (Nandiya, uno che ha fede vince, non uno senza fede), [e] (Potrebbe 
esserci tale fiducia nel Benedetto …).

[è] Questo è espresso in termini di facoltà della fede.

242. 11. Cos’è ciò che è espresso in termini di facoltà dell’energia?

Istigate voi stessi, lanciatevi, dedicate
[Voi stessi] al Messaggio del Risvegliato;
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Disperdete gli eserciti della Morte
Come fa un elefante con una capanna di canne,

[e] (Monaci, ci sono questi quattro retti sforzi).

Questo è espresso in termini di facoltà dell’energia.

243. 12. Cos’è ciò che è espresso in termini di facoltà della consapevolezza?

L’uomo consapevole ha sempre fortuna,
Ci sia fortuna per l’uomo consapevole.
Chi è consapevole se la cava sempre meglio,
Chi è consapevole facilmente riesce.

[e] (Quattro Fondamenti della Consapevolezza) possono essere citati in dettaglio.

Questo è espresso in termini di facoltà della consapevolezza.

244. 13. Cos’è ciò che è espresso in termini di facoltà della concentrazione?

O Guida di uomini da domare,
Quando intendi
Né dèi né umani né tutti
L’intero [schieramento
Degli] esseri viventi possono sapere ciò che è
Pensato nella tua mente,
Usando la quieta concentrazione
Senza conflitto,

[e] (Monaci, ci sono questi tre tipi di concentrazione: con pensiero e con 
esplorazione, senza pensiero e con solo esplorazione, senza pensiero e senza 
esplorazione).

Questo è espresso in termini di facoltà della concentrazione.

245. 14. Cos’è ciò che è espresso in termini di facoltà della conoscenza?

La migliore al mondo è la conoscenza, …, in dettaglio,

[e] (Monaci, ci sono questi tre tipi di conoscenza: quella consistente in ciò che è 
udito, quella consistente nella riflessione, e quella consistente nel mantenere-
nell’essere).

Questo è il tipo di Discorso espresso in termini di facoltà della conoscenza.
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(b) Citazioni Condivise

246.
Chi non è senza brama per i desideri sensuali
E le cui cinque facoltà sono ottuse,
…
Non imitare uno come lui, monaco;
Perché egli è ancora attaccato a ciò.

[e] (Ci sono queste cinque facoltà), cioè la facoltà della fede, ecc., vedi l’Indriya 
[Sa yutta, e] cita il Discorso in dettaglio sui tre tipi di fiducia dovuti al sottostare.ṃ

Questi sono i Discorsi espressi in termini di facoltà condivise.

247. Qualunque [sia la facoltà], sia il suo contesto quello del profitto o del non 
profitto, il Discorso [in questione] dovrebbe essere dimostrato da quei termini di 
espressione, nessun’altra idea dovrebbe essere dimostrata.

248. Il condiviso è [solo] il proficuo, non c’è proficuo-non proficuo, come ci sono 
radici proficue condivise e radici non proficue condivise, cioè (Egli abbandona il 
pensiero di desiderio sensuale sorto), e i retti sforzi sono [in] contesti proficui e non 
proficui.

249. Ecco un verso mnemonico:

Quando un uomo è assorto nei pensieri,
Inoltre, quando dà, un uomo è amato,
Qualcuno che uccide un essere vivente,
Tre caratteristiche di uno stolto,
Per quanto centomila eoni,
Anche qualunque monaco o divinità,
Attraverso volontà, odio, paura, o anche illusione
Quando prende le quattro cattive strade,
Chi contemplando la bruttezza,
E bruttezza nei segni,
Se un uomo ama una singola creatura,
Amore benevole se mantenuto nell’essere,
La migliore al mondo è la conoscenza,
Tre facoltà ci sono, non meno,
La radice del profitto e del non profitto,
Dà essere, misurato e non misurato.
Quando fa profitto con il corpo,
E poi le tre cattive condotte corporee;
Il saggio chiama migliore ciò che è ben parlato,
Buoni tipi di condotta verbale;
Con la mente ci sia profitto,
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Buoni tipi di condotta mentale;
E poi chi sempre protegge la sua parola,
E i tre tipi di Purezza.
Chi in un Perfetto ha fede,
E ciò che è insegnato nel co-sorgere;
E istigate voi stessi, lanciatevi,
E poi lo stato del retto sforzo;
L’uomo consapevole ha sempre fortuna,
Fa sì che i fondamenti della consapevolezza siano;
Non ha conoscenza sebbene lo desideri,
E i tre tipi di concentrazione;
La migliore al mondo è la conoscenza,
Tre conoscenze sono esposte;
Non senza brama per i desideri sensuali,
E così anche le cinque facoltà.

Così nell’Anziano Mahā-Kaccāyana, l’abitante del Bosco del Pomo-Rosa, nella Rivelazione 
del Pi aka, il terzo capitolo chiamato “Termini di Espressione del Discorso”.ṭ
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Pe 4: Suttavicayacatutthabhūmi – 
IV. Indagine sui Discorsi

250. Cos’è l’indagine sui Discorsi?

I. Indagine e interpretazione dei Discorsi attraverso 
ciò che è vantaggioso e svantaggioso.

[Un Discorso] viene esaminato a fondo riguardo alle idee vantaggiose e 
svantaggiose presenti secondo la consecutività: “In che modo ha iniziato questo 
Discorso [all’inizio]… ecc….? È interpretabile con quei Discorsi pienamente 
concordati, oppure non è così interpretabile?”

251. Secondo come il Beato insegna la corruzione all’inizio, dovrebbe essere 
esaminato come segue: “Come l’abbandono di quelle corruzioni è insegnato 
[anche lì] oppure non è insegnato”? Se non è insegnato, allora le idee vantaggiose 
[che portano all’] abbandono di quelle [corruzioni] devono essere ricercate nella 
[vita divina vissuta sotto il] Beato.

252. Se, cercando, non si trova dove quelle idee svantaggiose giungono al [loro] 
abbandono, allora quelle idee svantaggiose devono essere messe da parte [e] 
indagate [ulteriormente, considerando il tipo di Discorso in questo caso come] 
quello che tratta della Corruzione [dove nessun vantaggio è esplicitamente 
insegnato].

253. Se, quando le corruzioni – o una qualsiasi di esse – sono abbandonate, 
[ancora] non forniscono l’interpretazione, [allora] le idee appartenenti ai sentieri 
nobili devono essere esaminate come segue: “Queste [particolari] corruzioni 
giungono all’abbandono in questi [particolari] piani, [cioè quelli della Visione e del 
Mantenimento nell’Essere] oppure no”? Ora, un certo [specifico] numero di 
corruzioni può essere insegnato, [ad es., i dieci legami,] senza che venga insegnato 
un numero corrispondentemente uguale di idee nobili, [ad es., i quattro sentieri]. 
Quindi, ovunque [a livello di uno qualsiasi dei quattro sentieri] alcune corruzioni 
giungono al [loro] abbandono, qualsiasi corruzione [finora] non interpretabile 
come opposta alle idee nobili [in quel particolare piano, ad esempio, quello della 
Visione,] deve essere abbandonata.

254. Se, quando sono [così] abbandonate, forniscono la costruzione, [ancora quel 
Discorso] deve essere indagato in questo [riguardo a quelle corruzioni] come 
segue: “Due, tre o più corruzioni giungono al [loro] abbandono per mezzo di un 
unico Sentiero?”

255. Se, quando così indagato, forniscono la costruzione, [allora quel Discorso] 
deve essere esaminato in esso [riguardo a quelle corruzioni] come segue: “Qual è il 
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significato del Discorso e cosa non è il suo significato secondo l’interpretazione 
tradizionale o secondo ciò che è dato nei testi?”

256. O anche se non è possibile dimostrarlo in questo modo, [comunque] il 
Discorso non deve [per questo solo] essere oggetto di incertezza, [piuttosto 
dovrebbe essere ulteriormente indagato] a seconda che le idee all’inizio siano 
vantaggiose [invece che svantaggiose].

257. Qualunque siano le corruzioni, devono essere esaminate su come siano 
abbandonabili, se il vantaggio venga per primo o se vi si arrivi attraverso il venire 
prima del suo opposto. L’insegnamento deve essere considerato come privo di 
mancanze o superfluità.

258. Proprio come [nel caso della] prima affermazione, [cioè quella della 
corruzione che viene per prima,] ora [di nuovo] qualsiasi idea nobile insegnata 
[per l’abbandono] di qualsiasi corruzione deve essere indagata se siano 
abbandonate da queste [particolari] idee nobili o no. Se, quando così esaminate, 
sono interpretabili, allora possono essere accettate [come tali]; ma [se] non sono 
[così] interpretabili, allora qualsiasi corruzione che non sia opposta [a quelle 
particolari idee nobili] non può essere loro opposta. Perché le idee nobili non 
giungono all’abbandono di corruzioni che sono future [rispetto ad esse]. Né 
[qualsiasi] idea nobile [da sola indiscriminatamente] porta all’abbandono di tutte 
le corruzioni. Come [ad esempio], mentre la benevolenza è vantaggiosa e la brama 
è svantaggiosa, [tuttavia] prendere la benevolenza come vantaggiosa non porta 
all’abbandono della brama; è [infatti] la malevolenza [non la brama] che viene 
abbandonata per mezzo della benevolenza. Quindi entrambi i tipi di corruzione 
devono essere esaminati, e qualsiasi idea [così] rivelata, sia vantaggiosa che 
svantaggiosa, deve essere messa da parte. Se queste [cioè malevolenza e brama in 
questo caso] sono interpretate quando messe da parte, allora non c’è [null’altro] da 
esaminare. O le due corruzioni possono essere abbandonabili dall’unica idea 
nobile, oppure una o l’altra delle [due] corruzioni può essere abbandonabile da 
due idee nobili [successivamente].

259. O in alternativa, anche quando [solo] una, esaminata, viene interpretata, in 
questo caso deve essere indagata come sia interpretata, [cioè da quale idea nobile,] 
oppure deve essere indagato il motivo per cui il Discorso non può essere 
dimostrato; perché nessun Discorso deve rimanere oggetto di incertezza.

260. La caduta di qualsiasi corruzione quando vengono insegnate idee nobili deve 
essere esaminata in entrambi i modi [indicati sopra per la Benevolenza come 
segue]: Sembra che queste [particolari] corruzioni siano insegnate in questo verso 
o esposizione in prosa: Come dunque, queste corruzioni sono abbandonate da 
queste idee nobili o non lo sono? O [al contrario] queste idee nobili portano 
all’abbandono di queste corruzioni? [Perché] sebbene le idee svantaggiose 
giungano all’abbandono per mezzo di idee vantaggiose, tuttavia non tutte le idee 
svantaggiose giungono all’abbandono [indiscriminatamente] per mezzo di 
qualsiasi idea vantaggiosa [indiscriminatamente]. Come [ad esempio] mentre la 
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Benevolenza è vantaggiosa e la brama è svantaggiosa, tuttavia, prendendo la 
Benevolenza come vantaggiosa e la brama come svantaggiosa, la brama non 
giunge all’abbandono per mezzo della Benevolenza; è [infatti] la malevolenza [non 
la brama] che giunge all’abbandono per mezzo della benevolenza. Di 
conseguenza, [la corruzione] non giunge all’abbandono in un [dato] Discorso 
[semplicemente] prendendola come ‘corruzione’ [indiscriminatamente], né, 
[semplicemente] prendendo un’idea [vantaggiosa] in un [dato] Discorso, [in 
questo caso la Benevolenza], ciò porta all’abbandono di tutte le corruzioni 
[indiscriminatamente]. Infatti, è [solo quando] un’idea nobile [appartenente] a un 
[particolare] Discorso è l’opposto di una corruzione che quella [corruzione] viene 
abbandonata per mezzo di quella [idea nobile]”.

261. Quando il vantaggio insegnato in un [particolare verso] o esposizione in prosa 
nel Discorso e le corruzioni [insegnate lì] non interpretano – o le idee nobili [non 
interpretano] – queste dovrebbero essere messe da parte secondo le parti [della 
formula per esaminare] dimostrabili nei Principali Appelli all’Autorità.

262. Se, con le corruzioni insegnate – e con quell’idea nobile tra le idee nobili – 
quelle corruzioni giungono all’abbandono, [allora] dovrebbe anche essere 
esaminato come segue: “In quale [funzione del] Sentiero queste corruzioni sono 
abbandonabili? In quale [funzione del] Sentiero queste idee nobili sono insegnate? 
In qualunque modo [cioè come Visione o come uno degli stadi del Mantenimento 
nell’Essere] le idee nobili sono insegnate, quello è l’aspetto in cui questa corruzione 
sta [in relazione ad esso]. Perché c’è una corruzione abbandonabile da una sola 
idea nobile, non in nessun altro modo: mentre la falsa visione e la brama sono 
abbandonabili dalla Visione [nel primo Sentiero], non così l’ignoranza [che è 
abbandonabile solo dall’Arahant]. E se l’ignoranza o le idee appartenenti al piano 
del Mantenimento nell’Essere [cioè gli ultimi tre sentieri e i secondi e terzi frutti] 
sono abbandonabili in questo modo [considerate collettivamente sotto 
‘Mantenimento nell’Essere’], è proprio quella [ignoranza], che appartiene alla 
sponda più lontana [legami], che viene abbandonata attraverso il tipo di non-
attenzione dovuta alla concentrazione mentale senza segno della liberazione allo 
scopo di vedere l’indeterminato.

263. Ecco come il Discorso dovrebbe essere esaminato [per verificare] che sia (con il 
suo significato e con la sua formulazione). Quando le corruzioni sono [del tipo] 
abbandonabili dalla Visione, allora l’idea nobile è insegnata nel modo della 
Visione; quando [sono del tipo] abbandonabili dal Mantenimento nell’Essere, 
allora l’idea nobile è insegnata nel modo del Mantenimento nell’Essere. Quando 
[sono del tipo] abbandonabili dal [retto] uso [dei quattro requisiti della vita del 
bhikkhu], allora l’idea nobile è insegnata nel modo del [retto] uso; e così via da 
quelle abbandonabili dalla rimozione fino alla [fine del Discorso che tratta i] sette 
tipi di impurità, che possono essere citate.

264. Nella misura in cui questa [corruzione] idea è abbandonabile nei vari altri 
stadi [diversi da quello della Visione], l’idea nobile [sarà opportunamente] 
insegnata in un altro modo, [e così] quell’idea nobile deve essere cercata altrove 
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[secondo il modo]. Se questa [corruzione]idea fornisce l’interpretazione per uno 
quando la si cerca [così], allora in qualunque modo quell’idea nobile può essere 
cercata, quello è il modo in cui la [particolare] corruzione è abbandonata. [E così] 
quella [idea nobile] deve essere esaminata in esso [rispetto ai sette modi 
menzionati sopra]. Poi, se ancora non interpreta, il [significato dell’attuale] 
Discorso [stesso] che viene cercato per mezzo di quell’altro Discorso [già] testato 
deve essere indagato, [e] nella misura in cui è interpretabile può essere accettato, 
ma nella misura in cui non è interpretabile non può essere accettato: (Certamente 
questo non fu pronunciato dal Beato, o è stato frainteso dal venerabile), cosa che è 
dimostrabile secondo il [modo prescritto di ricerca (verifica) nei] Principali Appelli 
all’Autorità. Ciò che è insegnato dal Beato è secondo come stanno le cose.

II. Indagine e interpretazione dei Discorsi per 
condizioni.

265. Qualunque sia l’idea insegnata, tanto vantaggiosa quanto svantaggiosa, la 
condizione di quell’idea deve essere ricercata; perché nessuna idea sorge 
incondizionata, senza una condizione.

266. Qual è il modo per la ricerca? Questo Discorso [da cercare] deve essere 
indagato se questa idea [in questione] sia stata enunciata con la causa e con la 
condizione ad essa appropriata.

267. E la condizione è di tre tipi: lieve, media ed eccezionale. Quando la condizione 
è lieve, l’idea [condizionata] deve essere considerata lieve. Ciò premesso, questa 
condizione è [ancora] di due tipi: condizione in relazione remota e condizione in 
prossimità immediata.

268. Quando la condizione è lieve, ciò che non è eccezionale a causa di essa deve 
essere ricercato. Qual è la ragione? [Può essere che] una certa condizione giunga al 
verificarsi o compimento attraverso altre condizioni. Qualunque sia l’idea 
insegnata [in questo Discorso che viene esaminato], la causa di quella deve essere 
ricercata o attraverso quella [idea].

269. [E] come la condizione, il risultato di quell’idea deve essere ricercato per causa 
e per condizione. Quella condizione dovrebbe essere ricercata nel modo in cui si 
cerca [come] lo stato di base fu dimostrato nei termini di espressione [del 
particolare Discorso]; perché non c’è idea lieve che abbia un risultato eccezionale, 
né alcun risultato eccezionale ha un’idea [condizione]lieve. Se il lieve è 
interpretabile del lieve, il medio del medio e l’eccezionale dell’eccezionale, ciò può 
essere accettato. [Ma] se non [così] interpreta, non può essere accettato.

270. E qualunque idea il Beato inizi per insegnare [un particolare insegnamento], 
quella insegna anche nel mezzo e alla fine [di esso]: dimostra all’inizio l’idea 
secondo [come è data] nei termini di espressione [di quel particolare 
insegnamento, e] solo quell’idea [appare] molto [in esso] ed è la fine di quel 
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Discorso; perché è in virtù di quell’idea che quel Discorso diviene tale [qual è nel 
tipo], sia verso o esposizione in prosa, sia piccolo o grande.

271. Ma poiché la fissazione è duplice, cioè la fissazione che è in conformità così 
come la fissazione dell’insegnamento [attuale], la [fissazione] di quell’idea deve 
anche essere cercata (verificata) se sia in conformità [con altri Discorsi]. E proprio 
come la restrizione delle cinque facoltà [dell’occhio, ecc.,] insegnata dal Beato, 
avendo come scopo il frenare la brama, insegna che [quell’idea] trasmette il suo 
desiderio come nella similitudine del Discorso del Mandriano [nell’Anguttara], 
[quando testata] anche per mezzo di altri Discorsi che il Beato ha pronunciato, 
[cioè] il pensiero nel Majjhima Nikāya, trasmette il suo desiderio. Questo è ciò che 
è in conformità con l’insegnamento del Beato. Quindi questa idea deve essere 
cercata anche in altre esposizioni in prosa; perché non può essere considerata 
[come ricercata] in un solo Discorso. Quando interpreta, può essere accettata.

III. Indagine e interpretazione per l’approvazione del 
Beato

272. Cos’è l’approvato?

[Quando] qualsiasi Discorso non è pronunciato dal Beato e quel [Discorso] si trova 
anche tra i Discorsi, [allora] secondo come è pronunciato da chiunque, così 
dovrebbe essere tenuto a mente.

273. Quel Discorso deve essere indagato come segue: “Come dunque, questo 
Discorso permette l’approvazione del Beato o non permette la sua approvazione”? 
E alcuni Discorsi permettono l’approvazione del Beato e alcuni Discorsi non 
permettono la sua approvazione. Quando qualcuno insegna ciò che è di 
competenza del Detentore dei Dieci Poteri, [facendolo] del tutto senza fornire una 
via di ingresso [alle idee principali nel suo insegnamento], quel Discorso non 
permette l’approvazione del Beato. Ma c’è anche il tipo di ascoltatore che conosce 
la competenza del Detentore dei Dieci Poteri, [facendolo] in modo limitato o 
illimitato, ma non conosce affatto quel potere [stesso] al di là dell’averne sentito 
parlare; come [ad esempio, nel caso del] devoto esortato dal venerabile Sāriputta. 
Ora quel venerabile non aveva la Conoscenza della Varietà nelle Facoltà e Poteri, 
quindi per il suo non conoscere la Comprensione delle [Altrui] Persone, mentre [il 
devoto] avrebbe potuto fare di più [cioè raggiungere il Nobile Sentiero], fu fatto re 
apparire [dopo la morte nel mondo dell’Alta Divinità, e così il venerabile 
Sāriputta] non fu congratulato dal Beato. E come [ad esempio, nel caso del] 
venerabile Mahā-Kassapa quando consigliò suo nipote, [sebbene] egli [il nipote] 
fosse in possesso di [un’azione svantaggiosa] che matura immediatamente [dopo 
la rinascita], l’Anziano accendendo un dito con un atto di potere soprannaturale; 
[ma poiché] nessuna conoscenza di come stanno le cose per causa e istanza nel 
caso di ogni Intrapresa d’Azione esisteva in quel venerabile, quindi il Beato lo 
consigliò, dicendo:

Persino, o Kassapa, se tu
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Porterai dieci di tali luminarie,
Nemmeno allora vedrà le forme:
Quell’occhio non esiste in lui.

[E ancora] come un messaggero che informa una creatura della parola del re, così il 
[mero] imitatore insegna ad altri un discorso che non [egli stesso] comprende.

Un Discorso che ha l’approvazione concordata può essere accettato; quello che non 
ha l’approvazione concordata non può essere accettato.

IV. Confusione dei Discorsi

274. Cos’è la Mescolanza dei Discorsi?

Il Discorso è quintuplice: (1) il tipo di Discorso che tratta della Corruzione, (2) il 
tipo di Discorso che tratta della Moralità, (3a) il tipo di Discorso che tratta della 
Visione, (3b) il tipo di Discorso che tratta del Mantenimento nell’Essere, e (4) il tipo 
di Discorso che tratta dell’Esperto. [Se] un tipo richiederebbe, egli insegna un altro, 
e dimostra in un tipo di Discorso il significato di un altro tipo di Discorso. Oppure 
dimostra il significato di un Discorso in diversi modi [e] nello stabilire la 
[particolare] idea nobile [insegnata lì] rivela un significato non presente lì. 
Dimostra in quelli che trattano della Visione il significato di uno che tratta della 
Moralità. Dimostra nei legami della sponda più lontana il significato dei legami 
della sponda superiore. Dimostra in Discorsi [che trattano] di [facoltà] eccezionali 
[il significato] di quelli che trattano di stati ottusi e medi.

275. Quindi questo Discorso è [così] frammentato [da lui]. La frammentazione 
quanto a causa, risultato e frutto, quanto allo stato ottuso, medio ed eccezionale, e 
quanto a significato e formulazione, è ciò che è chiamato “Mescolanza dei 
Discorsi”. La non-frammentazione è ciò che è chiamato “Indagine dei Discorsi”.

276. Questo è un verso mnemonico:

Non-lacerazione del primo, e poi
Condizione per ciò che diviene, e Risultato con Moralità,
Approvazione, e poi (iv) Mescolanza dei Discorsi.

Il quarto capitolo dell’Anziano Mahā-Kaccayāna chiamato “l’Indagine dei Discorsi”.
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Pe 5: Hāravibha gapañcamabhūmi –ṅ  
V. 16 Modalità di Trasmissione in Trattazione Separata

277. Cos’è la Trattazione Separata delle Modalità di Trasmissione?

Quando le sedici Modalità di Trasmissione [di una Comunicazione] sono trattate 
separatamente secondo la lettera, all’inizio c’è la Modalità di Trasmissione di un 
Insegnamento.

I. Il Nonuplice Intreccio nella Modalità di 
Trasmissione di un Insegnamento

278. Ecco un verso per questo:

“Cosa viene insegnato? Vantaggio? Svantaggio?
Tutte le Verità, o solo una parte delle Verità? —
Indagando così in un Intreccio,
Questa Modalità Trasmette un Insegnamento.”

279. Come [mostrato] nella presentazione della Nobile Verità, ci sono quattro 
Verità condivise e non condivise. Questi sono i diciotto termini.

280. Per quanto riguarda la Sofferenza, ci sono in breve i sette termini: (3) dolore 
fisico e (4) mentale, (1) associazione con l’aborrito, (2) dissociazione dall’amato, e le 
tre caratteristiche del determinato.

281. Le tre caratteristiche del determinato sono (5-7) i tre tipi di sofferenza. Il 
sorgere-come-caratteristica-del-determinato è una sofferenza in virtù della 
sofferenza-nelle-determinazioni; il quietarsi-come-caratteristica-del-determinato è 
una sofferenza in virtù della sofferenza-nel-cambiamento; l’alterazione-di-ciò-che-
è-stabile-come-caratteristica-del-determinato è una sofferenza in virtù della 
sofferenza-come-dolore.

282. Per quanto riguarda i tre piani di sensazione di queste tre caratteristiche del 
determinato, la sensazione né-dolorosa-né-piacevole è il sorgere-come-
caratteristica-del-determinato ed è una sofferenza in virtù della sofferenza-nelle-
determinazioni. La sensazione piacevole è il quietarsi-come-caratteristica-del-
determinato ed è una sofferenza in virtù della sofferenza-come-cambiamento. La 
sensazione dolorosa è l’alterazione-di-ciò-che-è-stabile-come-caratteristica-del-
determinato ed è una sofferenza in virtù della sofferenza-come-dolore.

283. Quindi la sofferenza può essere ricercata in questi sedici termini, cioè in questi 
nove termini e nei sette precedenti. Inoltre, una caratteristica [della sofferenza] è 
dimostrata nel Libro delle Dimostrazioni attraverso undici tipi di sofferenza. 
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[Anche] i quindici termini, vale a dire “(1) La nascita ha la caratteristica di far 
manifestare… fino a… (15) Il morire-e-rinascere ha la caratteristica del morire e del 
manifestarsi” possono essere citati in dettaglio.

284. Quindi questa [Verità] è insegnata, ed è insegnato come viene ad essere, così: 
Intrecci condivisi e non condivisi nei sette e nei dieci termini, e nei cinquanta tipi di 
“Modello della Dispensa”, e nei diciotto tipi di “Termini di Espressione 
dell’Intreccio”, e nei dieci tipi di “Verifiche dell’Intreccio”, e nei sedici tipi di 
Modalità di Trasmissione, e nei ventuno tipi di Indagine-Ricerca.

Questa è chiamata la Modalità di Trasmissione di un Insegnamento.

II. Il Nonuplice Intreccio nella Modalità di 
Trasmissione di un’Indagine

285. Cos’è la Modalità di Trasmissione di un’Indagine?

(i) Termine; (ii) domande; (iii) richiesta; (iv) cosa prima,
cosa dopo; (v) e l’indagine di una parafrasi in versi:
questo dimostra la Modalità che Trasmette l’Indagine.

286. (i) Termine: prima il termine – qual è il significato di ciò? Quando il Beato fu 
interrogato dal venerabile Ajita, si può prendere: quanti termini vengono chiesti? 
Come? Il verso:

“[Di’] da cosa è rinchiuso il mondo…”.

Quanti sono questi termini? Quattro. Tanto è la richiesta di una risposta. I termini 
sono risposti dal Beato con lo stesso numero di termini della richiesta, e queste 
sono le spiegazioni dei termini. Questo è ciò che è chiamato “termine”.

287. (ii) Domande: Quante domande sono questi quattro termini? Una, o due, o di 
più? Questi quattro termini sono una domanda; [poiché] la formulazione è 
subordinata al (occorre parallelamente al) significato. Sebbene i termini siano 
molteplici, il significato su cui chiede è uno solo. Che questi quattro termini siano 
subordinati è dovuto alla formulazione, essendo la domanda una sola. [Con il 
termine] “[Di’] da cosa è rinchiuso il mondo?” chiede in riferimento al mondo. [E 
con i termini] “E da cosa non è manifestato? E di cosa è imbrattato?'” chiede 
riguardo allo stesso [mondo, e con il termine] “E quale sarà la sua più grande 
paura?” chiede riguardo a quello stesso [mondo]. Ecco come la formulazione è 
subordinata al significato e come la domanda è una sola.

Ora, la “domanda” è di quattro tipi: dichiarabile unilateralmente, dichiarabile 
dopo l’analisi, dichiarabile ponendo una contro-domanda, e inaccettabile. 
[Quando viene chiesto] “L’occhio è impermanente?” questo è dichiarabile 



– SUTTAPITAKA -

TESTI NON CANONICI

TESTI NON CANONICI

399

3

unilateralmente [in modo affermativo]. [Quando viene chiesto] “Ciò che è 
impermanente è doloroso?” questo è dichiarabile dopo analisi; [infatti] c’è ciò che è 
impermanente e non è un occhio; e anche le basi che non sono la [base dell’] occhio 
sono impermanenti, non solo l’occhio. Questo è ciò che è dichiarabile dopo 
l’analisi. [Quando viene chiesto] “L’occhio guida la facoltà dell’occhio?” questo è 
dichiarabile ponendo una contro-domanda. [Quando viene chiesto] “Quell’occhio 
è un Perfetto?” questa è una domanda inaccettabile, [e allo stesso modo] “[Un 
Perfetto è] separato dall’occhio?”

Queste sono le “domande”.

288. (iii) Riguardo a ciò che viene chiesto al Beato: gli viene chiesta la corruzione 
del mondo. Per quale ragione? Perché la corruzione è di tre tipi: corruzione per 
brama, corruzione per visione, e corruzione per cattiva condotta.

289. [Con la risposta]

“Per ignoranza è [il mondo] rinchiuso,
…”

egli insegna l’ignoranza. Con “bramosia” insegna la brama. Con “più grande 
paura” insegna la maturazione dell’azione non vantaggiosa. Ciò che il Beato 
risponde è questo: “Che una tale specie di maturazione dell’azione, che è 
esperibile come piacere, diventi esperibile come dolore, non si trova un caso del 
genere”.

290. Quando fu detto [dal Beato] con quattro termini, vale a dire “Per ignoranza il 
mondo è rinchiuso”, …, allora fu chiesto ulteriormente:

“I flussi scorrono ovunque
…”.

in cui egli chiede quattro termini, e il Beato risponde con due termini come segue:

“Qualunque siano i flussi nel mondo
Sono fermati dalla consapevolezza;
La restrizione dei flussi, vi dico, grazie a cui
Possono essere sigillati, è la conoscenza”.

Rispose a quei quattro termini con due termini.

291. Cos’è ciò che viene chiesto? Ciò che viene chiesto è la purificazione di quel 
mondo corrotto.

292. I “flussi” sono i (sei corpi della brama), che sono dimostrati al plurale in virtù 
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di tutte le [sei] basi [esterne]. [Con la domanda] “Cosa ferma i flussi?” chiede 
riguardo all’abbandono dell’ossessione. [Con la domanda] “Grazie a cosa i flussi 
sono sigillati?” chiede riguardo allo sradicamento delle tendenze sottostanti.

293. Il Beato insegna attraverso la consapevolezza nelle sei porte; poiché quando 
uno dimora consapevole con la consapevolezza come guardiano, le sue facoltà [a 
cominciare da quella dell’occhio] sono custodite. Essendo custodite le facoltà, 
quando c’è una qualsiasi visione profonda, ciò conduce al completo abbandono di 
qualsiasi flusso e di quell’ignoranza [per cui] il mondo è rinchiuso. Ecco come i 
flussi sono sigillati.

294. Dopo ciò, chiese ulteriormente

“Conoscenza e consapevolezza
…”.

essendo venuto per chiedere al Beato dove nome-e-forma è acquietato. Il Beato 
rispose a questi quattro termini con un termine:

“Riguardo alla domanda che fai,
Ajita, te lo dirò [ora]:
Con la cessazione della coscienza
È qui che questo è acquietato”.

295. Cosa chiede con questa domanda? Chiede riguardo all’elemento 
dell’estinzione senza residuo. Il Beato gli rispose con l’elemento dell’estinzione 
senza residuo.

296. Con la prima domanda chiede sulla corruzione, con la seconda domanda 
chiede sulla purificazione, con la terza domanda chiede sull’elemento 
dell’estinzione senza residuo, e con la quarta domanda chiede ulteriormente 
sull’elemento dell’estinzione con residuo.

297. In aggiunta a quella [terza domanda] chiese ulteriormente

“Ci sono questi Maestri di idee,
E diversi Iniziati qui:
Buon uomo, da interrogato, hai l’abilità
Di dirmi il loro comportamento”.

Chiede questi quattro termini. Ora, quante domande sono queste? Sono quelle 
riguardanti l’Arahant “Maestri di idee” e riguardanti gli “Iniziati”.

298. (iv) “Cosa è prima, cosa dopo”: il significato è questo:: “Di cosa chiede prima e 
di cosa dopo?” Chiede dell’Arahant prima e delle idee dell’Iniziato con il termine 
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corrispondente. Gli Arahant sono indicati [dalla frase] “Maestri di idee” mentre gli 
Iniziati sono indicati [dalla frase] “i diversi”. [Con la frase] “Hai abilità di dirmi il 
loro” chiede al Beato un termine condiviso [da entrambi]. Ora, domande condivise 
e non condivise possono essere poste. Il Beato [a volte, come in questo caso,] 
risponde [a tali domande] non [nello stesso ordine] di [quello in cui le domande 
sono] poste. Risponde dopo a ciò che è stato chiesto prima e risponde prima a ciò 
che è stato chiesto dopo. E cos’è ciò che ha chiesto? Chiede questo: “Qual è il 
comportamento di quelli [già] purificati e di quelli [ancora] in fase di 
purificazione?” A questo può essere risposto come segue:

299.

“Desideri sensuali non dovrebbe volere,
Sarebbe imperturbabile nella mente,
…”.

Il Beato blocca le ossessioni [prodotte] dal pensiero [dei desideri sensuali]; ma [c’è 
anche] l’ossessione dovuta all’essere turbati dagli [altri] due tipi di pensieri [cioè 
quelli di malizia e crudeltà] come dimostrato tra le chiusure (ostacoli). [Con la 
frase] “Abile in tutte le idee” risponde riguardo all’Arahant [chiesto per primo].

300. Ora riguardo al verso che inizia

“Con quale mezzo attraversa il flutto?”.

questi sono quattro termini [nell’intero verso]. Anche le domande sono quattro. 
Qual è la ragione? Perché qui la formulazione non è subordinata al (non occorre 
parallelamente al) significato come nella prima domanda di Ajita, dove le risposte 
non erano plurali unilateralmente, poiché le domande, sebbene plurali [nella 
formulazione], erano una sola [nel significato]. Inoltre, mentre nella prima 
domanda di Ajita alla quarta fu risposto [dopo] che egli aveva già chiesto [le altre 
tre domande e aveva avuto risposta, non è] così, poiché si tratta di una ricerca di 
come le cose vengono ad essere, e di conseguenza si cercano (si verificano) le 
risposte su come le cose vengono ad essere, [facendo ciò] attraverso la connessione 
dei termini. Riguardo alla domanda che egli chiede qui di nuovo in questo modo, 
qui, questo è [semplicemente] un modo del questionare.

301. Ora il verso [che inizia]

“L’intrico interno e l’intrico esterno,
…”

deve essere rintracciato attraverso la risposta a questa domanda. Come viene 
risposto? Il Beato risponde con il verso
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“Quando un uomo saggio, ben stabilito nella virtù,
…”.

“Mantenendo un cuore puro in essere” è la quiete, mentre “mantenendo la 
conoscenza in essere” è la visione profonda. Egli deduce come segue: L'”intrico 
interno e l’intrico esterno” sono qualsiasi idea abbandonata per mezzo della quiete 
e della visione profonda. Riguardo alla risposta, la brama è abbandonata per 
mezzo della quiete e l’ignoranza è abbandonata per mezzo della visione profonda. 
La brama che ha come fondamento ciò che è in sé stessi è l'”intrico interno” mentre 
la brama che ha come fondamento ciò che è esterno è l'”intrico esterno”. E la 
visione dell’individualità con come fondamento ciò che è in sé stessi è l'”intrico 
interno” mentre i sessantuno tipi di visione con come fondamento ciò che è esterno 
sono l'”intrico esterno”. [Infatti] qualunque cosa, a causa della brama e del tipo di 
visione, esisterà lì riguardo a ciò che è in sé stessi e a ciò che è esterno, questo è 
l'”intrico”. Quindi, in breve, qualsiasi brama e visione con come fondamento ciò 
che è in sé stessi sono l'”intrico interno” mentre qualsiasi brama e visione con come 
fondamento ciò che è esterno sono l'”intrico esterno”.

302. E secondo come una divinità chiese al Beato, c’è il verso:

“Ha quattro ruote e ha nove porte
[È piena di brama associata
E nata dal fango, o grande Eroe;
Come allora ci sarà sopravvivenza?]”.

Il Beato rispose con il verso:

“Recidendo il legame e la traccia,
[E l’avida brama per i desideri, anche,
E la brama con la sua radice espellendo,
In questo modo ci sarà sopravvivenza]”.

303. Ciò con cui il Beato risponde è il Sentiero che Conduce alla Cessazione della 
Sofferenza. Con questa risposta il Beato deduce le contaminazioni da ciò che è 
dimostrabile dal primo verso. O le “quattro ruote” sono le quattro mani e i piedi, e 
le “nove porte” sono i nove orifizi corporei, oppure le “quattro ruote” sono i 
quattro attaccamenti – e con l’attaccamento come condizione, l’essere: con la 
cessazione dell’attaccamento, la cessazione dell’essere –, e le “nove porte” sono le 
nove posizioni della presunzione; poiché la sofferenza nata dalla presunzione è la 
[posizione per la presunzione] (Io sono migliore… 389) nelle tre triadi che seguono 
[nel testo del Vibhanga]. “Piena di brama associata” è la brama per i cinque fili del 
desiderio sensuale. Il “legame” è risposto dalla brama e la “traccia” dalla 
presunzione. “L’avida brama per i desideri” è la brama per i cinque fili del 
desiderio sensuale. (L’avida brama ingiusta) egli dimostra come “malvagia”. “La 
brama con la sua radice” è (la brama radicata nel non conoscere). “Espellendo” è 
l’abbandono della brama radicata nel non conoscere e della visione. E ancora, 
qualsiasi altra idea che conduce al ciclo, qualunque essa sia, che costruisce per 



– SUTTAPITAKA -

TESTI NON CANONICI

TESTI NON CANONICI

403

4

quella stessa ragione in associazione con le “quattro ruote”, può essere tutta 
dimostrata. Quindi questa risposta in versi è coerente con la domanda.

304. (v) Ora se [c’è una ricapitolazione] con un riassunto, allora questa Indagine 
[diventa un’inchiesta] su un verso-parafrasi insieme alla sua esposizione in prosa 
[che ricapitola, e questo per vedere se] il Beato parafrasa in versi tanti termini 
quanti ne presenta [nell’esposizione in prosa. Per esempio:]

305. (Bhikkhu, quando un bhikkhu possiede otto fattori è adatto ad andare in 
missione …). Ora questi otto termini di significato presentati [qui in questa 
esposizione in prosa] il Beato li parafrasa in versi con sei termini come segue:

“Non è impaurito quando si presenta
Davanti a un’assemblea riunita,
Non perde il suo [filo del] discorso,
Non nasconde lo scopo della sua missione,
Può esporre visioni non sue,
Quando interrogato, è imperturbabile:
Un bhikkhu come questo sarà
Uno che in missione è adatto ad andare”.

306. Il Beato non parafrasa nel verso con tanti termini quanti ne presenta [nella 
prosa].

307. (Bhikkhu, quando un buon amico possiede sette fattori …),

[e il verso-parafrasi]:

“È caro, riverito e venerabile,
…”

può essere citato in dettaglio. Questo [dove sette termini sono presentati nella 
prosa] il Beato lo parafrasa in versi con sette termini.

308. Quindi [a volte] le parafrasi in versi hanno più termini quando la 
presentazione [nella prosa] ha meno termini, o quando la presentazione [nella 
prosa] ha più termini egli parafrasa in versi con meno termini.

Questo è ciò che è stato chiamato “l’indagine di una parafrasi in versi”.

Questa è la Modalità di Trasmissione di un’Indagine.

III. Il Nonuplice Intreccio nella Modalità di 
Trasmissione di una Interpretazione
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309. Cos’è la Modalità di Trasmissione di una Interpretazione?

“Cercando l’interpretazione giusta e sbagliata
Nel caso del piano delle Trasmissioni dell’Intreccio,
risorsa, risultato, dimostra
La Modalità che Trasmette un’Interpretazione”.

310. Ciò che è dimostrato delle sedici Modalità di Trasmissione come 
Insegnamento (Modalità 1) e come Indagine (Modalità 2) è la dimostrazione. 
Un’indagine come “Questa domanda interpreta o non interpreta negli Intrecci?” è 
l’Interpretazione.

311. Come [per esempio] (Gli esseri sono contaminati a causa di una causa, a causa 
di una condizione; c’è una causa, c’è una condizione, per la contaminazione degli 
esseri. Gli esseri sono purificati a causa di una causa, a causa di una condizione; c’è 
una causa, c’è una condizione, per la purificazione degli esseri), e il sentiero per 
quella purificazione è questo (Ānanda, colui che è virtuoso non deve scegliere 
“Come posso non avere rimorso?” … ecc.), la quale esposizione in prosa può 
essere citata. Ora, qual è la causa, qual è la condizione, per quella [purificazione]?

312. Ci sono quattro cause e quattro condizioni per la Categoria della Virtù [del 
Sentiero]: (i) l’attesa degli Uomini Veri e (ii) il vivere in luoghi adatti sono una 
condizione attraverso la condizionalità assuntiva. (iii) Quando c’è una qualche 
vecchia azione [appropriata], la sua maturazione è una condizione. (iv) E 
attraverso quella stessa condizionalità, c’è la giusta direzione nell’auto-guidarsi, 
che è una causa. Quindi la Categoria della Virtù [del Sentiero] ha una causa e ha 
una condizione. Questa è la virtù appartenente ai mondi. Ma per quanto riguarda 
la virtù dissociata dai mondi, questa ha tre facoltà come condizione, vale a dire la 
facoltà della fede, la facoltà dell’energia e la facoltà della concentrazione. Queste 
sono una condizione. La facoltà della consapevolezza e la facoltà della conoscenza 
sono una causa; [poiché] la conoscenza genera la virtù che conduce alla 
penetrazione e anche la virtù del [frutto dell’] Entrata nella Corrente. Quindi 
queste [facoltà] sono la causa, queste sono la condizione.

313. Poiché, inoltre, la “tranquillità” e la “felicità” e la “gioia” sono una condizione 
per la concentrazione, e poiché il “piacere” è una causa, quindi la Categoria della 
Concentrazione [del Sentiero] ha una causa e ha una condizione.

314. E poiché “colui che è concentrato comprende come sono le cose” (versione 
completa della seconda citazione) questa è la conoscenza. Per questa, l’enunciato 
di un altro e l’attenzione ragionata in sé stessi sono la causa e la condizione.

Quindi queste tre categorie [del Sentiero] hanno una causa e hanno una 
condizione.

315. Un’indagine quindi “Questo [interpreta o non] interpreta?”



– SUTTAPITAKA -

TESTI NON CANONICI

TESTI NON CANONICI

405

4

riguardo agli Intrecci concernenti ciò che è dichiarabile unilateralmente o dopo 
analisi o con una contro-domanda è la Modalità di Trasmissione di 
un’Interpretazione.

316. E quella [Modalità di Trasmissione] può anche essere vista nei quattro 
Principali Appelli all’Autorità.

IV. Il Nonuplice Intreccio nella Modalità di 
Trasmissione dei Fondamenti

317. Cos’è la [Modalità di Trasmissione dei] Fondamenti?

“Il vincitore insegna un’idea,
E anche ciò che ha quell’idea
Come Fondamento: così con tutte le idee:
Questa è la Modalità che Trasmette i Fondamenti”.

318. I cinque fili dei desideri sensuali sono un fondamento per la brama per i 
desideri sensuali; [infatti] è detto che “In chiunque sorga la brama per i desideri 
sensuali, è sorta o sorgerà, il fondamento per quella brama per i desideri sensuali è 
in quelle cinque [esterne] basi che hanno forma [a cominciare dalle forme visibili,] 
e non separato da esse”. Ecco perché i cinque fili del desiderio sensuale sono il 
fondamento per la brama per i desideri sensuali.

Le cinque facoltà [a cominciare dall’occhio] sono un fondamento per la brama per 
la forma. La facoltà della mente è un fondamento per la brama per l’essere.

Le cinque categorie [a cominciare dalla forma] sono un fondamento per la visione 
dell’individualità. I sessantuno tipi di visione sono un fondamento per la brama 
per le visioni.

L’elemento del desiderio sensuale è un fondamento per la brama per i desideri 
sensuali. L’elemento senza forma è un fondamento per la brama per il senza 
forma.

La percezione del piacere è un fondamento per la brama per i desideri sensuali. La 
percezione della malizia è un fondamento per la malizia. La non consapevolezza è 
un fondamento per la confusione.

I nove motivi di fastidio sono un fondamento per la malizia. Le nove posizioni 
della presunzione sono un fondamento per la presunzione.

La sensazione piacevole è un fondamento per la tendenza sottostante alla brama. 
La sensazione dolorosa è un fondamento per la tendenza sottostante alla 
resistenza. La sensazione né-dolorosa-né-piacevole è un fondamento per la 
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tendenza sottostante all’ignoranza.

La teoria del sé che assume e il discorso falso sono un fondamento per l’avidità. 
L’uccisione di esseri viventi e il discorso malizioso e il discorso duro sono un 
fondamento per la malizia. L’errare e il chiacchiericcio sono un fondamento per 
l’illusione.

La disuguaglianza nell’esistenza e nella proprietà è un fondamento per la 
creazione dell’io. L’appropriazione di [oggetti] esterni è un fondamento per la 
creazione del mio.

La stortura corporea è un fondamento per la visione. Il difetto corporeo (dosa) è un 
fondamento per l’odio (dosa). La colorazione corporea è un fondamento per 
l’avidità.

319. O [infatti quando] qualsiasi idea sorge attraverso un qualsiasi oggetto, sia che 
l’idea sia espressa in termini di esseri o espressa in termini di idee, il suo 
fondamento è di conseguenza ciò per cui quell’idea sorge con un oggetto.

320. Proprio come, quando un uomo trova un fondamento per il suo piede 
anteriore, solleva il suo secondo piede e lo porta avanti oltre quel piede, ma se non 
trova un fondamento per il suo secondo piede, non solleva l’altro piede poiché non 
c’è condizione per esso, così anche un’idea, sia vantaggiosa che non vantaggiosa o 
non dichiarata, non si verifica quando non trova un fondamento, a causa del non-
ottenimento di una ragione per l’idea così prodotta.

Questa è chiamata la Modalità di Trasmissione dei Fondamenti.

V. Il Nonuplice Intreccio nella Modalità di 
Trasmissione delle Caratteristiche

321. Cos’è la Modalità di Trasmissione delle Caratteristiche?

“Quando un’idea è menzionata, tutte
Le idee di simile caratteristica
Sono da quella menzionate: qui risiede
La Modalità che Trasmette le Caratteristiche”.

322. [Per esempio,] quando nel verso

“Coloro la cui consapevolezza del corpo
È costantemente ben instillata
…”

è menzionata la consapevolezza occupata con il corpo, allora anche la 
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consapevolezza occupata con le sensazioni, con la coscienza e con le idee è 
menzionata dal singolo Fondamento della Consapevolezza [che rappresenta] tutti 
e quattro i Fondamenti della Consapevolezza; poiché la coscienza non si verifica in 
un solo Punto di Stabilizzazione per la coscienza, si verifica nei diversi modi 
[simultaneamente, quindi] quando è menzionata la consapevolezza occupata con il 
corpo, allora anche quella occupata con le sensazioni, con la coscienza e con le idee 
è menzionata. Non è che quando la consapevolezza occupata con il corpo è 
mantenuta in essere allora [il resto dei] quattro Fondamenti della Consapevolezza 
non giungono a compimento essendo mantenuti in essere. Quindi quando una 
qualsiasi tra idee simili è menzionata, allora tutte quelle idee [con quella stessa 
caratteristica generale] sono menzionate.

323. [Ancora,] nel verso

“Purificando il proprio cuore:
Questo è l’Insegnamento dei Buddha”

sono menzionate le idee concomitanti con la coscienza. E quando è menzionato il 
“cuore (coscienza)” anche la forma [è] menzionata. Questo è il nome-e-forma che è 
la Nobile Verità della Sofferenza. Di conseguenza, nel “purificare” del “proprio 
cuore (coscienza)” ciò che si purifica è la Sofferenza, ciò attraverso cui si purifica è 
il Sentiero, [ciò da cui si purifica è l’origine, e] il purificare è la Cessazione.

324. [Ancora,] (La coscienza dell’occhio sorge dipendendo dall’occhio e dalle 
forme). La sensazione, percezione, scelta, contatto e attenzione, che sorgono 
insieme, sono idee con una singola [generale] caratteristica in virtù della 
caratteristica dell’assumere. Colui che trova distacco nella forma trova distacco 
nella sensazione, e trova anche distacco nella percezione, determinazioni e 
coscienza.

Quindi quando una qualsiasi di quelle idee che hanno una singola [generale] 
caratteristica è dimostrata, tutte le [restanti di] quelle idee [con quella stessa 
caratteristica generale] sono dimostrate anch’esse.

Questa è chiamata la Modalità di Trasmissione delle Caratteristiche.

VI. Il Nonuplice Intreccio nella Modalità di 
Trasmissione di uno Schieramento Quadruplice

325. Cos’è la Modalità di Trasmissione di uno Schieramento Quadruplice?

“Linguaggio in termini di formulazione,
Scopo,
La Fonte dell’Insegnamento, e
il Significato dell’Intreccio
Come una Sequenza-Consecutiva: Questa Modalità Trasmette uno Schieramento 
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Quadruplice”.

326. (i) Cos’è il Linguaggio? Come va visto?

Secondo come è detto dal Beato (Un bhikkhu che possiede undici fattori raggiunge 
rapidamente la grandezza nelle Idee Vere: è (1) abile nei significati (2) abile nelle 
idee (3) abile nel linguaggio (4) abile nelle designazioni per il genere femminile (5) 
abile nelle designazioni per il genere maschile (6) abile nelle designazioni per il 
genere neutro (7) abile nelle designazioni per il passato [tempi], (8) abile nelle 
designazioni per il futuro [tempi], (9) abile nelle designazioni per il presente 
[tempi], (10) abile in uno scopo singolo (11) abile in scopi differenti).

327. Cosa viene insegnato? Tutto secondo l’Intreccio dimostrato come passato, 
futuro e presente, attraverso la designazione del genere femminile, la designazione 
del genere maschile e la designazione del genere neutro. Egli esamina 
quell'[Intreccio] riguardo alla formulazione e all’abilità linguistica per la 
correttezza o scorrettezza del linguaggio dell’Intreccio così: Questo dovrebbe 
essere flesso così, questo non dovrebbe essere flesso così.

Questo è chiamato Abilità nel Linguaggio.

328. (1) Cos’è l’Abilità nello Scopo? [È l’abilità nel conoscere] come una sezione di 
un Intreccio insegnato viene ad essere insegnata dal Beato con questo [particolare 
intento]. Come? [Come segue:]

“Lo Stato Immortale è la diligenza,
Quello della Mortalità la negligenza”.

Qual è lo Scopo del Beato? È che coloro che desiderano la freschezza dimoreranno 
diligenti. Questo è lo scopo.

329. [Ancora:]

“Nessuno torna indietro il tempo per la devozione, e mentre
Le sensazioni non sono [ancora] opprimenti, si mantenga in essere
Il sentiero proclamato dal Veggente [che è] lo stato di sicurezza
Dalla sofferenza che ha scosso via lo sporco e gli insulti”.

Qual è lo Scopo del Beato? È che coloro che sono afflitti dal dolore stimoleranno 
l’energia per l’esaurimento della sofferenza. Questo è lo scopo del Beato.

330. Quindi lo Scopo in ciò che è insegnato da versi o da esposizioni in prosa è 
l’istituzione che attraverso un tale Intreccio si pratica un’idea in accordo con l’Idea 
Vera.
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Questo è ciò che è chiamato lo scopo dell’insegnamento.

331. (iv) Cos’è la Sequenza-Consecutiva (sintassi)?

Poiché in un verso o in [prosa (?)] Intrecci i termini sono molteplici (?) in questo 
modo o in quello, i termini precedenti e i termini successivi appartenenti a tale 
verso o [prosa] Intrecci devono essere presi insieme.

332. Quella sequenza è conosciuta quanto alla sua consecutività come segue: 
Quando un verso in due o tre è intrapreso [per la ricerca], il significato del [verso] 
parlato come una sua parte è ancora non dimostrato a causa di alcuni versi che 
non sono ancora stati detti; ciò che è [ancora] da dire deve essere comparato con 
quello. Quindi mentre colui che sta cercando (verificando) ha dubbi sulla ricerca 
(verifica), quella persona deve ancora cercare [ulteriormente] in un’altra delle 
descrizioni [ancora non dette].

Questo è ciò che è chiamato sequenza per consecutività.

333. Abilità (iii) Abilità nella fonte come circostanza, (i) abilità nel linguaggio come 
formulazione, (ii) abilità nello scopo dell’insegnamento, (iv) abilità nella sequenza 
per consecutività (sintassi).

334. Quando un verso è cercato per quello al fine di ottenere la fonte, ecc., il 
significato non deve essere dimostrato [separatamente] poiché l’abilità nelle fonti 
come circostanze è abilità nei significati. Quando il significato è ricercato attraverso 
questi quattro termini è ricercato secondo come è. E allora tutto – cioè, o la fonte 
come circostanza o lo scopo, il linguaggio come formulazione, e la sequenza 
(sintassi) – è in consecutività quando non è una conclusione. Ecco come può essere 
insegnato riguardo al significato dell’Intreccio.

Questa è la Modalità di Trasmissione di uno Schieramento Quadruplice.

VII. Il Nonuplice Intreccio nella Modalità di 
Trasmissione di una Conversione

335. Cos’è la Modalità di Trasmissione di una Conversione?

“La Modalità che, quando c’è un fondamento,
Cerca il fondamento che rimane
E converte agli opposti
È quella che Trasmette una Conversione”.

336. Come? [Per esempio,] il verso:

“E per l’orgoglioso, il negligente,
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…”.

337. Questa negligenza, di cosa è il fondamento? Per l’abbandono di idee 
vantaggiose. Ora, l’abbandono di idee vantaggiose, di cosa è il fondamento? Per 
l’uso di idee non vantaggiose. L’uso di idee non vantaggiose, di cosa è il 
fondamento? Per l’uso di oggetti di contaminazione. Quindi, nel caso della 
negligenza, mentre è la visione che parteggia per l’illusione, è la brama che 
parteggia per la volontà e la brama.

338. La brama e la visione sono le quattro impurità: la brama è l’impurità del 
desiderio sensuale e l’impurità dell’essere, mentre la visione è l’impurità delle 
visioni e l’impurità dell’ignoranza.

339. [La visione che c’è] il sé nella coscienza [è l’impurità delle] visioni, e che c’è 
permanenza nei concomitanti della coscienza [è l’impurità dell’ignoranza]; 
l’impurità del desiderio sensuale è dovuta a una propensione verso i desideri 
sensuali, e l’impurità dell’essere consiste nell’aggrapparsi alla rinascita.

340. Il corpo-forma è un fondamento per l’impurità del desiderio sensuale e 
l’impurità dell’essere, mentre il corpo-nome è un fondamento per l’impurità delle 
visioni e l’impurità dell’ignoranza.

341. (1) La caratteristica dell’impurità del desiderio sensuale è qualsiasi 
attaccamento e propensione verso le cinque basi esterne a cui si è attaccati. (2) La 
caratteristica dell’impurità dell’essere è la determinazione di un corpo [fisico o 
mentale] attraverso l’aspirazione, i legami e gli atti determinativi. (3) La 
caratteristica dell’impurità delle visioni è l’insistenza e l’equivoco. (4) La 
caratteristica dell’impurità dell’ignoranza è la non-penetrazione [delle quattro 
Verità] e la non consapevolezza delle idee.

342. Queste quattro impurità sono i quattro attaccamenti: l’impurità del desiderio 
sensuale è l’attaccamento al desiderio sensuale, l’impurità dell’essere è 
l’attaccamento all’essere, l’impurità delle visioni è l’attaccamento alle visioni, e 
l’impurità dell’ignoranza è l’attaccamento alla teoria del sé.

343. Con questi quattro attaccamenti ci sono le cinque categorie.

344. (3) L’impurità delle visioni può essere abbandonata nella coscienza; è 
abbandonata in colui che contempla la coscienza come coscienza. (4) L’impurità 
dell’ignoranza può essere abbandonata nelle idee; è abbandonata in colui che 
contempla le idee come idee. (?) L’impurità dell’essere può essere abbandonata 
nell’aggrapparsi [alla rinascita]; è abbandonata in colui che contempla le 
sensazioni come sensazioni. (1) L’impurità del desiderio sensuale può essere 
abbandonata nei cinque fili del desiderio sensuale; è abbandonata in colui che 
contempla il corpo come corpo.



– SUTTAPITAKA -

TESTI NON CANONICI

TESTI NON CANONICI

411

4

345. (1) La contemplazione del corpo appartiene alla Nobile Verità della 
Sofferenza. (2) La contemplazione delle sensazioni, poiché la condizione per le 
cinque facoltà [affettive] – per la facoltà del piacere, la facoltà del dolore, la facoltà 
della gioia, la facoltà del dolore mentale e la facoltà dell’equanimità osservante – è 
l’approccio [ad esse da parte della brama] come contaminazione degli esseri, 
appartiene quindi alla [Nobile Verità dell’] Origine. (3) La contemplazione della 
coscienza appartiene alla Cessazione. (4) La contemplazione delle idee appartiene 
al Sentiero.

346. E da questa sua visione nelle quattro [istanze] tutte le sue [impurità] sono 
abbandonate, che erano state precedentemente dimostrate: “E per l’orgoglioso, il 
negligente, le loro impurità aumentano”; poiché egli ha esaurito le impurità 
quando conosce e vede [nelle quattro istanze] cioè Sofferenza, Origine, Cessazione 
e Sentiero.

Ecco come le idee non vantaggiose dovrebbero essere ricercate.

347. Si cercano idee vantaggiose nel [senso] opposto alle non vantaggiose e in 
eguale misura.

Si converte attraverso l’abbandono di queste contaminazioni. Ecco come anche le 
idee bianche vengono ad essere ricercate (verificate) attraverso l’arrivo attraverso 
idee vantaggiose.

348. Il piano della Modalità di Trasmissione di una Conversione è questo: 
Consapevolezza e i suoi quattro Fondamenti (Apparenze), e [i loro opposti] i 
[quattro] Travisamenti, e i quattro tipi di conoscenza [delle quattro Verità], la via 
che conduce al sorgere dell’individualità e la via che conduce alla cessazione 
dell’individualità.

VIII. Il Nonuplice Intreccio nella Modalità di 
Trasmissione di un’Analisi

349. Cos’è la Modalità di Trasmissione di un’Analisi?

Qualsiasi cosa che sia “dichiarabile dopo un’analisi” è chiamata Modalità di 
Trasmissione di un’Analisi. Come? (E ancora c’è il tipo di persona … Finora non 
ho detto questo …), questo non essendo in alcun modo il tipo di domanda per un 
ulteriore questionare.

Questa è chiamata la Modalità di Trasmissione di un’Analisi.

IX. Il Nonuplice Intreccio nella Modalità di 
Trasmissione di un’Inversione
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350. Cos’è la Modalità di Trasmissione di un’Inversione?

Qualsiasi dimostrazione di un opposto è chiamata Modalità di Trasmissione di 
un’Inversione, secondo come è detto dal Beato (In una persona matura che 
possiede la retta visione, la falsa visione è abolita), [che può essere citato] in 
dettaglio riguardo a tutti i [rimanenti] fattori del sentiero.

Questa è chiamata la Modalità di Trasmissione di un’Inversione.

X. Il Nonuplice Intreccio nella Modalità di 
Trasmissione dei Sinonimi

351. Cos’è la Modalità di Trasmissione dei Sinonimi?

“Conoscitore di Intrecci è colui che conosce
Una singola idea nell’Intreccio
Mostrata da molti sinonimi:
Quindi questa Modalità trasmette i sinonimi”.

352. Come [per esempio, quando] il venerabile Sāriputta fu lodato in un’istanza 
[cioè quella della conoscenza] dal Beato con sinonimi variamente espressi: 
(Sāriputta ha grande conoscenza, … ha gioiosa conoscenza, … ha conoscenza 
impulsiva). Questi sono sinonimi per la conoscenza.

353. E come [per esempio] il significato di uscita nel Magga-Vibhanga, [dove] ogni 
fattore del sentiero è dimostrato da sinonimi.

354. Così anche i sinonimi per l’ignoranza, che è una delle radici non vantaggiose, 
e che, pur rimanendo quella stessa [radice non vantaggiosa], le persone 
comprendono attraverso questo o quel [sinonimo] in tali e tali paesi; poiché non 
diventa per questo un’altra, nemmeno [quando chiamata] “dipendenza”.

355. [Nel passo] (Per il bhikkhu che ha lasciato tutti i desideri sensuali) i desideri 
sensuali sono chiamati [con quel sinonimo per essi]. [Nel passo] (Che ha 
attraversato il fango) egli chiama quelli stessi desideri sensuali “fango”. [Nel 
passo] (Scuotendo via lo sporco che era stato fatto prima) quelli stessi desideri 
sensuali egli chiama “sporco”.

356. Quindi quando una tale idea è insegnata nell’Intreccio, la ricerca è come 
segue: Di quale idea questo è un nome? Poiché qualunque sia il linguaggio di 
qualsiasi [abitante di qualsiasi paese], comunque vada, è attraverso quello che 
l’Onnisciente insegna, e quindi il sinonimo per quello deve essere cercato.

Questa è la Modalità di Trasmissione dei Sinonimi.
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XI. Il Nonuplice Intreccio nella Modalità di 
Trasmissione delle Descrizioni

357. Cos’è la Modalità di Trasmissione delle Descrizioni?

Quando dimostra un Intreccio in questo modo (Quattro Nobili Verità), quella è 
una descrizione in termini di presentazione.

358. La descrizione in termini di origine [è come segue]: (Se c’è volontà e c’è brama 
… per il nutrimento fisico … fino a … lì la coscienza trova un punto d’appoggio), 
per cui egli descrive una descrizione in termini di dare l’essere.

359. Con (Se non c’è volontà … per il nutrimento fisico … ecc. …) egli descrive una 
descrizione in termini di sradicamento.

360. Con (La sua mente è liberata dall’impurità del desiderio sensuale, e la sua 
mente è liberata dall’impurità dell’essere, e la sua mente è liberata dall’impurità 
dell’ignoranza) egli descrive una descrizione in termini di abbandono.

361. Ora con il verso

“Le persone che sono guidate dalla brama
Si dimenano…”

egli descrive [la brama con] una descrizione in termini del piacevole; ma con una 
descrizione in termini del piacevole così è ancora la stessa identica idea che il Beato 
descrive; poiché pur ritenendo che la brama sia l’origine della sofferenza, 
ciononostante la brama non è dimostrabile come origine in ogni istanza, come [per 
esempio nel passo] (Non sopporta un pensiero di desiderio sensuale sorto, lo 
rimuove, lo abbandona), che è una descrizione in termini di rifiuto. Quindi per 
tutte le idee, sia vantaggiose che non vantaggiose.

362. E qualunque sia il campo proprio di una [particolare] idea, è solo quell’idea 
che si verifica, le rimanenti idee sono subordinate ad essa.

Poiché questa descrizione è di due tipi: (1) descrizione-in-termini-di-dipendenza-
da-altro e descrizione-in-termini-di-auto-dipendenza.

363. Cos’è la descrizione in termini di auto-dipendenza? (Bhikkhu, mantenete la 
concentrazione in essere. Colui che è concentrato … comprende com’è … “La 
forma è impermanente”: ecco come comprende com’è): questa è una descrizione in 
termini di auto-dipendenza [quando applicata alla categoria della concentrazione]. 
E quella descrizione è anche una descrizione in termini di dipendenza-da-altro 
[quando applicata] alle [categorie del Sentiero associate di] conoscenza e virtù. 
Come [per esempio, nel passo] (Mantenete in essere le quattro Meditazioni), 
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mentre quella [affermazione] ha la facoltà della concentrazione [in rilievo], le 
[altre] quattro facoltà sono ottuse e, di fatto, sono dipendenti-da-altro [rispetto a 
quella concentrazione]. Nel caso dei tre tipi di fiducia dovuti al sottostare [che 
sono il campo della fede] la facoltà della concentrazione è dipendente-da-altro 
[cioè dalla fede]. Nel caso delle quattro Verità, le quattro facoltà [di fede, energia, 
consapevolezza e concentrazione] sono dipendenti-da-altro [cioè dalla 
conoscenza], e la facoltà della conoscenza [che ha le Verità come suo campo] allora 
non è dipendente-da-altro. Nel caso dei Fondamenti della Consapevolezza, la 
facoltà della consapevolezza [non è dipendente-da-altro], e nel caso dei Retti 
Sforzi, la facoltà dell’energia [non lo è].

364. Quindi quando qualsiasi idea ha auto-dipendenza nel suo proprio 
fondamento e nel suo proprio campo, quell’idea dovrebbe essere descritta rispetto 
a ciò. La sua contromisura può essere dimostrata dal suo opposto.

365. [In questa Modalità di Trasmissione] la descrizione ha molti modi, motivo per 
cui quest’idea è descritta così.

Questa è chiamata Descrizione.

XII. Il Nonuplice Intreccio nella Modalità di 
Trasmissione delle Vie di Entrata

366. Cos’è la [Modalità di Trasmissione delle] Vie di Entrata?

Le vie di entrata possono essere trovate in sei idee. In quali sei? In (1) le Categorie, 
(2) gli Elementi, (3) le Basi, (4) le Facoltà, (5) le Verità, e (6) i [due modi del] Sorgere 
Dipendente. Non c’è Intreccio, sia in versi che in esposizione in prosa, che non 
mostri una o l’altra di queste sei idee. Poiché l’intera estensione dell’Insegnamento 
riguarda o le Categorie o le Basi o le [Facoltà o le] Verità o il Sorgere Dipendente.

367. (1) È la categoria della sensazione che, tra le cinque categorie, è il fondamento 
per la brama, l’odio e l’illusione. Ci sono tre tipi di sensazione in quella [categoria 
della sensazione, in cui] la piacevole [sensazione] ha l’approccio con la gioia, la 
dolorosa ha l’approccio con il dolore mentale, e la né-dolorosa-né-piacevole ha 
l’approccio con l’equanimità osservante.

Ancora, qualunque cosa sia sentita [tra questi tre tipi di sensazione] è (5) la Verità 
della Sofferenza.

368. Ora riguardo alla categoria delle determinazioni tra le categorie: qui, un corpo 
si verifica per uno [che ha agito] negligentemente. E quella [azione negligente] è 
inclusa tra le determinazioni; e l’azione è una via di entrata per i fattori dell’essere 
in due modi. E i tre tipi di determinazioni – atti determinativi di merito, atti 
determinativi di demerito, e atti determinativi di imperturbabilità – sono una 
causa-radice per tutti i tipi di [personalità] con brama, sebbene non per i liberi 
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dalla brama; e allo stesso modo gli atti determinativi dell’odio. È colui che non è 
senza brama che “sceglie e agisce in modo determinato”; è colui che è senza brama 
che “né sceglie né agisce in modo determinato”. Proprio come un fulmine 
fiammante che cade su un tronco o un albero o altrove lo spacca e lo brucia, così la 
scelta con brama sceglie e agisce in modo determinato; come un fulmine freddo né 
lo spacca né lo brucia, così la scelta senza brama né sceglie né agisce in modo 
determinato.

369. C’è una tra le cinque categorie che appartiene al tipo di struttura fisica senza 
facoltà, vale a dire la categoria della percezione.

370. (2) Riguardo agli Elementi, ci sono i diciotto elementi. Quando vengono 
insegnati i dieci elementi che hanno forma, la categoria della forma può essere 
dimostrata, che è (5) la Nobile Verità della Sofferenza. Inoltre quando vengono 
insegnati i sei corpi di coscienza con la mente come settimo [essere insegnati], la 
categoria della coscienza può essere dimostrata, che è (5) la Nobile Verità della 
Sofferenza. L’elemento idea è il luogo d’incontro delle diverse idee, e quell’idea 
può essere dimostrata da causa e risultato e frutto, e da funzione e parola, a 
seconda di cosa si applica, sia che [quell’elemento idea sia] vantaggioso o non 
vantaggioso o non dichiarato o indeterminato.

371. (3) Delle dodici Basi, dieci basi hanno forma [cioè le prime cinque coppie,] e 
queste possono essere dimostrate come (5) la Nobile Verità della Sofferenza, e 
come la categoria della forma, mentre la base mente può essere dimostrata come la 
categoria della coscienza [che è anche (5) la Nobile Verità della Sofferenza]. La base 
idea è il luogo d’incontro delle diverse idee.

372. (4) Le idee appartenenti a quelli con facoltà possono essere dimostrate tra 
quelli con facoltà, e le idee appartenenti a quelli senza facoltà possono essere 
dimostrate tra quelli senza facoltà, e possono essere rese vie di entrata 
indirettamente.

373. E come (2) l’elemento idea, così (3) la base idea può essere cercata; poiché ciò 
che è l’elemento idea, quello è anche la base idea, né meno né più.

374. (6) C’è il Sorgere Dipendente in tre modi, c’è quello in quattro modi, e c’è 
quello in due modi.

375. C’è il Sorgere Dipendente in tre modi come causa, frutto e risultato. Allora 
l’ignoranza, le determinazioni, la brama e l’attaccamento, sono la causa; la 
coscienza, nome-e-forma, la base sestuplice, il contatto e la sensazione, sono il 
frutto; l’essere, la nascita, e l’invecchiamento-e-morte sono il risultato.

376. Come in quattro modi? Come causa, condizione, maturazione e risultato: 
ignoranza e brama, determinazioni e attaccamento: questi sono la causa. La 
coscienza è la condizione di nome-e-forma, e nome-e-forma quando sorge è [una 
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condizione] per la base sestuplice, [e così] contatto, e sensazione: questi sono la 
condizione. L’essere è la maturazione. Nascita e invecchiamento-e-morte sono il 
risultato.

377. Come c’è il Sorgere Dipendente in due modi? Ignoranza, determinazioni, 
brama e attaccamento, sono (5) Origine. Coscienza, nome-e-forma, la base 
sestuplice, contatto, sensazione, essere, nascita, [invecchiamento-e-] morte sono (5) 
Sofferenza.

378. Ma poiché con la cessazione dell’ignoranza, cessazione delle determinazioni, 
ecc., questi, come opposti, sono (5) le altre due Verità.

379. Quindi qualsiasi Sorgere Dipendente attraverso cui può essere resa una via di 
entrata, è attraverso quello che può essere dimostrato.

380. (4) Allo stesso modo le ventidue facoltà. Le dodici facoltà, cioè, la facoltà 
dell’occhio, … fino a … la facoltà del dolore mentale, sono (5) Sofferenza. La 
facoltà di mascolinità e la facoltà di femminilità sono un fondamento per la brama. 
Poiché non appena il maschio ha a che fare con le donne, diventa quindi soggetto 
alla brama in sé stessi: questa è la creazione dell’io. Essendo così lussurioso, cerca 
[un oggetto] esternamente: questa è la creazione del mio. Allo stesso modo la 
femmina.

La facoltà del piacere e la facoltà della gioia sono subordinate alla facoltà di 
mascolinità. Quando le idee di avidità dell’uomo hanno il loro scopo adempiuto, 
aumentano il non vantaggioso; ma se il suo scopo non è adempiuto, allora la 
facoltà del dolore si verifica in lui e la facoltà del dolore mentale, e anche l’odio 
come radice di non vantaggio aumenta. Ma se egli mantiene in essere l’equanimità 
osservante, la facoltà dell’equanimità osservante occorre parallelamente con la 
facoltà di mascolinità, e la non-illusione come radice di vantaggio aumenta.

381. Quindi ci sono sette facoltà, né più né meno, a causa dell’assumere un oggetto 
per la contaminazione, cioè la sensazione di tutti e [cinque] i tipi e la facoltà di 
femminilità e la facoltà di mascolinità.

382. Le otto facoltà, cioè la facoltà della fede … fino a … la facoltà di colui che sa 
finalmente sono (5) la via che conduce alla Cessazione della Sofferenza.

383. Delle dodici [facoltà], le cinque facoltà [a cominciare da quella dell’occhio] 
sono un fondamento per la brama per i desideri sensuali, la facoltà della mente è 
un fondamento per la brama per l’essere, le cinque facoltà [a cominciare dalle 
forme] sono un fondamento per la brama per la forma, e la facoltà di femminilità e 
la facoltà di mascolinità sono un fondamento per la descrizione in termini di esseri.

Qualunque facoltà attraverso cui un Intreccio, sia in versi che in [prosa], può essere 
reso una via di entrata, è attraverso quello che può essere dimostrato.
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384. Ecco come [le vie di entrata possono essere trovate] nei casi delle Categorie, 
Elementi, Basi, [Facoltà] Verità, e modi del Sorgere Dipendente. Questa è la 
Modalità di Trasmissione delle Vie di Entrata.

XIII. Il Nonuplice Intreccio nella Modalità di 
Trasmissione di un Chiarimento

385. Cos’è la Modalità di Trasmissione di un Chiarimento?

Diversi versi possono esprimere una singola istigazione.

386. Il significato di uno [di tali versi] così enunciato non può essere dimostrato 
finché i rimanenti non sono ancora stati enunciati. Qual è la ragione? Quel 
significato non è stato ancora enunciato; non essendo ancora stato enunciato, non 
può ancora essere dimostrato. Come? [per esempio] il verso:

“Lo Stato Immortale è la diligenza,
…”

Questo singolo verso deve ancora essere dimostrato. Qual è la ragione? C’è ancora 
aspettativa [di altro a venire] a causa del fatto che le istigazioni non sono state 
ancora enunciate. Ciò che non è stato ancora enunciato è questo:

“Il saggio, quindi, riconoscendo questo
Come la rara distinzione della diligenza,
Nella diligenza gioisce, dilettandosi
Nella via dei Nobili”.

Anche il significato di questo verso deve ancora essere dimostrato. Qual è la 
ragione? C’è ancora qualcosa che rimane non enunciato anche lì, vale a dire il 
verso

“Meditano persistentemente,
Costanti e saldi nella perseveranza”.

Quindi quando questi versi sono messi insieme, allora il significato può essere 
dimostrato.

387. Quindi quando una singola indicazione è enunciata riguardo agli Intrecci, sia 
[versi che] esposizioni in prosa, non ancora ascoltate, qualsiasi indagine è un 
esame con il seguente compito “Questo Intreccio è stato enunciato; il suo sinonimo 
è dimostrato o no?”, e tale indagine è chiamata la Modalità di Trasmissione di un 
Chiarimento.

XIV. Il Nonuplice Intreccio nella Modalità di 
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Trasmissione dei Termini di Espressione

388. Cos’è la Modalità di Trasmissione dei Termini di Espressione?

È unità e diversità.

389. La descrizione in termini di operatore e la descrizione in termini di operazione 
sono [rispettivamente] l’unità e la diversità. Per esempio, ciò che è una descrizione 
[cioè un “far-comprendere” (paññatti)] secondo il singolo sinonimo [come 
un’unità] è, secondo la diversità, [esprimibile come segue] “Comprende (pajānāti), 
quindi è conoscenza (paññā), e quella [conoscenza] è, nel senso di dominanza, la 
facoltà di conoscenza (paññindriya), e, nel senso di non-declino, il potere della 
conoscenza”.

390. Quando è fatta esistere di conseguenza (anubhūta), la consapevolezza (sati) che 
coltiva una provincia triplice, che è la ricordanza (anussatti) dei Tre Gioielli, cioè la 
Ricordanza del Risvegliato, la Ricordanza dell’Idea Vera, e la Ricordanza della 
Comunità, [è una diversità, ma è un’unità] come stato di ricordanza non distorto.

391. La retta visione [in quanto tale è un’unità mentre è una diversità] come fattore 
del risveglio di investigazione delle idee sia come investigazione delle idee che 
come familiarità [con il potere sovrannormale] dovuta al dirigere [la coscienza ad 
essa].

392. In breve, cosa sono i [quattro] Sentieri [come unità e diversità]? È con la non 
confusione dell'[idea] di base, cioè “sentiero”, che sono un’unità, proprio come 
[l’acqua] quando combinata con il calore è “acqua calda” e quando combinata con 
il freddo è “acqua fredda”, “acqua pungente”, e “acqua ghiacciata”: questa è 
l’unità e la diversità.

393. Ancora, c’è il tipo di idea che è un riunire (collezione) di diverse idee 
[combinate] insieme, come [per esempio] la forma, [che consiste di] i quattro 
ostruibili, è un’unità come “forma” ma una diversità come “l’elemento terra”, e 
“gli elementi acqua, fuoco e aria”.

394. Ecco come tutti e quattro gli elementi sono un’unità come “forma” ma sono 
una diversità come “l’elemento terra” e “gli elementi acqua” sono una diversità 
come “l’elemento terra” e “gli elementi acqua, fuoco e aria”.

395. “Elemento terra”: dalla [sua specifica] caratteristica [di durezza] è un’unità, 
ma è una diversità come la base fisica [cioè il corpo, dove le 32 parti sono] 
mescolate; poiché qualunque sia la [specifica] caratteristica, quella è tutta un’unità 
come “elemento terra”, ma come “peli della testa, peli del corpo, unghie, denti, 
pelle” è una diversità.
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396. Ecco come tutti e quattro gli elementi, come “forme”, sono un’unità, ma come 
“suoni, odori, sapori e tangibili”, sono una diversità.

397. Ancora, c’è il tipo di idea che [attraverso la sua diversità] ottiene un altro 
nome, come [per esempio] la Contemplazione del Corpo come le “Nove 
Percezioni”, cioè percezione [di un cadavere] come “pallido”, percezione [di esso] 
come “gonfio”, …: questa è “percezione della bruttezza”, e così ciò che [dalla 
percezione della bruttezza] è un’unità è una diversità in virtù del suo oggetto.

398. Quella stessa percezione in colui che contempla la delusione nelle sensazioni 
è, quando espressa in tali termini, la facoltà della concentrazione. E quella stessa 
[percezione] come “percezione del non-sé” nelle idee è, come mantenere-in-essere, 
la facoltà dell’energia ed è la contemplazione delle idee come idee, e in colui che 
abbandona la percezione del sé nella coscienza è la facoltà della conoscenza ed è la 
contemplazione della coscienza come coscienza.

399. Quindi qualsiasi accesso alla conoscenza, qualunque esso sia, è in tutti i casi, 
come conoscenza, conoscenza di una provincia particolare: questa è la diversità.

Allo stesso modo “brama per i desideri sensuali”, “brama per l’essere”, e “brama 
per le visioni”, sono la diversità nel caso della brama, [che in quanto tale è 
un’unità].

400. Quindi qualsiasi conoscenza, indagine o esame riguardante unità e diversità 
costituisce la Modalità di Trasmissione dei Termini di Espressione.

XV. Il Nonuplice Intreccio nella Modalità di 
Trasmissione dei Requisiti

401. Cos’è la Modalità di Trasmissione dei Requisiti?

“Purificazione e anche corruzione
Sono entrambe con causa e con condizione
La ricerca di entrambe è chiamata
La Modalità che Trasmette i Requisiti”.

Quindi la causa per le idee-con-una-causa deve essere cercata e la condizione per 
quelle con una condizione deve essere cercata.

402. Qual è la differenza tra la causa e la condizione? La stessa-essenza (essenza 
individuale) è la causa e l’altra-essenza è la condizione; ma, sebbene sia la causa 
della stessa-essenza che è la condizione dell’altra-essenza, [ciononostante quando] 
la causalità [è considerata] come una condizione per qualsiasi altra-essenza non è 
chiamata “causa”, è chiamata “condizione”. Ciò che è in sé stessi è la causa mentre 
ciò che è esterno è la condizione. Il generatore è la causa mentre il ricevitore è la 
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condizione. Il residente è la causa mentre il visitatore è la condizione. Il non 
condiviso è la causa mentre il condiviso è la condizione. La causa è una sola 
mentre la condizione ha consecutività distante; [poiché la condizione è] l’aiuto 
della causa quando la causa-procuratrice è procurabile.

403. La condizione è duplice come condizione-in-immediata-prossimità e 
condizione-in-relazione-remota. La causa è anche duplice come causa-in-
immediata-prossimità e causa-in-relazione-remota.

404. Cos’è la condizione-in-relazione-remota? L’ignoranza è la condizione-in-
relazione-remota di nome-e-forma, mentre la coscienza è la sua condizione 
attraverso la condizionalità-in-immediata-prossimità; se c’è cessazione 
dell’ignoranza all’inizio, c’è anche cessazione di nome-e-forma. Qui, perché 
successione immediata? [Perché] la condizione-in-relazione-remota è procurata 
attraverso la condizione-in-immediata-prossimità. Questo è quanto alla 
condizione.

405. Cos’è la causa-in-relazione-remota? L’ignoranza è la causa di coscienza per 
causalità-in-relazione-remota mentre le determinazioni sono la sua causa per 
causalità-in-immediata-prossimità; poiché quando qualcosa genera qualcosa 
adiacente ad esso, è anche la sua causa. Con la cessazione dell’ignoranza, 
cessazione delle determinazioni; con la cessazione delle determinazioni, cessazione 
della coscienza. Ecco come anche la causa è duplice.

406. E quella condizione è sorta dipendentemente. Come l’ignoranza è una 
condizione, qual è la sua condizione? Questa è l’attenzione non ragionata. [E 
l’ignoranza] è una condizione per cosa? Per le determinazioni. Quindi essa [cioè, 
l’ignoranza] è una condizione ed è sorta [dipendentemente].

407. Qual è la sua causa? L’ignoranza stessa; poiché è in questo modo che “nessun 
inizio passato è evidente”. L’ignoranza come tendenza-sottostante è la causa 
dell’ignoranza come ossessione-manifesta: la precedente è la causa per la 
successiva. Quella [seconda specie di] ignoranza è anche una condizione per le 
determinazioni per quattro ragioni, cioè (1) per condizionalità-attraverso-la-co-
sorgenza, (2) per condizionalità-attraverso-l’immediata-prossimità, (3) per 
condizionalità-attraverso-l’imbibizione, e (4) per condizionalità-attraverso-il-
punto-d’appoggio.

408. (1) Come è l’ignoranza una condizione, per condizionalità-attraverso-la-co-
sorgenza, per le determinazioni? [Lo è per qualsiasi] coscienza ossessionata dalla 
brama. A causa dell’ossessione per la brama, essa distrugge l’intera provincia della 
conoscenza.

409. Riguardo alle “determinazioni”: esse sono quelle che, essendosi stabilite nella 
triplice [relazione di] condizione, e avendo ottenuto un piano [di esistenza], 
essendo principalmente sorte con l’ignoranza, procedono verso la maturità, la 
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crescita e l’abbondanza.

410. La conoscenza è persa per quattro ragioni. Quali quattro? (a) Tendenza-
sottostante, (b) ossessione manifesta, (c) catena, e (d) attaccamento. Dalla 
tendenza-sottostante nasce l’ossessione manifesta. Quando ossessionato, si è 
incatenati. Quando incatenati, ci si attacca. Con l’attaccamento come condizione, 
l’essere.

411. Quindi queste determinazioni, essendo sorte triplicemente, e giunte a un 
piano [dell’essere], e principalmente non fermate dal Sentiero, è detto che (queste 
determinazioni sono confermate, inveterate e indisciplinate).

412. Ecco come c’è anche una condizione per le determinazioni nel senso di essere 
sorte con una causa.

413. [Ma] la condizione, [finora trattata] Ignorando qualsiasi [aspetto] dimostrato 
redditizio o non redditizio, deve avere gli aspetti vantaggioso e non vantaggioso 
inseriti, e le idee che maturano [dalla condizione, finora trattata,] senza alcun 
aspetto esprimibile-non esprimibile, devono avere l’esprimibile e il non 
esprimibile inseriti. Eccetto ciò che eccede l’ambito dell’essere l’intero Intreccio 
può essere compreso, non escludendo i dieci Poteri di un Perfetto [e i quattro] 
Intrepidità, che sono tipi di merito.

414. (2) Ora quando l’ignoranza è una condizione, per condizionalità-di-
immediata-prossimità, per le determinazioni, e quando c’è la coscienza [chiamata] 
“sorta” immediatamente prossima a quella coscienza con cui l’ignoranza è co-
sorta, allora la coscienza precedente è una condizione, per condizionalità-di-causa, 
per la coscienza successiva. Quindi, l’ignoranza essendo in virtù di quella 
coscienza precedente la causa del sorgere [della successiva], nessuna conoscenza 
sorge [con quest’ultima] perché non ha avuto l’opportunità creata per essa. Poiché 
il suo elemento di diligenza è inzuppato dall’ignoranza, quindi sorgono i 
travisamenti, [ritenendo] che ci sia bellezza nel brutto, che ci sia piacere nel 
doloroso, [ecc.].

415. Le determinazioni che sorgono sono la scelta in uno affetto da brama, da odio 
e da illusione, [rispettivamente] attraverso l’ossessione per la brama, attraverso 
l’ossessione per l’odio, o attraverso l’ossessione per l’illusione. Il Travisamento 
della Visione è dimostrabile nella dimostrazione dei [quattro] fondamenti [per il 
travisamento]. Nella misura in cui uno con coscienza travisata conosce, questo è il 
Travisamento della Coscienza. Nella misura in cui la percezione travisata afferra, 
questo è il Travisamento della Percezione. E nella misura in cui la visione travisata 
insiste, questo è il Travisamento della Visione.

416. Quindi le otto Falsità aumentano, e nell’attenzione non ragionata le tre 
[Radici] Non Vantaggiose fanno sorgere la conoscenza sbagliata e la liberazione 
sbagliata.
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In questo modo e non altrimenti le determinazioni non vantaggiose giungono 
successivamente a maturità e abbondanza. E non essendo principalmente 
penetrate, sono determinazioni che portano rinnovamento dell’essere.

417. Quindi ecco come l’ignoranza è una condizione per le determinazioni (1) per 
condizionalità-attraverso-la-co-sorgenza e (2) per condizionalità-attraverso-
l’immediata-prossimità.

418. (3) Come è l’ignoranza una condizione per le determinazioni nel modo 
dell’imbibizione? Quell’ignoranza inzuppa, si estende attraverso, quelle 
determinazioni: proprio come quando un giglio d’acqua, o un loto, cresce 
nell’acqua, e, essendo inzuppato ed esteso attraverso con acqua fresca, raggiunge 
la maturità, la crescita e l’abbondanza, così anche l’ignoranza è una condizione per 
le determinazioni nel senso dell’imbibizione.

419. (4) Come è l’ignoranza una condizione per le determinazioni nel senso di 
punto-d’appoggio? Quelle determinazioni raggiungono maturità, crescita e 
abbondanza in dipendenza dall’ignoranza: proprio come un giglio d’acqua, o un 
loto, raggiunge maturità, crescita e abbondanza in dipendenza dalla terra avendo 
la terra come suo punto-d’appoggio, [così anche] queste determinazioni 
raggiungono maturità, crescita e abbondanza in dipendenza dall’ignoranza 
avendo l’ignoranza come loro punto-d’appoggio. Ecco come l’ignoranza è una 
condizione per le determinazioni nel senso di punto-d’appoggio.

420. Ancora, l’essere è generato nel ricollegamento dalla maturazione dell’azione 
che era accompagnata dalla brama. È quando si insiste fermamente su ciò 
attraverso la mancanza di conoscenza dell’azione [e della sua maturazione] che [le 
determinazioni] sono chiamate (determinazioni che rinnovano l’essere). Anche in 
questo modo ci sono determinazioni con l’ignoranza come condizione.

421. Ancora, tra i cinque [tipi di persone, cioè] (1) coloro che sono persone Iniziate, 
(2) coloro che sono entrati nel conseguimento non percepente, (3) quelli che 
cercano di essere (?) e dentro l’uovo (?), (4) quelli che sono nati da umidità, o (5) 
qualsiasi altro non ancora venuto ad essere: questi (né scelgono né affermano) 
quindi cosa hanno come condizione le loro determinazioni?

Essi (1) hanno ancora determinazioni fatte in precedenza e attaccamento non 
abolito nella loro coscienza; finché la maturazione non maturata non è sradicata 
attraverso la condizione [per la sua maturazione] non essendo recisa, essi hanno 
ancora una destinazione. Anche in questo modo ci sono determinazioni con 
l’ignoranza come condizione.

422. Ancora, quelle [persone]: (2) potrebbero non avere né quell’attaccamento né 
quelle determinazioni, tuttavia le loro sette tendenze sottostanti sono ancora non 
sradicate e non recise, e (quello diventa l’oggetto per cui la coscienza ha un punto 
d’appoggio): con la coscienza come condizione, nome-e-forma; …. Anche in 
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questo modo ci sono determinazioni con l’ignoranza come condizione.

423. Ancora, quelle [persone]: (3)-(5) qualsiasi tipo di azione conduca 
all’instaurazione, è tutta volta in modo determinato attraverso l’ignoranza e 
attaccata dalla brama, e anche è a causa della mancanza di conoscenza che non 
conoscono la delusione in essa. Quella stessa [azione] è (coscienza come seme), 
quella stessa brama è (l’umidità) [per la crescita del seme], e quella stessa 
ignoranza è (il punto-d’appoggio). Anche in questo modo si può dire che ci sono 
determinazioni con l’ignoranza come condizione.

Quindi l’ignoranza è una condizione per le determinazioni in questi modi.

424. La causa dell’ignoranza è l’ignoranza [precedente] e l’attenzione non 
ragionata è la sua condizione. Dove c’è non-interruzione questa è continuità lì; il 
frutto è la generazione; il ricollegamento è il rinnovamento dell’essere; l’ossessione 
nel senso di non-sradicamento è tendenza sottostante.

425. Proprio come, quando un mantello, o un lenzuolo, è nella pressa e vengono 
piegati [da] due persone, o [da] un uomo forte [solo], non si asciugherebbe, 
tuttavia, nella pressa, poiché il stillicidio dell’elemento acqua umido ancora in atto 
non può essere asciugato senza l’arrivo dell’elemento calore; se fosse messo di 
nuovo all’aperto [fuori dalla pressa] rimarrebbe per lo più umido con la stillicidio 
[dell’umidità rimanente]; poiché non può arrivare ad essere completamente 
asciugato senza l’arrivo dell’elemento fuoco; — così anche, sebbene il 
conseguimento attraverso la concentrazione abbia l’Apice dell’Essere come suo 
ultimo, tuttavia non conduce allo sradicamento del senza forma. Perché quelli [che 
raggiungono quello] fanno affidamento su [esso], sono in contatto con [esso], e 
attraverso la brama [per esso] non giungono all’abbandono della brama.

426. Quel non-sradicamento è la tendenza sottostante all’ignoranza, e quella è un 
impedimento per la coscienza. Quello [a sua volta diventa] un’ossessione come 
l’incapacità di tale coscienza [impedita] di penetrare come sono le cose. Quella è 
l’impurità dell’ignoranza, che diventa coscienza-come-seme. Ciò che è un seme è 
una causa se non reciso. Quando non reciso, causa il ricollegamento. Quando 
ricollega, non giunge allo sradicamento. Il non-sradicamento lega la coscienza. 
Colui la cui coscienza è legata non comprende come sono le cose.

427. Quindi questa coscienza [come seme] ha il significato di essere affetta da 
impurità, il significato di causa, il significato di non-interruzione, il significato di 
non-fermata, il significato di frutto, il significato di ricollegamento, il significato di 
rinnovamento dell’essere, il significato di non-sradicamento, il significato di 
tendenza sottostante, il significato di ossessione manifesta, il significato di non-
penetrazione.

A questo punto il campo dell’ignoranza è stato dimostrato.
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Questa è chiamata la Modalità di Trasmissione dei Requisiti.

XVI. Il Nonuplice Intreccio nella Modalità di 
Trasmissione di una Coordinazione

428. Cos’è la Modalità di Trasmissione di una Coordinazione?

“Riguardo a ciò che è stato condensato,
Il sinonimo appropriato [e] il modo
Del dettaglio dovrebbero essere conosciuti come variati:
Questa Modalità Trasmette una Coordinazione”.

429. La dimostrazione del nome condensa, la dimostrazione dell’esempio è il 
sinonimo, e l’esempio attuale è il dettaglio. Ma il dettaglio deve essere enunciato. 
Come?

430. [Per esempio:] nel passo (“Bhikkhu, ciò che non è sé … dovrebbe essere 
abbandonato”). Questa è una condensazione.

Cos’è la coordinazione? E cosa dovrebbe essere “abbandonato”? (Volontà e brama 
per la forma dovrebbero essere abbandonate … fino a … per la coscienza …) può 
essere dato in dettaglio.

Quanto all’ignoranza, può essere descritta da una similitudine.

431. [Ancora per esempio:] (Il supportato è soggetto a dislocamento). E cos’è il 
“supporto”? La brama e la visione. La visione è l’ignoranza e la brama è le 
determinazioni. [Dire] “con la visione come condizione, la brama” [è lo stesso che 
dire] “con l’ignoranza come condizione, le determinazioni”. Ciò che è 
“supportato” è la coscienza, e quello [implica] “con le determinazioni come 
condizione, la coscienza; … fino a … invecchiamento-e-morte”. Quando questo è 
stato brevemente enunciato così, il resto [del passo] segue, cioè (Il non supportato 
non ha soggezione a dislocamento), che è quindi l’abbandono della visione e della 
brama. Con la cessazione dell’ignoranza come visione, la coscienza non più, come 
faceva prima, lascia andare questa o quella idea provocante la brama per afferrare 
un’altra idea, come nella Similitudine della Scimmia, ma piuttosto poiché non ha 
volontà e brama nemmeno per le più piccole idee provocanti la brama, come può 
esserci qualche dislocamento? Negli esseri eccezionali [gli Arahant] la coscienza ha 
finito con l’insistenza, e la coscienza, essendo senza un punto d’appoggio, cessa 
per mancanza di nutrimento. Con la cessazione della coscienza, cessazione di 
nome-e-forma; … fino a … cessazione di invecchiamento-e-morte.

Questa è una Coordinazione.

432. Il dislocamento della coscienza avviene attraverso la brama. Quando non c’è 
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dislocamento, allora il precedente approccio alla contaminazione, insieme ai suoi 
beni, che era triplice, ha i suoi fuochi tranquillizzati. Quindi egli disse (Quando 
non c’è soggezione a dislocamento c’è tranquillità).

433. La coordinazione è questa: (Colui il cui corpo è tranquillo prova piacere. 
Quando è compiaciuto la sua coscienza è concentrata … fino a … c’è il conoscere e 
vedere “Sono liberato”). La liberazione essendo dovuta all’esaurimento delle 
impurità, egli non riappare più. Con la sua rinascita che non ha un effettivo venire 
o andare, c’è (né qui né oltre né in mezzo; questa è la fine della sofferenza) , che è 
l’elemento dell’estinzione senza lasciare traccia.

434. Questo [è solo ciò che è] coordinato nella parte centrale di questo Intreccio, e 
[è solo] la sua interpretazione nel Sorgere Dipendente e nella Liberazione; ma 
questo non analizza in dettaglio il significato di ciò che è stato enunciato in breve.

Questa è chiamata la Modalità di Trasmissione di una Coordinazione.

435. Inoltre, le idee nel tipo [di Intreccio] che tratta della Corruzione devono essere 
coordinate solo con il tipo che tratta della Corruzione, non con nessun altro. Allo 
stesso modo nel caso di quello che tratta della Moralità e di quello che tratta della 
Penetrazione.

Questa è la Modalità di Trasmissione di una Coordinazione.

Queste sono le sedici Modalità di Trasmissione.

Il quinto capitolo nella valorosa Rivelazione del Pi aka del venerabile Mahā-Kaccāyana, ṭ
dimorante nel Bosco del Melarosa, è compiuto.
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Pe 6: Suttatthasamuccayabhūmi – 
VI. Compendio del Significato del Discorso

I. Triplice Divisione della Dispensazione

436. La Dispensazione degli Illuminati, dei Beati, viene compresa sotto tre aspetti, 
vale a dire (i) Categorie, (ii) Elementi e (iii) Basi.

(i) 5 Categorie

437. Le Categorie sono cinque, cioè la Categoria della Forma, … fino a … la 
Categoria della Coscienza.

Le dieci Basi che hanno forma, cioè occhio-insieme-alle-forme, … fino a … corpo-
insieme-ai-tangibili, sono la categoria della forma.

I sei corpi della sensazione sono la categoria della sensazione. Queste sono la 
sensazione nata dal contatto dell’occhio, … fino a … la sensazione nata dal 
contatto della mente.
Questa è la categoria della sensazione.

La percezione delle forme, … fino a … la percezione delle idee, che sono i sei corpi 
della percezione, questi sono la categoria della percezione.

I sei corpi della scelta sono la categoria delle determinazioni. La scelta delle forme, 
… fino a … la scelta delle idee. Questi sono i sei corpi della scelta. Questa è la 
categoria delle determinazioni.

I sei corpi della coscienza sono la categoria della coscienza. La coscienza 
dell’occhio, … fino a … la coscienza della mente. Queste sono la categoria della 
coscienza.

438. Qual è la diagnosi di esse? Impermanenti, vuote, dolorose, non-sé. Questa è la 
diagnosi di esse.

439. Qual è il significato di “categoria” (khandha)? Il significato di massa è il 
significato di categoria, il significato di aggregato è il significato di categoria, il 
significato di classe è il significato di categoria. Anche ciò che, tra le categorie 
(khandha), è il significato comprensivo, come “massa di materia” (dabbakkhandha), 
“massa di bosco” (vanakkhandha), “massa di fuoco” (aggikkhandha), “tronco di 
legname” (dārukkhandha), “massa d’acqua” (udakakkhandha), “massa di vento” 
(vāyukkhandha), è il significato di categoria.
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(ii) 18 Elementi

440. I diciotto Elementi sono: l’elemento occhio, l’elemento forma, l’elemento 
coscienza dell’occhio; … ecc. … l’elemento mente, l’elemento idea, l’elemento 
coscienza della mente. Questi sono i diciotto elementi.

441. Qual è la diagnosi di essi? Impermanenti, vuoti, dolorosi, non-sé. Questa è la 
diagnosi di essi.

442. Qual è il significato di “elemento” (dhātu)? Si può dire che il significato di 
componente è il significato di elemento. “Componente”? La chiarezza (sensibilità) 
dell’occhio è l’elemento occhio; e così per i cinque elementi. Inoltre, il significato di 
recidere la brama è il significato di elemento; poiché l’elemento occhio viene reciso; 
così per i cinque. Inoltre, come è detto, il significato di natura semplice è il 
significato di elemento; [poiché] si può dire che “proprio come quest’uomo è per 
natura collerico, flemmatico, volubile o di natura complessa”, così i dieci 
[iniziando con] l’elemento occhio e anche in tutte le facoltà … ecc. … il significato 
di dissimile è il significato di elemento.

(iii) 12 Basi

443. Quali sono le dodici Basi? Sono le sei interne e le sei esterne: la base occhio … 
fino a … la base mente sono quelle interne; la base forma … fino a … la base idea 
sono quelle esterne. Queste sono le dodici basi.

444. Qual è la diagnosi di esse? Impermanenti, vuote, dolorose, non-sé. Questa è la 
diagnosi di esse.
Inoltre, la diagnosi è duplice, vale a dire diagnosi come conoscenza e diagnosi 
come abbandono. La diagnosi come conoscenza è questa: impermanenti, vuote, 
dolorose, non-sé; questa è la diagnosi come conoscenza. Ma la diagnosi come 
abbandono è l’abbandono della volontà e della brama; questa è la diagnosi come 
abbandono.

445. Qual è il significato di “base” (āyatana)? Si può dire che il significato di aspetto 
(ākāra) è il significato di base; come l’aspetto bello e l’aspetto brutto; [poiché] 
proprio come alcuni si distinguono per quei due aspetti, così con questi della 
conoscenza e dei concomitanti della conoscenza si distinguono con l’impurità 
dell’azione e inseparabilmente dall’idea di sofferenza. Ancora, è stato detto che il 
significato di fornitura-di-una-via-di-accesso (āya-dāna) è il significato di base 
(āyatana); [poiché] proprio come la via-di-accesso (āya) a un re avviene attraverso le 
forniture-per-le-vie-di-accesso (āya-dāna), così il significato di fornitura-di-una-via-
di-accesso è il significato di base.

II. Illuminazione

(i) Verità
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446. Ci sono quattro Nobili Verità: Sofferenza, Origine, Cessazione e Sentiero.
La Sofferenza come composto è qualsiasi comportamento non conforme alla Vera 
Idea e [come] mentalità; l’Origine come composto è l’ignoranza e la brama; la 
Cessazione come composto è la scienza e la liberazione; il Sentiero come composto 
è la calma e la visione profonda.

(ii) Attualizzazione della Verità

447. Quali sono le trentasette idee che favoriscono l’illuminazione? Sono i quattro 
Fondamenti della Consapevolezza, … fino a … il Nobile Ottuplice Sentiero. Ecco 
come queste idee che favoriscono l’illuminazione sono trentasette, le quali idee, 
essendo quelle che conducono all’estinzione nel caso dei Perfettamente Illuminati, 
degli Asceti Illuminati e dei discepoli (ascoltatori) degli [Illuminati], siano essi 
passati, futuri o presenti, [costituiscono] il Sentiero.

448. (Quattro Fondamenti della Consapevolezza: Quali quattro? In questo caso un 
bhikkhu dimora contemplando il corpo come corpo, …).

449. [Anche] il [quadruplice] (Retto Sforzo), la [quadruplice] (Base per il Successo), 
le cinque (Facoltà) [iniziando con la fede] e le [cinque] (Potenze) [iniziando con la 
fede].

450. Qual è il significato di facoltà (indriya)? Il significato di sovrano (inda) è il 
significato di facoltà, il significato di dominio è il significato di facoltà, il significato 
di chiarezza (sensibilità) è il significato di facoltà, il significato di funzione non 
condivisa con nessun altro è il significato di facoltà.

451. Il significato di incrollabilità è il significato di potenza, il significato di fermo è 
il significato di potenza, il significato di sostenere è il significato di potenza, il 
significato di irrobustimento è il significato di potenza.

452. Quali sono i sette Fattori dell’Illuminazione? Sono il Fattore dell’Illuminazione 
della Consapevolezza, … fino a … il Fattore dell’Illuminazione dell’Equanimità 
Osservatrice.

453. Qual è il Sentiero Ottuplice? È la Retta Visione, … fino a … la Retta 
Concentrazione.

Le 3 Categorie del Sentiero

454. Il Sentiero Ottuplice ha tre categorie, vale a dire la Categoria della Virtù, la 
Categoria della Concentrazione e la Categoria della Conoscenza. La retta parola, la 
retta azione e il retto sostentamento sono la Categoria della Virtù; la retta 
consapevolezza, il retto sforzo e la retta concentrazione sono la Categoria della 
Concentrazione; e la retta intenzione e la retta visione sono la Categoria della 
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Conoscenza.

455. Allo stesso modo, queste tre [categorie] sono le tre Pratiche.

456. Così con i tre stati d’animo ci sono i dieci termini … ecc. …

457. Quando un devoto è saldo nella Categoria della Virtù, non assume odio 
improduttivo, eradica la tendenza latente all’odio, estrae la spina dell’odio, 
diagnostica la sensazione dolorosa e supera l’elemento del desiderio sensuale.
Quando è saldo nella Categoria della Concentrazione, non assume brama 
improduttiva, eradica la tendenza latente alla brama, estrae la spina della brama, 
diagnostica la sensazione piacevole e supera l’elemento della forma. Quando è 
saldo nella Categoria della Conoscenza, non assume illusione improduttiva, 
eradica la tendenza latente all’ignoranza, estrae le spine dell’illusione e della 
visione, diagnostica la sensazione né-dolorosa-né-piacevole e supera l’elemento 
senza forma. Così con queste tre Categorie non assume le tre radici improduttive, 
estrae le quattro spine, diagnostica i tre tipi di sensazione e supera il triplice 
elemento.

Origine Dipendente

458. Cos’è l’ignoranza? È (qualsiasi non-conoscenza) delle quattro Nobili Verità, 
che può essere citata in dettaglio come nel caso dei gradini della scala.

459. Cos’è la coscienza? I sei corpi della coscienza.

460. Sensazione, percezione, scelta, contatto e attenzione sono nome. Cos’è la 
forma? Le quattro grandi entità e qualsiasi descrizione di forma che presuppone le 
quattro grandi entità. Quindi questo nome già menzionato e questa forma sono 
insieme chiamati nome-e-forma.

461. La base sestuplice? Le sei basi interne, cioè l’occhio come base interna, … fino 
a … la mente come base interna.

462. Contatto? I sei corpi del contatto, cioè il contatto dell’occhio, … fino a … il 
contatto della mente.

463. I sei corpi della sensazione sono la sensazione.

464. I sei corpi della brama sono la brama.

465. Assumere? I quattro tipi di attaccamento, cioè l’attaccamento del desiderio 
sensuale, l’attaccamento della virtù e dovere, l’attaccamento della visione e 
l’attaccamento della teoria del sé, sono l’attaccamento.
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466. Essere? I tre tipi di essere, cioè l’essere del desiderio sensuale, l’essere con 
forma, l’essere senza forma.

467. Cos’è la nascita? Qualsiasi primo sorgere di categorie, primo sorgere di 
elementi, primo sorgere di basi, qualsiasi nascita, venire alla nascita, trovare un 
appoggio, generare, manifestarsi di categorie, questa è la nascita.

468. Cos’è l’invecchiamento? Qualsiasi rottura [dei denti], canizie [dei capelli], 
rugosità della pelle, barcollamento, scoloramento delle quattro grandi entità, 
incurvamento, invecchiamento, declino, declino completo, declino della durata 
della vita, svanire, dissoluzione delle facoltà, maturazione eccessiva degli 
essenziali dell’esistenza questo è l’invecchiamento. Cos’è la morte? Nei vari ordini 
di creature, la dipartita di qualsiasi creatura, il morire, la morte, il completamento 
del tempo, il gonfiarsi del cadavere, la dissoluzione del corpo, la recisione della 
facoltà vitale: questa è la morte. Quindi questo invecchiamento già menzionato e 
questa morte sono insieme chiamati invecchiamento-e-morte.

469. L’ignoranza, come oscurità e tenebra, ha la caratteristica di non comprendere 
come stanno le cose; è il fondamento per le determinazioni. Le determinazioni 
hanno la caratteristica di atti determinativi, e la loro manifestazione è l’impiantare, 
l’accumulare e il rinnovare l’essere; sono il fondamento per la coscienza. La 
coscienza ha la caratteristica di far sì che il corpo fisico dia intimazione; è il 
fondamento per nome-e-forma. Nome-e-forma ha la caratteristica della pluralità 
della dipendenza; è il fondamento per la base sestuplice. La base sestuplice ha la 
caratteristica di causare la definizione [separata] delle facoltà [iniziando con 
l’occhio]; è il fondamento per il contatto. Il contatto ha la caratteristica di causare il 
verificarsi dei tre [cioè le coppie di basi e la coscienza appropriata]; è il fondamento 
per la sensazione. La sensazione ha la caratteristica del coesistere [di piacere, ecc.]; 
è il fondamento per la brama. La brama ha la caratteristica di aderire a; è il 
fondamento per l’attaccamento. L’attaccamento ha la caratteristica di distruggere 
[mediante consumo] ciò che è stato preso; è il fondamento per l’essere. L’essere ha 
la caratteristica di gettare [nell’una o nell’altra] tra i diversi tipi di rinascita; è il 
fondamento per la nascita. La nascita ha la caratteristica di causare l’essere 
manifesto (esistenza) delle categorie; è il fondamento per l’invecchiamento. 
L’invecchiamento ha la caratteristica di maturare eccessivamente gli essenziali 
dell’esistenza; è il fondamento per la morte. La morte ha la caratteristica di 
esaurire la durata della vita e causare la cessazione della vita; è il fondamento per 
il dolore. Il dolore ha la caratteristica di opprimere il corpo; è il fondamento per 
l’afflizione. L’afflizione ha la caratteristica di opprimere la conoscenza; è il 
fondamento per la tristezza. La tristezza ha la caratteristica di affliggersi (bruciare); 
è il fondamento per la lamentazione. La lamentazione ha la caratteristica di 
emissione di parole; è il fondamento per la disperazione. Le disperazioni (upāyāsā) 
sono qualsiasi tipo di mancanza di speranza (āyāsā).

(iii) Definizione di Impurità

I 9 Termini-Radice Improduttivi
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470. Ci sono nove termini in cui tutto ciò che è improduttivo viene compreso e si 
riunisce. Quali nove termini? Le due impurità-radice, le tre radici improduttive e le 
quattro perversioni.

471. (1-2) Le due impurità-radice sono l’ignoranza e la brama dell’essere. (3-5) Le 
tre radici improduttive sono l’avidità, l’odio e l’illusione. (6-9) Le quattro 
perversioni (a) perversione della percezione, (b) perversione della conoscenza e (c) 
perversione della visione, (1) dell’impermanente come permanente; la (a) 
perversione della percezione, (b) perversione della conoscenza e (c) perversione 
della visione, (2) del doloroso come piacevole; la (a) perversione della percezione, 
(b) perversione della conoscenza e (c) perversione della visione, (3) del non-sé 
come sé; e (a) la perversione della percezione, (b) perversione della conoscenza e 
(c) perversione della visione, (4) del brutto come bello.

1–2

472. Ciò che è chiamata ignoranza è il non conoscere come stanno le cose nelle 
quattro nobili Verità; questa è l’ignoranza. Ciò che è chiamata brama dell’essere è 
la brama, l’avidità, il desiderio, l’infatuazione, l’aspirazione, il piacere, l’aderire, il 
non abbandonare, in relazione ai tipi di essere; questa è la brama dell’essere.

3–5

473. Cos’è l’avidità come radice di improduttività? Ciò che è chiamata avidità è 
qualsiasi avidità, avarizia, desiderio, infatuazione, aspirazione, piacere, aderenza, 
non abbandono, in relazione alle terre altrui, ai beni altrui, ai luoghi altrui, alle 
proprietà altrui, agli effetti personali altrui; questa è l’avidità come radice di 
improduttività.

474. Di cosa è radice? È la radice dell’azione corporea, verbale e mentale 
improduttiva nata dall’avidità, e allo stesso modo anche per la conoscenza e le idee 
concomitanti della conoscenza ad essa associate.

475. Cos’è l’odio come radice di improduttività? È il fastidio verso le creature, 
l’impazienza, l’irritazione, la malevolenza, l’odio, il desiderio di danno, la 
resistenza del cuore; questo è l’odio come radice di improduttività.

476. Di cosa è radice? È la radice dell’azione corporea, verbale e mentale 
improduttiva nata dall’odio, e per la conoscenza e le idee concomitanti della 
conoscenza ad essa associate.

477. Cos’è l’illusione come radice di improduttività? È la non attualizzazione delle 
quattro nobili Verità, la non-comnoscenza-entrando-in-esse, la non-penetrazione, 
[di esse, ed è] illusione, illudere, confusione, confondere, ignoranza, oscurità, buio, 
ostruzione, impedimento, copertura, tenebre, non-conseguimento-della-verifica, in 
relazione alle idee proficue; questa è l’illusione come radice di improduttività.
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478. Di cosa è radice? È la radice dell’azione corporea, verbale e mentale 
improduttiva nata dall’illusione, e per la conoscenza e le idee concomitanti della 
conoscenza ad essa associate.

6–9

479. La perversione deve essere conosciuta, l’oggetto della perversione deve essere 
conosciuto, e ciò che è pervertibile deve essere conosciuto. Ci sono: una 
perversione, tre che sono pervertiti e quattro oggetti di perversione.

480. Qual è l’unica perversione? È quella [distorsione nell’] opposto per cui il 
pervertito [percezione, ecc.] coglie la permanenza nell’impermanente, il piacere nel 
doloroso, il sé nel non-sé, la bellezza nel brutto.

481. Quali sono i quattro oggetti di perversione? Il corpo, le sensazioni, la 
conoscenza e le idee; questi sono i quattro oggetti di perversione.

482. Quali sono i tre pervertiti? (a) Percezione, (b) conoscenza e (c) visione. Questi 
tre sono pervertiti.

483. (a) Quando un oggetto gradevole è [o] entrato nell’orizzonte delle facoltà 
[iniziando con quella dell’occhio] o non vi è entrato, qualsiasi cogliere [di esso 
come] un segno è la perversione della percezione. (b) Quando colui la cui 
conoscenza è distorta trova intimazione in un oggetto, questa è la perversione 
della conoscenza. (c) Quando colui la cui conoscenza è distorta ha, in relazione a 
una forma che è brutta, qualsiasi gradimento, preferenza, modo di considerare, 
formulare, ponderare visioni, giudizio, che essa sia bella, [ecc.], questa è la 
perversione della visione.

484. Queste perversioni diventano dodici come le tre in ciascuno dei [quattro] 
oggetti, cioè tre in un corpo, tre in una sensazione, tre in una conoscenza e tre in 
un’idea; così ci sono quattro perversioni della percezione, quattro perversioni della 
conoscenza e quattro perversioni della visione. [E] quando applicate alle [sei] basi, 
le quattro perversioni diventano sei dodicine come segue: dodici perversioni 
[come sopra] rispetto alle forme nel caso di colui che possiede la percezione 
dell’occhio, … fino a … dodici perversioni rispetto alle idee nel caso di colui che 
possiede la percezione della mente. Ma per quanto riguarda la differenza 
dell’oggetto, poiché le creature sono incalcolabili e incommensurabili, le 
perversioni sono incalcolabili e incommensurabili in termini di inferiori, superiori 
e medie.

485. Le cinque categorie sono i quattro fondamenti per l’individualità. La categoria 
della forma è il corpo-come-fondamento-per-l’individualità, la categoria della 
sensazione è la sensazione-come-fondamento-per-l’individualità, la categoria della 
percezione e la categoria delle determinazioni sono le idee-come-fondamento-per-
l’individualità, e la categoria della coscienza è la conoscenza-come-fondamento-
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per-l’individualità. Ecco come le cinque categorie sono i quattro fondamenti per 
l’individualità.

486. È rispetto al corpo, che è brutto, che c’è la perversione che esso sia bello; così 
anche rispetto alle sensazioni … alla conoscenza … alle idee che viene ad esserci la 
perversione che esse siano sé.

487. È allo scopo dell’eradicazione delle quattro perversioni che il Beato insegna e 
descrive i quattro fondamenti della consapevolezza: quando qualcuno dimora 
contemplando il corpo come corpo, eradica la sua perversione che ci sia bellezza 
nel brutto. Così si può affermare anche rispetto alle sensazioni, alla conoscenza e 
alle idee.

1–9

488. L’ignoranza, che è oscurità e tenebra, ha la caratteristica della non-
penetrazione; il suo fondamento sono le perversioni. La brama ha la caratteristica 
di aderire a; il suo fondamento è una forma cara e piacevole.

489. L’avidità ha la caratteristica di convertire al proprio pregiudizio; il suo 
fondamento è il prendere-ciò-che-non-è-stato-dato. L’odio ha la caratteristica di 
litigare; il suo fondamento è l’uccidere-esseri-che-respirano. L’illusione ha la 
caratteristica di teorizzare male su un oggetto; il suo fondamento è la teoria 
sbagliata.

490. La percezione della permanenza ha la caratteristica di afferrare la non-
distruzione delle idee determinate; il suo fondamento sono le determinazioni. La 
percezione del piacere ha la caratteristica di avvicinarsi al contatto affetto da 
impurità; il suo fondamento è il fare-mio. La percezione del sé ha la caratteristica 
di avvicinarsi [alla falsa teoria] sulle idee; il suo fondamento è il fare-io. La 
percezione della bellezza ha la caratteristica di afferrare il colore (l’apparenza); il 
suo fondamento è la mancanza di controllo delle facoltà.

491. Indicando questi nove termini, viene dimostrato tutto l’aspetto improduttivo. 
E ciò può essere conosciuto da chi ha molto conosciuto, non da chi ha conosciuto 
poco, da chi ha conoscenza, non da chi è privo di conoscenza, da chi è devoto, non 
da chi non è devoto.

(iv) Abbandono

I 9 Termini-Radice Proficui

492. Ci sono nove termini proficui in cui tutto l’aspetto proficuo viene compreso e 
si riunisce. Quali nove termini? Calma e visione profonda; non-avidità, non-odio e 
non-illusione; percezione dell’impermanenza, percezione del dolore, percezione 
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del non-sé e percezione della bruttezza.

10–11

493. Cos’è la calma? La stabilità della conoscenza, il modellamento, la stabilità, lo 
stabilizzarsi, lo stabilizzarsi su, l’istituzione, la concentrazione, il concentrare, la 
non-distrazione, il non-rimorso, la pace della mente, l’unificazione della 
conoscenza; questa è la calma.

494. Cos’è la visione profonda? Qualsiasi investigazione su come stanno le cose, re-
investigazione, ricerca, re-ricerca, apprensione, re-apprensione, consolidamento da 
parte della mente, valutazione, analisi, conoscenza; o qualsiasi scienza, scoperta, 
intelligenza, conoscenza, illuminazione, luce, radiosità, luminosità, spada, 
giavellotto, fattore dell’illuminazione dell’investigazione-delle-idee, retta visione 
come fattore del sentiero, concernente categorie o elementi o basi o nome-e-forme 
o origine-dipendente [fattori] o idee dipendentemente sorte o tipi di sofferenza o 
tipi di origine o cessazione o sentiero o idee proficue e improduttive o biasimevoli 
e non biasimevoli o nere e bianche o coltivabili e non coltivabili: questo è il motivo 
per cui è chiamata visione profonda.

495. Oppure è [chiamata] visione profonda (vipassanā) poiché [avviene] nei vari 
modi (vividhā) del vedere (passanā) l’impermanenza, il dolore e il non-sé. Poiché 
questo duplice (dvidhā) vedere (passanā) è chiamata visione profonda delle idee 
(dhammavipassanā): mediante essa si vede duplice, cioè il bello e il brutto, il nero e il 
bianco, il coltivabile e il non coltivabile, l’azione e la maturazione, la schiavitù e la 
liberazione, l’instaurazione e la dispersione, il verificarsi e il non verificarsi, la 
corruzione e la purificazione: questo è il motivo per cui è chiamata visione 
profonda. O alternativamente “in-” (vi-) è un prefisso, “visione” (passanā) il 
significato: questo è il motivo per cui è chiamata visione profonda (vipassanā).
Questa è la visione profonda.

496. Le creature hanno due malanni, cioè l’ignoranza e la brama dell’essere. Due 
medicine sono state enunciate dal Beato per contrastare questi due malanni, cioè la 
calma e la visione profonda. Coloro che fanno uso di queste due medicine 
verificano due tipi di non-malanno, cioè la liberazione del cuore dovuta allo 
sbiadire della brama e la liberazione della conoscenza dovuta allo sbiadire 
dell’ignoranza. La calma è la medicina per il malanno della brama, il cui non-
malanno è la liberazione del cuore dovuta allo sbiadire della brama, mentre la 
visione profonda è la medicina per il malanno dell’ignoranza, il cui non-malanno è 
la liberazione della conoscenza dovuta allo sbiadire dell’ignoranza. Poiché il Beato 
disse come segue: (Due idee dovrebbero essere diagnosticate, cioè nome e forma. 
Due idee dovrebbero essere abbandonate, cioè ignoranza e brama dell’essere. Due 
idee dovrebbero essere mantenute in essere, cioè calma e visione profonda. Due 
idee dovrebbero essere verificate, cioè scienza e liberazione).

497. Colui che mantiene la calma in essere diagnostica la forma. Quando 
diagnostica la forma, abbandona la brama. Quando abbandona la brama, verifica 
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la liberazione del cuore dovuta allo sbiadire della brama. Colui che mantiene la 
visione profonda in essere diagnostica il nome. Quando diagnostica il nome, 
abbandona l’ignoranza. Quando un bhikkhu ha diagnosticato le due idee, cioè 
nome e forma, allo stesso modo ha abbandonato le due idee, cioè ignoranza e 
brama dell’essere. Due idee sono state mantenute in essere, cioè calma e visione 
profonda, mentre due idee sono state verificate, cioè scienza e liberazione.

498. A questo punto il bhikkhu è colui che ha compiuto il suo compito. Questo è 
l’elemento dell’estinzione con traccia residua. Con la fine della sua durata vitale, 
con la cessazione della sua facoltà vitale, questa sofferenza cessa e nessun’altra 
sofferenza sorge. La cessazione, la pacificazione, di queste categorie, elementi e 
basi, e il non-ri-agganciarsi, la non-manifestazione, di altre categorie, elementi e 
basi, è l’elemento dell’estinzione senza traccia residua.

12–14

499. Cos’è la non-avidità come radice del profitto? È la non-avidità riguardo a 
qualsiasi elemento, la non-avarizia, l’essere non-avidi, il non-desiderare, la non-
aspirazione, il non-volere, il non-aderire: questa è la non-avidità come radice del 
profitto.

500. Di cosa è radice? È la radice dell’azione corporea, verbale e mentale proficua 
nata dalla non-avidità e della conoscenza e delle idee concomitanti della 
conoscenza ad essa associate. O alternativamente, poiché il Nobile Ottuplice 
Sentiero è chiamato “proficuo”, questa [non-avidità] è la radice di tre fattori del 
sentiero. Di quali tre? Della retta intenzione, del retto sforzo e della retta 
concentrazione. È la radice di questi. Questo è il motivo per cui è chiamata radice 
di profitto.

501. Cos’è il non-odio come radice del profitto? Qualsiasi non-fastidio, non-
resistenza, non-malevolenza, non-malevolenza, non-odio, Amorevolezza, 
amorevole benignità, desiderio di bene, desiderio di benessere, fiducia del cuore, 
rispetto alle creature o alle determinazioni, è il non-odio come radice del profitto.

502. Di cosa è radice? È la radice dell’azione corporea, verbale e mentale proficua 
nata dal non-odio e della conoscenza e delle idee concomitanti della conoscenza ad 
essa associate. O alternativamente, è [la radice] di tre fattori del sentiero. Di quali 
tre? Della retta parola, della retta azione e del retto sostentamento. È la radice di 
questi tre fattori del sentiero. Questo è il motivo per cui è chiamata radice del 
profitto.

503. Cos’è la non-illusione come radice proficua? Qualsiasi conoscere e vedere 
attraverso le quattro Nobili Verità come vengono ad essere, qualsiasi 
attualizzazione, conoscenza-entrando-in-esse, penetrazione, non-illusione, non-
confusione, non-confusione, scienza, manifestazione, luce, non-ostruzione delle 
idee proficue degli iniziati: questa è la non-illusione come radice del profitto.
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504. Di cosa è radice? È la radice dell’azione corporea, verbale e mentale proficua 
nata dalla non-illusione e della conoscenza e delle idee concomitanti della 
conoscenza ad essa associate. O alternativamente, è la radice di due fattori del 
sentiero. Di quali due? Della retta visione e della retta consapevolezza. È la radice 
di questi due fattori del sentiero. Questo è il motivo per cui è chiamata radice del 
profitto.
Ecco come il Sentiero Ottuplice può essere costruito con le tre radici.

15–18

505. Cos’è la percezione dell’impermanenza? Qualsiasi percezione, percepire, 
definire, prendere, che (Tutte le determinazioni sono inseparabili dall’idea del 
sorgere e del sussistere), questa è la percezione dell’impermanenza.

506. Qual è il suo esito? Quando la percezione dell’impermanenza è mantenuta in 
essere, resa abbondante, allora rispetto alle otto Idee Mondane la conoscenza non 
continua ad agganciarsi, non si aggancia, non si modella [ad esse], [ma piuttosto] 
l’equanimità osservatrice o altrimenti la ripugnanza [è ciò a cui] si modella. Questo 
è l’esito.

507. Cos’è la percezione del dolore? Qualsiasi percezione, percepire, definire, 
afferrare, che (Tutte le determinazioni sono dolorose), questa è la percezione del 
dolore.

508. Qual è il suo esito? Quando la percezione del dolore è mantenuta in essere, 
resa abbondante, allora rispetto all’apatia, alla negligenza e all’ipocrisia, la 
conoscenza non continua ad agganciarsi, non si aggancia, non si modella [ad esse], 
[ma piuttosto] l’equanimità osservatrice o altrimenti la ripugnanza [è ciò a cui] si 
modella. Questo è l’esito.

509. Cos’è la percezione del non-sé? Qualsiasi percezione, percepire, definire, 
afferrare, che (Tutte le idee sono non-sé), questa è la percezione del non-sé.

510. Qual è il suo esito? Quando la percezione del non-sé è mantenuta in essere, 
resa abbondante, allora rispetto al fare-io la conoscenza non continua ad 
agganciarsi, non si aggancia, non si modella [ad esso], [ma piuttosto] l’equanimità 
osservatrice o altrimenti la ripugnanza [è ciò a cui] si modella. Questo è l’esito.

511. Cos’è la percezione della bruttezza? Qualsiasi percezione, percepire, definire, 
afferrare, che (Le creature e le determinazioni sono brutte), questa è la percezione 
della bruttezza.

512. Qual è il suo esito? Quando la percezione della bruttezza è mantenuta in 
essere, resa abbondante, allora rispetto al segno della bellezza la conoscenza non 
continua ad agganciarsi, non si aggancia, non si modella [ad esso], [ma piuttosto] 
l’equanimità osservatrice o altrimenti la ripugnanza [è ciò a cui] si modella. Questo 
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è l’esito.

513. La diagnosi delle cinque categorie è insegnata dal Beato, [e] qui, qualsiasi 
percezione della bruttezza è diagnostica della categoria della forma, la percezione 
del dolore è diagnostica della categoria della sensazione, la percezione del non-sé è 
diagnostica della categoria della percezione e della categoria delle determinazioni, 
e la percezione dell’impermanenza è diagnostica della categoria della coscienza.

10–18

514. Si eradica la brama con la calma, si eradica l’ignoranza con la visione 
profonda. [Si eradica l’avidità con la non-avidità,] si eradica l’odio con il non-odio, 
si eradica l’illusione con la non-illusione. Si eradica la percezione della 
permanenza con la percezione dell’impermanenza, si eradica la percezione del 
piacere con la percezione del dolore, si eradica la percezione del sé con la 
percezione del non-sé, e si eradica la percezione della bellezza con la percezione 
della bruttezza.

515. La calma ha la caratteristica di prevenire la distrazione della conoscenza; il 
suo fondamento sono le Meditazioni. La visione profonda ha la caratteristica di 
penetrare come tutte le idee vengono ad essere; il suo fondamento è tutto il 
conoscibile.

516. La non-avidità ha la caratteristica di rimuovere i Desideri; il suo fondamento è 
l’astensione dal prendere-ciò-che-non-è-stato-dato. Il non-odio ha la caratteristica 
di non-malevolenza; il suo fondamento è l’astensione dall’uccidere-esseri-viventi. 
La non-illusione ha la caratteristica di non teorizzare male su un oggetto; il suo 
fondamento è la retta dottrina.

517. La percezione dell’impermanenza ha la caratteristica di afferrare la 
distruzione delle idee determinate; il suo fondamento è il sorgere-e-sussistere. La 
percezione del dolore ha la caratteristica di percepire il contatto affetto da 
impurità; il suo fondamento è la sensazione. La percezione del non-sé ha la 
caratteristica di non avvicinarsi [alla teoria sbagliata] a tutte le idee; il suo 
fondamento è la percezione delle idee. La percezione della bruttezza ha la 
caratteristica di afferrare lo scolorato, il purulento e il gonfio [stadi del cadavere]; il 
suo fondamento è il distacco.

518. Quando questi nove termini sono rivelati, tutto il proficuo è rivelato. E ciò può 
essere conosciuto da chi ha molto appreso, non da chi ha appreso poco, da chi ha 
conoscenza non da chi è privo di conoscenza, da chi è devoto, non da chi non è 
devoto.

519. La percezione dell’impermanenza non si stabilisce in colui che, credendo nella 
percezione della permanenza, non esamina la continuità nell’occorrenza 
consecutiva della conoscenza. La percezione del dolore non si stabilisce in colui 
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che, credendo nella gratificazione offerta dal piacere nei cinque fili del desiderio 
sensuale, non esamina il disagio delle posture. La percezione del non-sé non si 
stabilisce in colui che, credendo nel sé nelle categorie o negli elementi o nelle basi, 
non esamina la risoluzione nei diversi elementi e nei molti elementi. La percezione 
della bruttezza non si stabilisce in colui per il quale, dilettandosi nel colore e nella 
forma e credendo nella bellezza del corpo, rimane nascosta.

Le 5 Facoltà

520. La fede (saddhā) ha la caratteristica del non-rimorso; la sua manifestazione è il 
riporre fede (saddahana); il suo fondamento sono i quattro fattori dell’Entrata nella 
Corrente come enunciati dal Beato (Bhikkhu, dove si deve vedere la facoltà della 
fede? Nei quattro fattori dell’Entrata nella Corrente).

521. La facoltà dell’energia ha la caratteristica di non dissipare il vigore: la sua 
manifestazione è l’istigazione dell’energia; il fondamento per il suo essere lì sono i 
quattro retti sforzi, come enunciato dal Beato (Bhikkhu, dove si deve vedere la 
facoltà dell’energia? Nei quattro retti sforzi).

522. La consapevolezza ha la caratteristica di ricordare; la sua manifestazione è il 
non-dimenticare; il fondamento per il suo essere sono i quattro fondamenti della 
consapevolezza come enunciato dal Beato (Bhikkhu, dove si deve vedere la facoltà 
della consapevolezza? Nei quattro fondamenti della consapevolezza).

523. La concentrazione ha la caratteristica dell’unificazione; la sua manifestazione è 
la non-distrazione; il suo fondamento sono le quattro meditazioni, come enunciato 
dal Beato (Bhikkhu, dove si deve vedere la facoltà della concentrazione? Nelle 
quattro meditazioni).

524. La conoscenza ha la caratteristica dell’atto-di-conoscere; la sua manifestazione 
è il giudicare come sta un significato (scopo); il suo fondamento sono le quattro 
nobili Verità, come enunciato dal Beato (Bhikkhu, dove si deve vedere la facoltà 
della conoscenza? Nelle quattro Nobili Verità).

Le 4 Benedizioni

525. Le Quattro Benedizioni: (1) vivere in luoghi adatti come benedizione, (2) 
attendere uomini saggi come benedizione, (3) retta disposizione nell’autogoverno 
come benedizione, e (4) aver fatto merito in passato come benedizione.

526. (1) Vivere in luoghi adatti ha la caratteristica della dipendenza dai Nobili; è il 
fondamento per l’attendere uomini saggi. (2) Attendere Uomini Saggi ha la 
caratteristica di vedere i Nobili; è il fondamento per la retta disposizione 
nell’autogoverno. (3) Retta disposizione nell’autogoverno ha la caratteristica della 
retta pratica; è il fondamento per i tipi di merito. (4) Il merito ha la caratteristica di 
accumulare idee proficue; è il fondamento per tutti i tipi di eccellenza.
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11. Idee Radicate nella Virtù

527. Le undici Idee Radicate nella Virtù sono queste: (Colui che è virtuoso … (1) 
nessun rimorso … ecc. … (11) conoscere e vedere della liberazione) (che non c’è 
più nulla oltre questo).

528. La virtù ha la caratteristica dell’astensione; è il fondamento per il non-rimorso. 
(1) Il non-rimorso ha la caratteristica del non-auto-biasimo; è il fondamento per la 
gioia. (2) La gioia ha la caratteristica del rallegrare; è il fondamento per la felicità. 
(3) La felicità ha la caratteristica dell’esaltazione mentale; è il fondamento per la 
tranquillità. (4) La tranquillità ha la caratteristica della maneggevolezza; è il 
fondamento per il piacere. (5) Il piacere ha la caratteristica della non-afflizione; è il 
fondamento per la concentrazione. (6) La concentrazione ha la caratteristica della 
non-distrazione; è il fondamento per il conoscere e vedere come stanno le cose. (7) 
Il conoscere e vedere come stanno le cose ha la caratteristica del giudizio non 
distorto; è il fondamento per il distacco. (8) Il distacco ha la caratteristica del non-
affidarsi; è il fondamento per lo sbiadire della brama. (9) Lo sbiadire della brama 
ha la caratteristica della non-corruzione; è il fondamento per la liberazione. (10) La 
liberazione ha la caratteristica dell’isolamento dalle idee improduttive; è il 
fondamento per (11) il conoscere e vedere della liberazione.

(v, vi) Piani e Frutti

I 4 Piani e 4 Frutti

529. Ci sono quattro nobili piani e quattro frutti dello stato di monaco.

530. Quando qualcuno “(7) comprende come stanno le cose” questo è (a) il piano 
della visione. Ed è (b) il frutto dell’Entrata nella Corrente. Avendo compreso come 
stanno le cose, egli “(8) trova il distacco”; questo è il fondamento per (c) 
l’attenuazione della brama del desiderio sensuale e dei tipi di malevolenza, e per 
(d) il frutto del Ritornare Una Volta. Quando la sua sottile [brama sensuale e 
malevolenza] svanisce, questa è la liberazione del cuore dovuta a (e) lo sbiadire 
della brama, ed è (f) il frutto del Non-Ritorno. Quando con lo sbiadire 
dell’ignoranza è liberato, questo è (g) il piano di Colui Che Ha Compiuto, ed è la 
condizione dell’Arahant.

531. Frutti dello stato di monaco: qual è il significato delle parole? Il nobile 
ottuplice sentiero è lo “stato di monaco”. Queste [cose menzionate sopra], 
essendone i frutti, sono chiamate frutti dello stato di monaco.

532. Perché sono chiamati anche frutti dello stato divino? Lo “stato divino” è il 
nobile ottuplice sentiero. Questi, essendone i frutti, sono chiamati frutti dello stato 
divino.

Colui che è Entrato nella Corrente
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533. Come è egli un Entrato nella Corrente? Con l’attualizzazione della Verità, tre 
catene sono abbandonate per un nobile ascoltatore (discepolo), cioè la visione 
dell’individualità, l’incertezza e la non-interpretazione-della-virtù-e-dovere. (Con 
l’abbandono, il completo esaurimento, di queste tre catene, il nobile ascoltatore 
diventa un Entrato nella Corrente, non più inseparabile dall’idea della perdizione 
… fino a … pone fine alla sofferenza).

534. Cos’è la visione dell’individualità?
(L’uomo comune non istruito e stolto … fino a … inesperto nelle nobili idee, vede 
la forma come sé, … fino a … il sé nella coscienza). In relazione a queste cinque 
categorie, o egli è un colui-attaccato—al-sé o un colui-attaccato—alla-proprietà-
del-sé [così] (Questo sono io) in una di esse, prendendola come il controllore del 
potere, l’aiutante, il giacente-accanto-articolazione-per-articolazione. Quando la 
tratta così, qualsiasi gradimento, preferenza, modo di considerare, modo di 
argomentare un caso, gradimento per la ponderazione delle visioni, o vedere, da 
parte sua è chiamata “visione dell’individualità”. In questa visione 
dell’individualità] cinque [dei venti tipi] appartengono al nichilismo. Quali 
cinque? (Egli vede la forma come sé) fino a (egli vede la coscienza come sé) [cioè, il 
primo di ciascuno dei cinque insiemi di quattro posizioni]. Questi cinque 
appartengono al nichilismo. I restanti quindici [cioè, i restanti tre in ciascuno dei 
cinque insiemi] appartengono all’eternalismo. Quindi con l’abbandono della 
visione dell’individualità, i sessantadue tipi di visione sono abbandonati. 
L’abbandono non appartiene né al nichilismo né all’eternalismo. Quindi con 
l’abbandono del nichilismo e dell’eternalismo, il nobile ascoltatore non ha alcun 
tipo di visione tranne la retta visione dissociata dai mondi. Ma come fa la visione 
dell’individualità a non venire ad essere? (Un nobile ascoltatore ben istruito …) e 
tutto l’aspetto bianco può essere citato fino a (… esperto nelle nobili idee non vede 
la forma come sé … fino a … coscienza) … ecc. Quando vede così, non ha visione 
dell’individualità.

535. Come fa l’incertezza a non venire ad essere? Un nobile ascoltatore non dubita, 
non è incerto, è fiducioso, che l’Illuminato (Quel Beato è tale poiché …) [e] tutto [il 
resto del passo]. Non dubita, non è incerto, … sulla Vera Idea … con [tutto] il 
passo fino a … (Esaurimento della brama, sbiadire, cessazione, estinzione); 
possiede questa seconda idea indubitabile. Non dubita, … sulla Comunità … fino 
a … (merito per dèi e umani), possiede questa terza idea indubitabile. Non dubita, 
non è incerto, crede, è fiducioso, che (tutte le determinazioni sono sofferenza 
(dolorose)). Non dubita, non è incerto, … che la brama è l’origine della sofferenza. 
Non dubita, non è incerto, … che c’è cessazione della sofferenza con la cessazione 
della brama. Non dubita, non è incerto, crede, è fiducioso, che il nobile sentiero 
ottuplice è la via che conduce alla cessazione della sofferenza. Per quanto riguarda 
l’Illuminato o la Vera Idea o la Comunità o la Sofferenza o l’Origine o la 
Cessazione o il Sentiero, qualsiasi dubbio, vaghezza, incertezza, ambivalenza, …, 
vacillazione, oscillazione, indefinitezza, inconclusività, unilaterale, [tutto] ciò che 
egli ha (abbandonato, dissipato, tagliato alla radice, reso come un ceppo di palma, 
eliminato, così che non è più inseparabile dall’idea di sorgere in futuro).

536. La Non-interpretazione-della-virtù-e-dovere è di due tipi: quella riguardante 
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la virtù e quella riguardante uno purificato. Per quanto riguarda la non-
interpretazione-della-virtù-e-dovere rispetto alla virtù: [quando qualcuno 
fraintende:] (Per mezzo di questa virtù o dovere o penitenza o vita divina io sarò 
un qualche dio) e (Là io giocherò, mi diletterò e mi divertirò con ninfe dai piedi di 
colomba), allora qualsiasi gradimento, preferenza, credenza, modo di considerare, 
modo di argomentare un caso, gradimento per la ponderazione delle visioni, o 
vedere, da parte di uno tale, questa è non-interpretazione-della-virtù-e-dovere 
rispetto a uno purificato? Quando qualcuno fa ricorso a un’idea non purificante e 
non liberante come purificante e liberante: (Qualcuno fraintende la virtù: ”È 
mediante la virtù che si è purificati, mediante la virtù che si trova una via d’uscita, 
mediante la virtù che si è liberati, che si supera il piacere, si supera il dolore, si 
superano piacere e dolore, si arriva di conseguenza”) e così via [e] (Egli fraintende 
sia quella virtù che quel dovere: “È mediante entrambi, quella virtù e quel dovere, 
che sono purificati, sono liberati, trovano una via d’uscita, superano il piacere, 
superano il dolore, superano piacere e dolore, arrivano di conseguenza”), allora 
qualsiasi gradimento, preferenza, credo, modo di considerare, modo di 
argomentare un caso, ponderazione delle visioni, o vedere, da parte di uno è non-
interpretazione-della-virtù-e-dovere rispetto a uno purificato. Ora il nobile 
ascoltatore ha abbandonato entrambi questi tipi di non-interpretazione … fino a … 
(non più inseparabile dall’idea di sorgere in futuro). Egli è virtuoso, possedendo i 
tipi di virtù desiderati dai nobili, che sono (non strappati, … fino a … conducenti 
alla pace).

537. Con l’abbandono di queste tre catene, un (nobile ascoltatore ben istruito è un 
Entrato nella Corrente, non più inseparabile dall’idea della perdizione, …) [e] tutto 
[il resto].

538. “Con l’attualizzazione della verità”: qual è il significato delle parole? Ci sono 
quattro tipi di attualizzazione: attualizzazione diagnosticando, attualizzazione 
abbandonando, attualizzazione verificando e attualizzazione mantenendo in 
essere. Un nobile ascoltatore attualizza la sofferenza mediante l’attualizzazione 
diagnosticando, attualizza l’Origine mediante l’attualizzazione abbandonando, 
attualizza la Cessazione mediante l’attualizzazione verificando e attualizza il 
Sentiero mediante l’attualizzazione mantenendo-in-essere. Per quale ragione c’è 
l’attualizzazione della Sofferenza mediante diagnosi, l’attualizzazione dell’Origine 
mediante abbandono, l’attualizzazione della Cessazione mediante verifica e 
l’attualizzazione del Sentiero mediante mantenimento-in-essere? A causa della 
calma e della visione profonda.

539. Come attualizza? Avendo ancorato la conoscenza sull’oggetto, vede le cinque 
Categorie come sofferenza. Qualsiasi ancoraggio è calma e qualsiasi scandagliare è 
visione profonda. Quando vede le cinque categorie come sofferenza, allora il suo 
affidarsi alle cinque categorie, il suo attaccamento, avvicinamento, aderenza, 
desiderio, infatuazione, disposizione, aspirazione, [riguardo ad esse] sono 
abbandonati. Le cinque categorie sono sofferenza; qualsiasi affidamento su di esse, 
attaccamento, avvicinamento, aderenza, desiderio, infatuazione, disposizione o 
aspirazione, è Origine; l’abbandono di ciò è Cessazione; la calma e la visione 
profonda sono il Sentiero. Così queste quattro Verità hanno la loro attualizzazione 
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allo stesso tempo, nello stesso momento, nella stessa conoscenza, né prima né 
dopo. Questo è il motivo per cui il Beato disse: “Con l’attualizzazione della Verità, 
tre catene sono abbandonate per un nobile ascoltatore”.
Quando calma e visione profonda vengono accoppiate insieme, egli compie 
quattro funzioni allo stesso tempo, nello stesso momento, nella stessa conoscenza: 
attualizza la Sofferenza mediante l’attualizzazione diagnosticando, … fino a … 
attualizza il Sentiero mediante l’attualizzazione mantenendo-in-essere. Qual è la 
ragione? [Perché] l’attualizzazione della sofferenza [è fatta] mediante diagnosi … 
fino a … l’attualizzazione del Sentiero mediante mantenimento-in-essere.

540. Poiché si può considerare come segue: proprio come una barca che va 
sull’acqua compie quattro funzioni; fa raggiungere all’uomo la riva opposta, lascia 
la riva vicina, porta un carico e fende la corrente — così anche, quando calma e 
visione profonda avvengono accoppiate insieme, egli compie quattro funzioni allo 
stesso tempo, nello stesso momento, nella stessa conoscenza: attualizza la 
sofferenza mediante l’attualizzazione diagnosticando, … fino a … attualizza il 
Sentiero mediante l’attualizzazione mantenendo-in-essere.

541. O proprio come il sole che sorge compie quattro funzioni allo stesso tempo, né 
prima né dopo; dissipa l’oscurità, rende manifesta la luce, mostra le forme e 
termina il freddo — così anche, quando calma e visione profonda avvengono 
accoppiate insieme … ecc. …

542. O proprio come una lampada che brucia compie quattro funzioni allo stesso 
tempo, né prima né dopo; dissipa l’oscurità, rende manifesta la luce, mostra le 
forme e consuma il combustibile — così anche, quando calma e visione profonda 
avvengono accoppiate insieme … ecc. …

Il Piano della Visione

543. (Quando il nobile ascoltatore diventa un Entrato nella Corrente, non più 
inseparabile dall’idea della perdizione, … fino a … pone fine alla sofferenza) 
questo è (a) il piano della visione, ed è (b) il frutto dell’Entrata nella Corrente.

Il Piano dell’Attenuazione

544. Essendo saldo nel frutto dell’Entrata nella Corrente, quando inoltre mantiene 
calma e visione profonda in essere, e quando avvengono accoppiate insieme, allora 
con l’abbandono della maggior parte della brama dei desideri sensuali e della 
malevolenza, il nobile ascoltatore (diventa un Ritornante Una Volta, che, avendo lo 
scopo di raggiungere l’estinzione, è ritornato solo una volta in questo mondo, pone 
fine alla sofferenza). Questo è (c) il piano dell’attenuazione, ed è (d) il frutto del 
Ritorno Una Volta.

Il Piano del Liberato dalla Brama
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545. Essendo saldo nel frutto del Ritornare Una Volta, quando [ulteriormente] 
mantiene calma e visione profonda in essere, abbandona senza residuo sia la 
brama dei desideri sensuali che la malevolenza insieme alle tendenze latenti di 
entrambe, e quando sia la brama dei desideri sensuali che la malevolenza sono 
abbandonate senza residuo, allora le cinque catene del lato vicino sono 
abbandonate, cioè la visione dell’individualità, la non-interpretazione-della-virtù-
e-dovere, l’incertezza, la volontà-per-i-desideri-sensuali e la malevolenza. (Con 
l’abbandono di queste cinque catene del lato vicino, il nobile ascoltatore diventa un 
Non-Ritornante, che raggiungerà l’estinzione, non essendo più inseparabile 
dall’idea del ritorno [da quel mondo]). Questo è (e) il piano del Liberato dalla 
Brama, ed è (f) il frutto del Non-Ritorno.

Il Piano di Colui Che Ha Compiuto

546. Essendo saldo nel frutto del Non-Ritorno, quando mantiene calma e visione 
profonda in essere, abbandona le cinque catene del lato ulteriore, cioè la brama-
per-la-forma, la brama-per-l’essere, la presunzione, l’agitazione e l’ignoranza. Con 
l’abbandono di queste cinque catene del lato ulteriore, il nobile ascoltatore (diventa 
un Arahant con le impurità esaurite, che ha vissuto [la vita divina], è liberato nella 
consapevolezza, ha completamente esaurito la catena dell’essere e ha raggiunto la 
vera meta). Questo è (g) il piano di Colui Che Ha Compiuto, ed è (h) la condizione 
di Arahant.

(vii) I 2 Elementi dell’Estinzione

547. Questo è l’elemento dell’estinzione con traccia residua. Ma con l’esaurimento 
della sua durata vitale, con la cessazione della sua facoltà vitale, anche questa 
sofferenza cessa e nessun’altra sofferenza sorge. La cessazione, pacificazione, di 
questa sofferenza e la non-manifestazione di qualsiasi altra è l’elemento 
dell’estinzione senza traccia residua. Questi sono i due elementi dell’estinzione.

Sommario

548. Così sono state enunciate le Verità, è stata enunciata l’Attualizzazione delle 
Verità, è stata enunciata la Definizione dell’Impurità, è stato enunciato 
l’Abbandono, sono stati enunciati i Piani, sono stati enunciati i Frutti e sono stati 
enunciati gli Elementi dell’Estinzione. Così quando questi sono stati enunciati, 
tutte [le idee che favoriscono] l’Illuminazione sono enunciate. Il compito da fare è 
compiuto.

III. I 9 Conseguimenti Successivi

Dichiarazione Sommaria e Testi

549. Quali sono i nove conseguimenti successivi? Sono le quattro Meditazioni, i 
quattro Conseguimenti senza Forma e il Conseguimento della Cessazione.
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550. Quali sono le quattro Meditazioni? (Bhikkhu, abbastanza isolato dai desideri 
sensuali, … un bhikkhu …) può essere citato in dettaglio.

551. Quali sono i quattro Conseguimenti senza Forma? (Di colui che è veramente 
liberato dalla brama si può dire …) fino al Conseguimento della Cessazione può 
essere citato in dettaglio.
Questi sono i nove conseguimenti successivi.

Le 4 Meditazioni — La 1ª Meditazione

552. (1) Cos’è la Prima Meditazione? È quella dissociata da cinque fattori e 
associata a cinque fattori.

Fattori di Dissociazione

553. Da quali cinque fattori è dissociata? Dai cinque Ostacoli.

554. Quali sono i cinque Ostacoli? Sono (i) (Volontà per i desideri sensuali, …), che 
può essere data in dettaglio.

555. (i) Cos’è la volontà per i desideri sensuali? È volontà-e-brama, amore, 
attaccamento, aderenza, desiderio, infatuazione, aspirazione, non-abbandono, 
tendenza latente, ossessione manifesta, in relazione ai cinque fili del desiderio 
sensuale; questo è l’ostacolo della volontà per i desideri sensuali.

556. (ii) Cos’è l’ostacolo della malevolenza? È il fastidio verso le creature e verso le 
determinazioni … ecc. … come dimostrato sotto l’odio. Questo è l’ostacolo della 
malevolenza.

557. (iii) Cos’è la sonnolenza? È l’ottundimento della conoscenza, la pesantezza 
della conoscenza, la non-maneggevolezza della conoscenza, l’eludere la 
conoscenza, il sonnecchiare, il cenno del capo, il battere le palpebre, l’ammiccare, 
questa è la sonnolenza. Cos’è il torpore? // È qualsiasi letargia corporea, 
ottundimento, pesantezza del corpo, non-tranquillità del corpo. Quindi questo 
torpore e la sonnolenza menzionata prima sono insieme chiamate l’ostacolo di 
torpore-e-sonnolenza.

558. (iv) Cos’è l’agitazione? Qualsiasi inquietudine della conoscenza è agitazione. 
Cos’è la preoccupazione? Qualsiasi cancellazione mentale, colpa, sensazione di 
colpa, cancellazione del cuore, rimorso, questa è la preoccupazione. Questa 
preoccupazione e l’agitazione menzionata sopra sono insieme chiamate l’ostacolo 
di agitazione-e-preoccupazione.

559. (v). Cos’è l’ostacolo dell’incertezza? Qualsiasi [dubbio, incertezza,] 
sull’Illuminato, sulla Vera Idea, sulla Comunità, … ecc. … questa è l’incertezza. 
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Inoltre, ci sono cinque tipi di incertezza, cioè completamente ostacolante, 
parzialmente ostacolante, ostacolante per il conseguimento [della calma], 
ostacolante per il Sentiero e ostacolante per i mondi celesti; questi sono i cinque 
tipi di incertezza. Tuttavia, ciò che è inteso è l’incertezza che ostacola il 
conseguimento [della calma].

560. Per quanto riguarda “ostacoli”, qual è il significato delle parole? Da cosa 
ostacolano? Ostacolano tutto l’aspetto proficuo. Come ostacolano? La volontà-per-
i-desideri-sensuali ostacola [la percezione] della bruttezza, la malevolenza ostacola 
l’Amorevolezza, il torpore ostacola la tranquillità, la sonnolenza ostacola 
l’istigazione dell’energia, l’agitazione ostacola la calma, la preoccupazione ostacola 
il non-rimorso e l’incertezza ostacola la conoscenza come [quella dell’] origine 
dipendente.

561. In un altro modo: La volontà-per-i-desideri-sensuali ostacola la non-avidità 
come radice di profitto, la malevolenza ostacola il non-odio, letargia-e-sonnolenza 
ostacolano la concentrazione, agitazione-e-preoccupazione ostacolano i 
fondamenti della consapevolezza e l’incertezza ostacola la non-illusione come 
radice di profitto.

562. In un altro modo: Tre dimore, cioè la dimora celeste, la dimora divina e la 
nobile dimora. La dimora celeste è le quattro meditazioni. La dimora divina è i 
quattro stati illimitati, e la nobile dimora è le trentasette idee che favoriscono 
l’illuminazione. Qui, la volontà-per-i-desideri-sensuali e agitazione-e-
preoccupazione ostacolano la dimora celeste, la malevolenza ostacola la dimora 
divina, e letargia-e-sonnolenza e incertezza ostacolano la nobile dimora.

563. In un altro modo: La volontà-per-i-desideri-sensuali, la malevolenza e 
agitazione-e-preoccupazione ostacolano la calma, e letargia-e-sonnolenza e 
incertezza ostacolano la visione profonda.
Ecco perché questi sono chiamati ostacoli. La prima meditazione è dissociata da 
questi cinque fattori.

Fattori di Associazione

564. Con quali cinque fattori è associata la prima meditazione? Con (a) il pensiero e 
(b) l’esplorazione, con (c) la felicità, con (d) il piacere e con (e) l’unificazione della 
conoscenza (del cuore). Con il suscitare, ottenere, possedere e verificare questi 
cinque fattori, si dice che la prima meditazione sia Ottenuta: avendo suscitato, 
[perfezionato,] questi cinque fattori, egli dimora, ecco perché è detto che (.. egli 
entra e dimora nella prima meditazione) con la dimora celeste.

2ª Meditazione — Fattori di Associazione

565. La seconda meditazione possiede quattro fattori con (c) felicità e (d) piacere, 
con (e) unificazione della conoscenza (cuore) e con (f) fiducia (chiarezza) in se 
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stessi. Avendo suscitato, perfezionato, questi quattro fattori, egli dimora, ecco 
perché è detto che (… egli entra e dimora nella seconda meditazione).

3ª Meditazione — Fattori di Associazione

566. La terza meditazione possiede cinque fattori con (g) consapevolezza, (h) 
consapevolezza chiara, (d) piacere, (e) unificazione della conoscenza (cuore) e (i) 
equanimità osservatrice. Avendo suscitato, perfezionato, questi cinque fattori, egli 
dimora, ecco perché è detto che (… egli entra e dimora nella terza meditazione).

4ª Meditazione — Fattori di Associazione

567. La quarta meditazione possiede quattro fattori con (i) equanimità osservatrice, 
(j) purezza della consapevolezza, (h) sensazione né-dolorosa-né-piacevole e (e) 
unificazione della conoscenza (cuore). La quarta meditazione possiede questi 
quattro fattori. Quindi con il suscitare, ottenere, possedere e verificare di questi 
quattro fattori, si dice che la quarta meditazione sia ottenuta. [Avendo suscitato, 
perfezionato, questi quattro fattori, egli dimora, ecco perché è detto che (… egli 
entra e dimora nella quarta meditazione)].

568. Avendo suscitato, perfezionato, queste quattro meditazioni, egli dimora, ecco 
perché è detto che (egli dimora con la dimora celeste).

4 Significati

569. Qual è il significato di impermanente? Il significato di pressione è il significato 
di impermanente, il significato di fugace, il significato di far raggiungere [una 
fine], il significato di isolamento [dalla permanenza], è il significato di 
impermanente. Questo è il significato di impermanente.

570. Qual è il significato di doloroso? Il significato di reprimere è il significato di 
doloroso, il significato di opprimere, il significato di senso-di-urgenza, il significato 
di malattia. Questo è il significato di doloroso.

571. Qual è il significato di vuoto? Il significato di puro è il significato di vuoto, il 
significato di non-costrizione, il significato di non-tormento, il significato di 
arresto. Questo è il significato di vuoto.

572. Qual è il significato di non-sé? Il significato di non-amabilità al governo-
sovrano è il significato di non-sé, il significato di non-suscettibilità all’esercizio del 
potere, il significato di non-suscettibilità di agire come si vuole, il significato di 
essere isolato [dall’identificazione]. Questo è il significato di non-sé.

Il capitolo del Pi aka, chiamato “Compendio del Significato dei Discorsi nella Presenza ṭ
Attuale”, è completato.
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Pe 7: Paki akaniddesa –ṇṇ  

VI. Compendio del significato del Discorso 
(continuazione)

Dimostrazione in combinazione con i tipi di persona

573. La meditazione è lo svanire [della brama]. Le quattro meditazioni possono 
essere citate in dettaglio.

574. Esse sono di due tipi: dissociate dai fattori dell’illuminazione e associate ai 
fattori dell’illuminazione. Quelle dissociate dai fattori dell’illuminazione 
appartengono a coloro che sono al di fuori [dell’insegnamento degli Illuminati], 
mentre quelle associate ai fattori dell’illuminazione appartengono alle persone 
nobilitate [dall’ottenimento del Sentiero Ottuplice].

575. Ci sono queste sei radici personali [cioè la brama e le altre]. Presentandole 
come [in] (1) persona di temperamento bramoso, (2) di temperamento odioso, (3) 
di temperamento illuso, (4) di temperamento bramoso-odioso, (5) di 
temperamento bramoso-illuso, (6) di temperamento odioso-illuso, e (7) di 
temperamento tendente alla quiete di brama, odio e illusione, vi sono così questi 
[sette] tipi di persone che hanno i cinque ostacoli al loro ingresso nella 
meditazione. L’opposto, secondo la capacità di resistervi, contrasta le tre radici non 
proficue [come segue]: per mezzo della radice proficua della non-avidità contrasta 
l’avidità e l’agitazione e il vagabondare, che sono dovuti alla radice non proficua 
della brama; la preoccupazione e l’incertezza sono dalla parte dell’illusione, e le 
contrasta per mezzo della non-illusione: l’odio e la letargia-sonnolenza sono dalla 
parte dell’odio, e li contrasta per mezzo della non-odio.

4 Meditazioni – Commentario delle parole: 1ª Meditazione

576. Per realizzare la non-avidità egli pensa il pensiero di rinuncia. Per realizzare la 
non-odio egli pensa il pensiero di non-malevolenza. Per realizzare la non-illusione 
egli pensa il pensiero di non-crudeltà.

577. Per realizzare la non-avidità egli è (ritirato dai desideri sensuali). Per 
realizzare il non-odio e per realizzare la non-illusione egli è (ritirato dalle idee non 
proficue). E così (egli entra e dimora nella prima meditazione, che è accompagnata 
da pensiero ed esplorazione, con gioia e piacere nati dal ritiro).

578. “Pensiero”: ci sono tre tipi di pensiero, vale a dire pensiero di rinuncia, 
pensiero di non-malevolenza e pensiero di non-crudeltà.

579. Il “pensiero” è la prima istanza mentre l'”esplorazione” è l’esplorazione di ciò 
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che è così ottenuto.

580. Proprio come quando un uomo vede un uomo che arriva in lontananza non sa 
ancora se è una donna o un uomo; ma quando ha ottenuto [la percezione] che “è 
una donna” o che “è un uomo” o che “è di tale colore (casta)” o che “è di tale 
forma (figura)”, allora quando sta pensando [questo] egli scruta ulteriormente 
[come segue] “E dunque, è virtuoso o non virtuoso, ricco o povero?”; tale è 
l’esplorazione. Nel pensiero egli fissa, nell’esplorazione egli vaga [attorno al suo 
oggetto fisso] e lo rivolta.

581. Proprio come un uccello alato che prima accumula [velocità] e poi non 
accumula più [velocità, quando plana], allo stesso modo il pensiero è come 
l’accumulo [di velocità], e come l’estensione delle ali dell’uccello [che plana] è 
l’esplorazione, [che] continua a preservare i pensieri e continua a preservare le 
esplorazioni.

582. [Tale] pensiero è l’opposto della percezione dei desideri sensuali; [tale] 
esplorazione è l’opposto della percezione della malevolenza e della percezione 
della crudeltà. L’azione di [tali] tipi di pensiero è la non-attenzione al non proficuo. 
L’azione di [tali] tipi di esplorazione è il trattenere i “precursori”.

583. Il pensiero è come un recitatante di testi che fa la sua recita in silenzio: 
l’esplorazione è come il suo semplice contemplarlo. Il pensiero è come la non-
diagnosi; l’esplorazione è come la diagnosi. Il pensiero è la Discriminazione del 
Linguaggio e la Discriminazione della Perspicuità; l’esplorazione è la 
Discriminazione delle Idee e la Discriminazione dei Significati. Il pensiero è 
l’abilità della conoscenza nella salute; l’esplorazione è l’abilità della conoscenza 
nella guida direttiva. Il pensiero riguarda “questo è proficuo, questo non 
proficuo”, “questo va mantenuto in essere, questo va abbandonato, questo va 
verificato”; l’esplorazione è come l’abbandonare, il mantenere in essere, il 
verificare.

584. Il duplice dolore, fisico e mentale, non sorge in colui che è stabilizzato in 
questi tipi di (a) pensiero e (b) esplorazione, e il duplice piacere, fisico e mentale, 
sorge. Il piacere mentale così scaturito dal pensiero è (c) gioia, mentre (d) il piacere 
fisico è sensazione fisica (?). La (e) unificazione qui è concentrazione. Ecco come la 
prima meditazione ha abbandonato cinque fattori e possiede cinque fattori.

2ª Meditazione

585. Con la coltivazione costante di questo stesso pensiero ed esplorazione la sua 
mentalità diventa incline a ciò. Allora il pensiero e l’esplorazione gli sembrano 
grossolani, e anche il piacere-della-gioia nato dalla rinuncia è grossolano, e così 
nascono invece la (c) gioia e la (d) delizia nate dalla concentrazione.

586. Il suo cuore [che nella prima meditazione] aveva come oggetto l’esplorazione 
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diventa (f) fiducioso (chiarificato) in se stesso con la pacificazione di questi [cioè 
pensiero ed esplorazione]. Le due idee, cioè pensiero ed esplorazione, non hanno 
più bisogno di essere ricordate, e ciò che ora può essere servito è l’unità sorta 
presente dovuta al loro quietarsi, la quale unità è (e) unificazione. È attraverso 
quell’unità che la (c) gioia giunge a compimento. La gioia è la facoltà della gioia 
[mentale], mentre (d) il piacere è la facoltà del piacere [fisico], l’unificazione della 
conoscenza è concentrazione. Così che quella seconda meditazione possiede 
quattro fattori.

3ª Meditazione

587. (Con lo svanire … della gioia, egli …) ha abbandonato ciò che è compreso 
dall’umidità. Ma la conoscenza della gioia sorge ancora, e quando egli la investiga, 
egli presta attenzione con solo l’equanimità osservativa: (Con lo svanire … della 
gioia egli dimora nell’equanimità osservativa); e poiché egli [ancora] sente con il 
corpo il (d) piacere indotto dalla gioia, egli dimora consapevole, per mezzo della 
quale (g) consapevolezza e (h) presenza mentale l’equanimità osservativa giunge a 
compimento. [E la (e) unificazione della conoscenza è concentrazione. Così] quella 
terza meditazione possiede cinque fattori.

4ª Meditazione

588. Allo stesso modo (con l’abbandono del piacere fisico): nella prima 
meditazione la facoltà dell’afflizione cessa, e nella seconda meditazione la facoltà 
del dolore cessa, così (con l’abbandono del piacere e del dolore, e con la precedente 
scomparsa della gioia e dell’afflizione, egli entra e dimora nella quarta 
meditazione, che non è né dolore né piacere, e la cui purezza della presenza 
mentale è dovuta all’equanimità osservativa). L’equanimità osservativa non era 
ancora chiarificata a causa della [presenza delle] quattro facoltà, cioè la facoltà del 
dolore, la facoltà dell’afflizione, la facoltà del piacere e la facoltà della gioia. Con la 
cessazione di queste vi è equanimità osservativa e consapevolezza. Era a causa 
della facoltà del piacere e della facoltà della gioia che vi era mancanza di presenza 
mentale, e con la loro cessazione egli diviene dotato di presenza mentale; ed era a 
causa della facoltà del dolore e della facoltà dell’afflizione che vi era mancanza di 
consapevolezza, e con la loro cessazione egli diviene consapevole. Così con la 
chiarificazione dovuta all’equanimità osservativa, [che è accompagnata da (k) 
sensazione né dolorosa né piacevole,] egli diviene (j) presente mentalmente e 
consapevole, e vi è (e) unificazione della conoscenza. Questa è chiamata quarta 
meditazione.

I 7 tipi di persona di nuovo

589. (1) La persona di temperamento bramoso ha la facoltà del piacere e la facoltà 
della gioia. (2) La persona di temperamento odioso ha la facoltà del dolore e la 
facoltà dell’afflizione. (3) La persona di temperamento illuso ha mancanza di 
presenza mentale e mancanza di consapevolezza. L’approvazione della persona di 
temperamento bramoso cessa nella terza meditazione e nella quarta. La resistenza 



– SUTTAPITAKA -

450

TESTI NON CANONICI

TESTI NON CANONICI

4

della persona di temperamento odioso cessa nella prima meditazione e nella 
seconda. La mancanza di consapevolezza della persona di temperamento illuso 
cessa nella prima meditazione e nella seconda, mentre la sua mancanza di 
presenza mentale cessa nella terza meditazione e nella quarta. Ecco come le 
quattro meditazioni di questi tre tipi di persona giungono alla loro purificazione.

590. (4) La persona di temperamento bramoso-odioso ha [mancanza di presenza 
mentale e mancanza di consapevolezza] e approvazione e resistenza, quindi la sua 
meditazione è del tipo che si occupa della diminuzione.

591. (5) La persona di temperamento bramoso-illuso ha la triade con 
approvazione, [ed è uno che vede la gratificazione; quindi la sua meditazione è del 
tipo che si occupa della diminuzione.

592. (6) La persona di temperamento odioso-illuso ha la triade con resistenza,] ed è 
uno che vede la delusione; quindi la sua meditazione è del tipo che si occupa della 
diminuzione.

593. (7) È la persona di temperamento tendente alla quiete di brama, odio e 
illusione [ … (?)] che ha il tipo di meditazione che si occupa della distinzione.

[Ecco come] queste quattro meditazioni possono essere dimostrate tra questi sette 
tipi di persona.

Combinazioni con varie idee

594. Inoltre, per quanto riguarda i quattro tipi di concentrazione [nelle quattro basi 
del successo]: la prima meditazione è attraverso la concentrazione dovuta alla 
volontà, la seconda meditazione è attraverso la concentrazione dovuta all’energia, 
la terza meditazione è attraverso la concentrazione dovuta alla conoscenza, e la 
quarta meditazione è attraverso la concentrazione dovuta all’indagine.

595. [Ancora] la prima meditazione è attraverso il Non-Disposto, la seconda 
meditazione è attraverso il Vuoto, la terza meditazione è attraverso il Senza-Segno, 
e la quarta meditazione è attraverso la Consapevolezza del Respiro.

596. [Ancora] la prima meditazione è attraverso la pacificazione del pensiero del 
desiderio sensuale e del pensiero di malevolenza, la seconda meditazione è 
attraverso la pacificazione del pensiero e dell’esplorazione, la terza meditazione è 
attraverso la pacificazione della facoltà del piacere e della facoltà dell’afflizione, e 
la quarta meditazione è attraverso la pacificazione delle determinazioni corporee, 
[cioè il respiro in entrata e il respiro in uscita].

597. [Ancora] la prima meditazione è attraverso l’Espressione della Generosità, la 
seconda meditazione è attraverso l’Espressione della Verità, la terza meditazione è 
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attraverso l’Espressione della Conoscenza, e la quarta meditazione è attraverso 
l’Espressione della Pace.

598. Queste quattro meditazioni sono [ora] dimostrate con una breve 
dimostrazione.

599. È qui che la facoltà di concentrazione giunge a compimento, le altre quattro 
[facoltà] essendo ad essa subordinate.
Colui che raggiunge l’esaurimento delle contaminazioni affidandosi alla prima 
meditazione [è andato] per la Via dolorosa con conoscenza lenta, con la facoltà 
dell’afflizione in opposizione. Colui che raggiunge l’esaurimento delle 
contaminazioni affidandosi alla seconda meditazione [è andato] per la Via 
dolorosa con conoscenza rapida, con la facoltà del dolore in opposizione. Colui che 
raggiunge l’esaurimento affidandosi alla terza meditazione [è andato] per la Via 
piacevole con conoscenza lenta, con la facoltà della gioia in opposizione. Colui che 
raggiunge l’esaurimento delle contaminazioni affidandosi alla quarta meditazione 
è andato per la Via piacevole con conoscenza rapida, con la facoltà del piacere in 
opposizione.

Dimostrazione Miscellanea. Schema

600. (i) Le Meditazioni sono quattro [e] i loro [rispettivi] Fattori sono questi.
(ii) La [particolare] massa di questi fattori è, con qualsiasi fattore di quella [massa], 
il Piano di Meditazione.
(iii) Qual è la sua distinzione? È la distinzione di questa [meditazione].
(iv) Gli accessori sono questi.
(v) Con questi accessori, la [condizione per il suo] realizzarsi è questa.
(vi) La condizione per il suo realizzarsi è questa.
(vii) Il mantenere in essere la condizione è questo.
(viii) Con quel mantenerla in essere, la delusione è questa.
(ix) La caduta attraverso questa [delusione] è questa.
(x) Di chi è la caduta? Caduta di un meditante che fa ricorso a quella meditazione.
(xi) Quando egli rivede quella [meditazione] quanto alla superiorità, essendo la 
distinzione questa, attraverso quella distinzione la gratificazione è questa.
(xii) Di chi è la gratificazione? Del meditante “di razza”.
(xiii) Questo meditante “di razza” ha stabilizzato quella meditazione nell’abilità 
nella salute.
(xiv) Quando quella [meditazione stabilizzata] giunge alla non-decadenza, essa è il 
potere della meditazione.
(xv) Quando è stabilizzato nel potere della meditazione, la perfezione è questa.
(xvi) Quando [la meditazione] ha raggiunto la perfezione, i suoi fattori sono questi 
(…).
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